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PREFAZIONE. 



A Llorche’ nel Secolo XV. riforfero le Let- 
tere, per opera mafTimamente degl’inge- 
gni Italiani , e maggiormente poi andando 
innanzi, non ci fu, chi non conofcefle e deploraf- 
fe i mali effetti dell’Ignoranza de’ Secoli barbarici. 
Le belle Arti e le Scienze , già ne’ tempi felici col- 
tivate da’ Greci e Romani , dappoiché per le inva- 
lìont de’ Barbari mutò faccia non meno il gover- 
no , qhe i cofiumi , e gli fiudj delle più nobili Pro- 
vincie dell’ Europa , caddero in difpregio o difufo . 
Prefero allora piede le, favole , i falfarj , le ufanze 
biafimevoli , e fin le fuperftizioni . Cominciarono 
ben dopo il Mille eccellenti Ingegni a rifufeitare e 
maneggiar la Filofofia e Teologia , che da tanto 
tempo giacevano incolte ; ma non con quella efat- 
tezza , che occorreva , parte per difetto di Libri ? 
parte per troppa venerazione ad Ariftotelc , e a 1 
Filofofi Arabi . Vennero finalmente tempi migliori 
per le Lettere , e quantunque non fia tolta tutta la 
ruggine di que’ Secoli infelici , pure poffiam dire , 
che tutte 1’ Arti e le Scienze un tal depurament® , 
accrefcimento , ed avvenenza da tre Secoli in quà. 
hanno acquillato, che non può gareggiare col pre- 
fente loro fiato nè pur l’antica Grecia , che tanto 
Teppe , e tanto vide . Ma che?Han tutte le cofe 

umane il lor diritto ^ e rovefeio , e fon pofte fra 

il difetto e l’eccefTo. Di gravi pregiudizi recò una 
volta l’ Ignoranza ; de gli altri ne ha prodotto an- 
che il Sapere, e il progreffo delle Scienze . Son già 
corfx cento e trenta anni, che AleffandroTafToni , 
celebre Scrittore e Poeta Modenefe nel Lib. VII* 
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de’ Tuoi Penficri formò un Quifito, cercando, fe le 
Lettere e Dottrine fieno necejfarie nelle Repubbliche , 
e a Princìpi , e alla Gioventù y e vivamente ritoc- 
cò i perverfi effetti , che poffono indi provenire . 
A molti Letterati , e fpezialmente a gli appellati 
grandi Maefiri in divinità , fìccome alti efiimatori 
delle lor merci , diede forte occafion di fgridare un 
parlar così fprezzante delle Lettere , e ne fecero do- 
glianze . Per quanto ho io avvertito nella Vita d’ 
effo Taffoni , egli rifpondeva : Le Lettere fono in- 
differenti al Bene e al Male . Mia intenzione non 
è di biafimar la natura della cofa , ma /’ abufo , che 
fie ne può fare , e fi fa . Vero è , che le Lettere nel- 
le Volontà ben inclinate aggiungono a gli Uomini per- 
fezione y ma che le Lettere facciano la buona incli- 
nazione , quefio lo niego y c aggiungo di più , che a 
gli animi mal difpofii accrefcono malizia . Anche i 
cibi , che non fon cattivi di lor natura , ne gli fio - , 
machi male affetti fi convcrtifcono in putredine . Co- 
sì egli , e faggiamente : .per nulla dire di qualche 
Declamatore , che ha trattato fpropolitatamente del- 
la Vanità delle Scienze . 

Pur troppo P abbiam provato . Il riforgimento 
delle Lettere , tanto utile , tanto commendevole e 
gloriofo , pure è degenerato in eccedi , di lunga 
mano più perniciofi , che quei dell’ Ignoranza de’ 
Secoli barbari . E di sì fatti difordini fe ne vedrà 
lempre , ogni qual volta collo lìudio della Filofofia 
o Teologia fi congiunga una Volontà corrotta dai 
velenofi fiati dell’ Ambizion dell’Ingegno , o delle 
gare Letterarie , per voler comparire.uno fpirito (in- 
goiare, e faperne più de gli altri; o pure una Vo- 
lontà guada dallo (moderato defiderio della Libertà 
per vivere a modo fuo, che va poi a finire in Li- 
bertinaggio di opinare e di operare . Per tralalciar 
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tihre cofé * noti fi puS Tenia dolor ricordare ciò 4 
che di male produce lo Audio delle Lettere con- 
giunto con varie umane Paffioni nella perfona di 
Lutero ; Noi Tenia difficoltà conferiamo , eh’ egli 
trovò de’ veri abufi nella Chiefa di Dio, e coftumi 
depravati anche nelle perfone , che pel loro mini- 
Aerio fon deflinate da Dio a predicar a gli altri 11 
morigeratezza colla voce e coll’ efempiò . Anche 
Erasmo ed altri aveano moftrata la neceffità del 
rimedio : -Ma Lutero non imitò elfo Erasmo , noti 
feguì gli altri , che fletterò ciò non ottante Taldi 
nell’ unità della . Chiefa . Egli pafsò a gli eftremi , 
e fervirono a lui le Paflìoni irritate, e 4e Lettere $ 
per far guerra alla Madre Tua , e per imprendere 
Un’ aperta ribellione , fecondata da Ecclefiaftici , che 
trovarono guflofa la Libertà, e da Principi voglio!! 
di far fua la roba delle Chiefe . Non potran nega- 
re i feguaci fuoi , che almeno fia da attribuire a 
queflo lor mifero Capitano la nafeita di tante al- 
tre Erette di Calvinifti , Anabatifti , Sociniani , An- 
glicani , Quacheri , Arminiani , e di altre quali dil- 
li innumerabili Sette di Varj nomi , deteftate anche 
da efli . Ecco dove è andato a finire 1’ aver egli 
pretefa contro le chiare ed infallibili promette di 
Criftò Signor noftro perita od invifibile la Chiefa 
di Dio; l’aver egli prctefo , che le fole divine Scrit- 
ture badino alCrifliano per regolarla fua Fede: il 
che fu un coflituir Giudice della Religione ogni pri- 
vato .fallibile Ingegno . Quelli fallì e perniciofi Dog- 
mi e principi produflero poi lo Scisma , tanto rw 
provato dalla noflra Tanta Legge, e infieme Spalan- 
carono la porta a tante Erette , e Sette , che oggi- 
dì infettano il "Settentrione . Nel tribunale di Dio; 
t nel cuore di chiunque ama daddovero piò che le 
fue opinioni la Religion Criftiana , quefto farà fem- 
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,pre un gran procello alla memoria d’ elfo Lutero , 
e un fenlibil contrafegno della falfità de fuoi prin- 
cipi * 

Il peggio fi è, che conculcata l’autorità della Chie- 
fa, e^ lanciata la briglia a gli umani Ingegni, Ten- 
ia più voler eglino afcoltar la voce d’effa Cbiefa, 
fi è giunto , fpezialmente da cento anni in quà ne’ 
paefi de’ Novatori all’ Incredulità , all' Ipdù.erema 
nella Religione , o pure ad una sfigurata Religio- 
ne, tal quale cadaun Te la forma fecondo; il fuo ca- 
priccio . Non pretendo io già , che le Erefie de gli 
ultimi Secoli fieno l’ unica cagione de’ tanti AteilU 
e Deifti , phe gli llelfi Protettami e Riformati con- 
fettano abbondar oggidì nelle loro contrade ; percioc- 
ché anche in feno della Chiefa Cattolica poflono 
nafcere e crefcere di quelle erbe velenofe . Solamen- 
te intendo di dire colla fperienza alla mano , e 
confiderai i principi , de’ quali fi fervono le Sette 
degli ultimi tempi , efiere facile ne’ lor paefi dal 
credere troppo al proprio Ingegno il patteggio al 
credere nulla. 

Racconta il Lauterbachio Luterano nella Storia 
del Socinianismo , che il Neufero uno de’ Sociniani 
dieta : Qui vult vi tare Ma hometi smuro , vitet A- 
rianismum ('cioè il Socinianismo) & qui timet fi* 
hi ,* ne incidat in Arianismum , càveat Calvinis- 
mum . Non finifee qui quello alfioma , ed ammet- 
te delle altre giunte . Dio avea decretata la fua 
Chiefa per Giudice delle controverfie , che potefle- 
ro accader nella Religione ; ci avea attìcurati , che 
quella farebbe la cullode della Verità , ed egli fa- 
rebbe in tutti i tempi con elfo lei . Quello sì Ila* 
bil fondamento della Religion Rivelata non voglio- 
no più riconofcerlo i Protellanti ; ognun fi attri- 
buiice il diritto c? interpretar le fritture , di fon- 
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.«làrSiftemi nuovi; nè fi (lima obbligato a feguita 
re i dogmi della Setta, in oui è nato ; giacché qua- 
le infallibilità pub- mai attribuirli a qualfivoglia (or 
Concilio per Mar la Regola della Fede, dappoiché 
hanno pretefo fallibile ogni Concilio ', e la ftefTa 
uni vedale Cattolica Chiefa ? Olfervando poi tante 
difcordie e contradizioni fra le lor Sette, ed elfere 
tutto involto nelle tenebre dell’ Incertezza , gl’ In r 
gegni preoccupati dalle mondane Palfioni , e da un 
forte genio alla Libertà , .facilmente giungono a 
metterli folto i fùedi la Religion Rivelata , e quin- 
di vanno di trotto ad abiurare apcor la Naturale . 
Datemi una perfona , imbevuta di Malfime Pirro- 
niane, che dallo Audio delle Lettere altro non ab- 
bia ricavato , che lo fpirito del contradire a tutto , 
di trovar difficoltà* fopra tutte le cofe , di fottiliz- 
zare e fofiflicare , e che concorra con quello appa- 
rato la mala Volontà: ogni Verità per lei diventa 
ofcura ; anche la .Religione comincia a languire in 
fuo cuore., e in fine vien meno. 

Pur c’è di peggio . Che la malnata bizzarria c • 
fuperbia dell’Ingegno di taluno ; che la malvagia 
avidità d’ altri di non aver fopra di sè un Padro- 
ne , che chiegga conto del loro operare , li faccia 
precipitare nell’Ateismo, o in fiftemi moftruofi di 
Religione :*è da deplorare la lor cecità e pazzia . 

Ma che ci fia , chi non contento della fomma fua 
temerità , giunta non dirò a voler bandire Iddio 
, dal Cielo e dalla Terra, ma a riderli in fuo cuore 
d’ ogni Religione , fi ftudii ancora di perfuadcre a 
gli altri Uomini l’ Opinione fua , benché la più pe- 
llilenzialc d’ ogni altra : quello è l’ eccedo più gran- 
de ed intollerabile , a cui polla arrivate 1’ umana 
malizia . Non polfono ignorar colloro , che tolta • 
dal Mondo la Religione, ellinta ne gli Uomini la 
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•credenza di Dio e della Tua Provvidenza , e Coti" 
dennata l’ Anima dell’ Uomo alla vii condizione de’ 
Bruti, viene a romperli il più forte legame dell’u- 
mana focieta; non reità più diltinzione tra il Giu- 
lio e 1* Ingiulto , tra la Virtù e il Vizio : e per 
confeguente ecco aperto il campo ad ogni più Toz- 
za Libidine , ecco (palancata la porta alla Frode , 
alla Violenza di clii più può , non curati i patti, 
vani i Giuramenti , efpolta la Repubblica o il Prin- 
cipe alle fedizioni e ribellioni: in una parola , por- 
tato il Mondo alla barbarie e depravazion de’coltu- 
mi , che li olferva in alcune popolazioni dell’ Af- 
frica ed America , e divenir gli Uomini peggiori 
delle Itelfe fiere . E pur quelli iniquiflìmi mortali • 
fi fan predicatori di sì orrende Maffìme , tutte in- 
dirizzate a fcompigliare il genere umano , e a far 
trionfare il Vizio in vece della Virtù, con preten- 
dere eziandio , che più polfa fervire alla pubblica 
Felicità l’Ateismo, che la Religione ,* come fi of- 
ferva nelle Opere del Tolando e del Baile , predi- 
• catori dell’ Incredulità . Ancorché i fantiflìmi e ve- 
ri (Timi infegnamenti della Religion Naturale e Ri- 
velata , che noi profeflìamo , fodero chimere , qua- 
li indubitata cola è che non fono: non potrà mai 
alcuno , fenza dichiararli forfennato , o nemicò de 
gli altri Uomini, e della loro tranquillità, metter- 
li a combatterli , e a togliere dal cuor de’ mortali.. 

, quelli sì necelfarj freni dell’ iniquità , ed impullì al 
vivere Con faviezza e concordia nelle umane Re- 
pubbliche . Quanto più poi- fon detefìabili colloro , 
al fapere, ch’eglino niuna dimoilrazionc ed eviden- 
za hanno delle loro empie Maliime , e pur le fpac- 
ciano con tanta sfacciataggine, qualìcchè lì trattaf- 
lè di recare al Pubblico un gran benefizio coll’ in- 
segnare a tutti l’ Irreligione , cioè un principio , 
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die naturalmente conduce ài baratro di tutre le 1 - 
niquità i 

Rari {fimi poi fon coloro , che ofino di nega't? 
pubblicamente 1’ Efiftenza di Dio , l’Immortalità 
dell’ Anima , e la neceflìtà della Religione , ben 
confapevoli ? che quai moftri farebbono abbominati 
e fuggiti dà ogni Setta di Criftiani , e gaftigati an- 
cora come feduttori , dove fi veglia alla difefa del* 
gregge Crittiano , acciocché non v’ entrino , o non 
vi formino covile que’ lupi rapaci , e que'maejìri , 
che infe guano dottrine perverse , per far/i de i di - 
fcepoli , che già previde l’Àpoftolo ( Aft. Apoft. 
Cap. XX- 29 . ) e c’infegnò a fuggire. Coftorovci 
gli udite fpacciar con franchezza , che e’ è Iddio , 
che ci ha da effere la Religione ; ma poi vengono 
a dififeminar dottrine limili a quelle di Epicuro ; il 
quale * fecondochè avvertì Cicerone ( Lib. I.de Nat. 
Deor. in fine ) re tollit , oratione- relinquit Dcos * 
Cioè piantano tali fittemi , «foderano tai dubbj e 
diffìcultà contro la Provvidenza di Dio , contro 1’ 
ettenza dell’ Anima, e contro altre Verità della Re- 
ligione, che vanno tacitamente , e con chiara fro- 
de , a dittruggere tutti i principi d’elfa Religione, 
o ad approvare qualunque pih falfa Religione, co- 
me è quella de’ Maomettani & Idolatri , o pure a 
far credere accetta a Dio qualfivoglia Setta di Cri- 
ttiani , purché credano Gesù Criìlo . Tali è noto 
che fono flati T omnvtfo lìobbes , il fuddetto Gio- 
vanni Telando , il celebre Dodwello nel fuo Trat- 
tato deW Immortalità dell minima , il famofo Locke 
nel fuo Trattato , che porta l’ illuforio titolo della 
Ragionevolezza della Relipjon Crijìiana , Antonio 
Collino , il Tindalj ed altri in Inghilterra; e tale 
Benedetto Spinofa , e il poco fa mentovato Pietro 
Baile in Ollanda , i quali ultimi con iftupor d’f>- 
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gnurib tollerati , han placidamente fparfo H veleno 
dell’ Ateismo , con aver 1 ’ ultimo infrafeate le. per- 
verfe Tue dottrine col preteso d’ umiliar la Ragio- 
nile, e di difpotla alla Fede, cioè ad un giogo, di 
cui egli intanto fi ridea. Nè già fono mancati al- 
la Germania Protettami fimili Inventori di peffimi 
nuovi Sittcmi , che io tralafcio. Altri ancora han 
pubblicato in Francefe 1 ’ Opere del Pirronitta Sejio 
Empirico , e la Traduzione Italiana dell’ empio Lu- 
crezio ,• affinchè anche l’ ignorante Popolo fi polla 
iftruire de i fondamenti dell’Empietà. Libri cotan- 
to petti lenti fan trovare la via di penetrare anche 
in Italia ; e fe fi abbattono in Volontà e cofeien- 
. ze guatte , o iti cervelli fprovveduti di antidoto , 
ed inabili a feiogliere i nodi proporti: certo è, che 
poflono indebolire in etti , ed anche ettinguere af- 
• fatto quel facrofanto lume , che Dio ci ha dato per 
conofcere lui r per adorarlo col culto più proprio , 
e per ifperare di conofcerlo meglio un dì , e di go- 
derlo nella beata Eternità. 

Ora fra quefti perniciofirtimi Libri è da regiftra- 
re il Trattato FiUfofico della Debolezza de IP InteU , 
letto umano , che nell’ anno 1722. o pure nel 1725. 
comparve alla luce in Amtterdam fotto nome di 
Monfignore Pier Daniello Huet , già Vefcovo di 
Auranches . L’ Autor d’etto fi mife in penfiero di 
rifufeitare a i dì noftri , e di celebrare come più 
eccellente dell’ altre la da tanti Secoli fcreditata e 
detettata Scuola di Pirrone , de gli Accademici , e 
de gli Scettici , che infegnarono di dubitar di tut- 
to, di negare qualfivoglia Verità, ed ogni Eviden- 
za delle cole Naturali e Spirituali ; e ciò per «fug- 
gire lo fpaventofo pericolo di errare» Prima di lui 
tentò a’ fuoi tempi il Franzefe Montaigne di cavar 
dal fepolcro quella non dirò sì ttravagante , ma 
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sì bene pazza Opinione , diftruggitrice di tutta la 
Filofofia ; e il fuo veleno fu ben tollo fcoperto , e 
fatto conofcere per quel che era da qualche faggio 
c zelante Scrittore . Torna oggidì in campo il fud- 
detto -nuovo Pirronilìa- , <;on prometterli forfè mi- 
glior fortuna . Una bella Iparata fa egli con dire 
di voler con tali dottrine addimelìicar 1* Uomo a 
nulla credere , per gittarfi poi totalmente in brac- 
cio alla Fede , e credere tutto quel, ch'elfa infe- 
gna', per difficile e fcuro che paia : quafichè non 
dirò ogni faggio Lettore , ma qualfivoglia non zo- 
tica perfòna , non fi polfa immantenente accorgere 
di sì manifefta contradizione . E fe colìui ha cre- 
duto col mantello, predatogli dall’ Ateilìa Baile, di 
fottrar fe lìelfo all’ obbrobrio , di cui fon degni i 
mifcredenti perfecutori della Verità e della Religio- 
ne : non gli verrà certo fatta . Troppo palpabile è 
quefia illufione , nè ci vuol molto a fcoprire il gi- 
uoco dell’ empia fua malignità . Ma qui m’ inter- 
rompe il Lettore con interrogarmi , (e veramente 
Monfignove Huet , già Vefcovo della Chiefa Catto- 
lica , ed uno de’ piò belli ed eruditi Ingegni delia 
Francia , fia veramente Autore del Libro luddetto . 
Se tale egli fii , grande fcandalo è quello predò i 
Cattolici ; fe poi non fu , fommo è il tradimento 
alla di lui memoria fatto da qualche mafeherato 
Ateifta . Rifpondo , non mancar de i motivi per 
credere , che quel celebre Prelato poffa aver labia- 
ta dopo di sè un’ Operetta tale , tuttoché indegna 
del fuo fa pere . Bada _ leggere la Ccnfura da lui pub- 
blicata nel 1 690. 'contro la Filofofia Cartefiana , per 
conofcere, ch’egli era un cervello inclinato allafo- 
fifticheria , e ad impugnar con una frotta di ragion- 
celle e di dubbj quello ancora , che fi feorge piò 
evidente e certo , come è il principio dal Descar- 
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tes : Io pcnfo , adunque fono . Il che non dicci iò 
per pretendere, che la Filofofia Cartefiana non ab- 
bia le lue magagne , e delle immaginazioni infuffi- 
flenti , avvertite da i fufleguenti Filofofi, e toccan- 
te in parte dal medefimo Huet . Secondariamente 
egli fletto nel Trattato della Concordia della Ra- 
gione e della Fede Lib. I* Capitolo 2. §. io. fem- 
bra .avere accennato come comporto da lui il Libro 
Pirroniftico , di cui parliamo , con dire : Atqud 
bine intclligis , Hamcli , quam non abfurde , quam - 
que vere Jcrip ferir» olim , id quod mox e^pofìula- 
bas mecum , eas prx cateris P hilofophorum dtfcipli ■* 
nas Chriflianìsmo congenere ,* qua affenfiones aninqi 
tohibendas effe decernunt . In oltre nella Prefazioni 
d’etto Libro egli fcrive di aver comporto qualche 
Trattato di Filofofia , che non era venuto alla lu-> 
ce . Finalmente nell’ Huetiana fi truova aver egli 
comporto il Trattato della Debolezza dell umano In- 
telletto , che ora abbiamo per le mani . Che più ? 

Chi pubblicò querto Libro dopo la morte dell’ Huet, 
accaduta nel Gennajo del 1732. arterifee di averne 
poifeduto l’originale di mano del medefimo Huet , 
ed era pronto a moftrarlo a chiunque ne averte la 
curiofità j e di verificarlo con molte Lettere a lui 
fcritte da etto Prelato . 

Ma fi contenti l’Editore del fuddetto Libro, che 
anch’ io diventi per un po’ di tempo Pirronifta , cioè 
della medefima fua Setta , con dire , che non so 
credere Monfignore Huet Autore di quel Libro ; a 
s’ egli ne fu Autore , temo di qualche interpolazio- 
ne nella di lui fatica' . Ed ecco le ragioni del mio 
dubitare . Chiunque fi prenderà la pena di leggere 
attentamente il fuddetto Libro della concordia della 
Ragione e della Fede , indubitato parto d’ etto Prelato , 
troverà tal diferepanza ed oppofizione fra quel ti- 
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bro, e quello della Debolezza delP Intelletto umano , 
che non potrà mai indurfi a crederli amenduc fattu- 
ra del medefimo Autore . Monfignore Huet nel Lib. 
I. del Trattato^ della Concordia fa conofcere con 
chiari argomenti : Che la Ragione dee precedere al- 
la Fede . Che anche dopo aver noi abbracciata la 
Fede , la Ragione ha da accompagnarla e da pre- 
ftarle ajuto . Che t v’ ha molte cofe della Religione 
Criftiana , che fi conofcono per la fola Ragione . 
Tutto F. oppofto fi pretende ed infegna nel Libro 
della Debolezza. Ivi la Ragion dell’ Uomo è predi- 
cata per affatto inabile a conofcere il Vero, e man-, 
cattfe di Criterio per giugnere alla conofcenza non 
fol d’erto, ma fin del Verifimile . Tutto è Incer- 
to , di tutto s’ ha da dubitare . Ecco Principi tutti 
opporti a quei della Concordia. Vero è , che fi dice 
nel Libro della Debolezza. , che quefta Incertezza e 
Dubitazion d’ ogni cofa è un preparamento alla Fe- 
de, ma fenza renderne Ragione alcuna . E intanto 
ogni accorto Lettore feorge ciò detto per fare un’il- 
lufione alla gente incauta i perciocché fe F Animo è 
difporto e' Affato a dubitar di tutto , dubiterà anche 
de gl’ infegnamenti della Fede; e molto piò d’ erti ,, 
perchè di cofe , che non cadono fotto il fenfo , ed 
alcune fuperiori all’ Intendimento nortro . Adunque 
non fi potrà mai credere , che uno fterto Autore 
abbia fclienuto sì contrari fentimenti . Che fe taìun 
pretenderti , aver egli per politica nella Concordia ^ 
afferite le forze della Ragione umana , ma che nell* 
interno fuo penfaffe il contrario , ed averte ciò ef- 
preffo in quello della Debolezza , con tenerlo fegre- 
to , finché viffe: fi rifponde , doverli recar pruove 
di querta fua finzione , non ballando già a provare 
una tal pretenfione lo rteffo Libro della Debolezza , 
perchè fi difputa appunto , fe quello fia fua opèra 
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Nell’Elogio Itterico di Monfignòre Huet, premef- 
fo al Trattato (tetto della Debolezzà , • vieti detto , 
che quetto Trattato fu comporto da Monfignorc Huct 
nel medeftmo tempo che quel della Concordia . Ciò 
non fuflìfte , da che s’ è veduto aderir egli , quarti 
vere fcripferim ohm , eas prx exter is' Pbilofopnorum 
difciplinas Cbrijìianifmo congruere , qux affenfiones 
animi cobiùendas effe decemunt . Adunque aveva egli 
fcritto mólto prima qualche Trattato intorno a gli . 
Accademici ; ma quel Libro dovea edere divérfiffi- 
mo da quel della Debolezza , perch’ egli lo cita co- 
me concorde coll’ altro della Concordia : laddove noi 
ora troviamo quel della Debolezza sì contrario c -ri- 
pugnante alle Marttme d’ erta Concordia . E quando 
pure egli avede comporto prima quello della Debo- 
lezza , fi è poi ritrattato con quello della Concordia . 

Pertanto , giurto motivo abbiamo di credere , che 
qualche Pirronifta o Ateirta fi fia fervito della fud- 
detta adendone dell’Huet,’per attribuire a lui que- 
tto peftilente Libro . Ed avendo edo Prelato nelle 
fue Memorie fcritto d’aver conofciuto e praticato il 
Signor di Cormify , già Prefidente del Parlamento 
d’ Aix , qui fttmmopere comprobabat Sexti Empirici 
doElrinam , lecito è l’immaginare, che il Pirronifta 
Tuddetto facede ufo di tal notizia per introdurre nel 
Libro della Debolezza etto Prelato per Panegirifta 
della Setta di Serto Empirico . Certamente Monfi- 
gnore Huct non dice in quelle Memorie d’ aver com- 
porto alcun Trattato del Pirronismo , come egli a- 
vrebbe probabilmente detto , ficcome gran lodator di 
fe Aedo . Quello fuo filenzio aneh’ edo è indicio 
di non ederne egli flato 1’ Autore . Che fe nell’ 
Huctiana egli è riconofciuto per tale , edendo flato 
pubblicato quel Libro dopo la morte dell’ Huet , fu 
ben facile a chi meditava la fuddetf a importura , di 
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àggiugnerla al catalogo de i di lui Libri , per pre* 
• parar gli animi a ricevere quel Libro come cofa 
Tua . Poiché quanto al dirli dall’ Editore d’ aver 1’ 
Originale di mano dello fteffo Huet , e che lo reo- 
Arerebbe a chiunque voleffe chiarirfene : a noi fono 
affai note le furberie e finzioni de’ malvagi , ed una 
d’ effe può effere qucfta . A qual porta di grazia fi 
avea , e fi ha da andare: a battere per chiarirfi di 
quél Manofcritto Originale , fe 1’ Editore maligno 
non ci fcoprì il fuo nome' ? E giacché egli dice d* 
avere in fua mano la Traduzion Latina di quefto 
Trattato fatta dal medefimo Huet , dovea pubbli- 
carla . Quella farebbe fiata la maniera di farcelo co- 
noscere vero Autore del Libro , perchè *1 fuo Stile 
Latino niuno. avrebbe potuto sì felicemente imitar- 
lo, che non fi fcopriffe 1’ impoftura ; e trovatolo 
uniforme all’ altre fue Opere , avremmo potuto ac- 
certarci ancora di quello. Ma la vantata Traduzion 
Latina non s’ è mai veduta alla luce , perchè o non 
dovette effere mai fatta, o effa contenea cofediver- 
fe dal Libro Francefe della Debolezza . 

Aggiungali, che in quell’ Opera non fi fcorge 1’ 
Erudizione e la vivacità del vero Monfignorc Huet ; 
e chi prendeffe a confutare quel fuo Catalogo de gli 
Accademici , Scettici , e Pirronifti , vi troverebbe 
buona meffe di falfe pretenfioni r delle quali non fem- 
bra fiato capace un sì celebre Ingegno . E come mai 
un cervello sì perfpicace , e amante di produr cofe 
nuove, e non offèrvate da gli altri, fi, farebbe per- 
duto a copiar tante inezie di Sello Empirico , che 
già- erano fiate confutate , e fon tuttavia oggetto di 
rifo , e non di plaufo ? Nè convengono ad un par 
fuo le contradizioni , che fi offervano in quefto Li- 
bro , perchè in piò luoghi moftra di credere l’ Uo- 
mo capace di trovar la Verità, è poi va fempre a 
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conchiudere , che $’ ha a dubitare di tutto . Scri- 
ve egli nel Lib. I. Cap. I. Che ?ioi conofciamo più . 
certamente e più, evidentemente , che il tutto c più 
grande della fua parte 4 di quel che conofciamo , cf- 
fere il Pianeta di Saturno f opra quello di Giove . 
Sapeva egli, non eflere men evidente e certo quell’ 
Aflìoma , che la fìtuazion di Saturno , e verificarli 
il medefimo Aflìoma in .quel Pianeta il cui Cir- 
colo è maggiore di quel di Giove . Ma quand’ an- 
che fia vero quello fuo dire , come poi confetta egli , 
che la prima conofcenza è certiffima, e la feconda è 
Certa di una vera Certezza ; e fenza più far cafo 
di tal confeflìone, fi sbraccia dipoi per pjerfuaderci , 
che nulla Jbbiam di Certo , e che di ogni cola con- 
vien dubitare? Un Monfignore Huet .era egli capa- 
ce di contradirfi si ma ni fellamente nel medefimo 
Libro ? Finalmente bifogna ricordarfi , che Monfi- 
gnore fu al pari , fors’ anche più, de gli altri Let- 
terati, amator della Gloria dopo fua morte . Tale 
eflèndo , non fi può mai credere , eh’ egli compo- 
• nette , o compollo che avefle quello Libro , lo ri- 
guardale per la migliore de II' Opere fu e , come vuole 
il fuo Editore , e non avendo ofato di pubblicarlo 
in vita , per non efporfi al riferimento di coloro , 
che egli chiama fovente il Volgo della Repubblica 
letteraria , l’ avefle lafciato ad uno de’ fuoi Parenti., 
il qual poi fi vuole far credere , che abbia fatto que- 
fio bel regalo ad eflo Editore. Si fuppone, cheque! 
Prelato conofcefle , di quanto obbrobrio ed infamia 
• farebbe fiato caricato il fuo nome non men preflò 
i Cattolici , che preflò tutti i Protettami , s’ egli 
vivendo 1’ avefle dato alla luce . Come mai c’ in- 
durremo noi a credere , eh’ egli lo confervafle , ac- 
ciocché dopo fua morte ne feguiflela pubblicazione, 
quando la fletta infamia ne iarebbe ridondata alla 
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fuà «ternaria ; é tutta la gloria fua fi farebbe con- 
vertita in un comune odio e difpregio predò tutto 
il Criftianefimof L’ una delle due: o egli era , o 
non era Pazzo ; Se Pazzo , dobbiam compatire la 
fua disgrazia ; e infieme far quel conto del fuo Li- 
bro , che merita l’ opera di un mentecatto . Se poi 
tale egli non fu, troppo è inverifimiie, che un uo- 
mo faggio , e amante della Gloria * aveffe lafciata 
dopo di sè un'Opera, che data alla luce gli avreb- 
be tirata addotto un' eterna ittff|)pia . Oh avrà ante- 
pofto alla Gloria fua il gran benefizio , eh' egli fi 
figurava di predare al Mondo con illuminarlo ; cioè 
con diradarlo all’ Ateismo ^facendo credere , che 
tutti fiam ciechi ; e ftolti a figurarci di trovar la 
Verità anche nelle cofe più ufuali * Chi così dicef- 
fe, verrebbe di nuovo a confettare , che all’ Huet 
s’era volto il cervello; perchè non folamente tanti 
milioni d’ Uomini , che vivono ora , e viveran do- 
po noi , ma quatti voglia dotto al pari di lui ; e più 
ancora Filofofo di lui ) faran le fifehiate dietro a chi 
niega la Certezza ed Evidenza di tante cofe Senfi- 
bili , e di tante nozioni Intellettuali , che noi ab- 
biamo . Potrebbe anche darfi , che taluno adducefle 
l’efempio del famofo P. Harduino , il quale non in 
vita osò pubblicare , ma lafciò , che dopo fua mor- 
ie fi publicafiero i parti del fuo Pirronifmo Lette- 
rario. Primietamerìte l’efempio è diverfo , eflendo- 
chè il P. Harduino flette , o potè ftar lungi dall* 
Ateismo * contuttoché egli credelfe Opere fuppofte 
quelle di Virgilio, di Orazio, e altri Autori an- 
tichi : laddove l’ Autor del Trattato della Debolez- 
za fapeva in fua cofcienza , che le fue linee tende- 
vano ad introdurre l’ Incertezza anche nella Religio- 
ne * Secondariamente chi c’ è oggidì , che non ten- 
• ga per un ramo di pazzia l’avere V Harduino pre- 
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tefo i che a riferva delle divine Scritture ; di Pli- 
nio , e di due altri antichi Autori , rii rimanente 
altro non foto che impofture de’ Secoli barbarici ? 
Ora allegar Pefempio di un Letterato tale , non può 
ad altro fervire, che a farci credere lefo il cervello 
anche all’Huet in fua vecchiaia, da che fi vuole „ eh* 
egli non folo adottato le ridicolofe Opinioni di Se- 
tto Empirico per abbattere la Religione , ma per- 
metteto ancora, ch*i fuoi deliri vemtoro dopo la 
iua morte alla lucqjjfthi dunque forfennato noi vuo- 
le > noi può tener per Autore d’ eto Libro . 

Quefti fono i motivi , che inducono me a crede- 
re più torto 1 ’ Opera della Debolezza un tradimen- 
to fatto al fuo nome da alcuno di que’ mafeherati 
Increduli d’ oggidì , che fi sforzano tanto co i lor 
depravati cortumi , quanto colle loro empie dottri- 
ne di far guerra a Dio, e di annientar la Religio- 
ne, cioè il più importante Principio di chi è dota- 
to di ragione . Credano altri quel che vuole : io per 
me continuerò ad avere miglior concetto della me- 
moria di quel Prelato , che non hanno erti ; e tan- 
to più perchè P Autore del fuo Elogio cel rappre- 
fenta sì innamorato e divoto della Bibbia , eh' egli 
riguardava come la forgentc della Religione . I Pir- 
ronitti non fanno così . E perciocché fi può teme- 
re , die il Libro a lui attribuito porta fconvolgere , 
non giù le terte di alcuna dotta' perfona , ma quel- 
le de’ Giovanaftri , gente vaga di tutto ciò , che 
può animarli al Libertinaggio: intendo io con que- 
lla Operetta di preparar Toro qualche prefervativo 
contro le inl’die de gli empi • Vero è i che il Sig. 
de Croufaz nel fuo Efame del Pinonirmo , con cui 
prefe a confutar P empie dottrine del Baile , pubbli- 
cato nel 1732. fui fine lafciò correre la fua penna 
anche contra di quetto Libro j ma fe ne sbrigò egli 
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in troppo poche parole . Mi fon io dunque ftudiato 
con altro metodo , e col feguitare a palio per palfo 
quello maligno Scrittore , di foddisfar meglio al bi- 
fogno del Pubblico d’ Italia . Da gli Atti ancora di 
Liplìa ho apprefo , che Giovanni Egger pubblica 
Lettore in Berna , diede alla luce una confutazione 
del medefimo Libro nel 1735. Quella Operetta non 
P ho io veduta , nè ho curato di vederla . Prima 
nondimeno di entrare in aringo, mi fia lecito di di- 
re , che l’Autore , contra di cui ho impugnata la 
penna, ci ha aperto il fuo cuore con dire nel Lib. 
I. Cap. 9. che egli non vuol ejfere di Setta alcuna. 
Noi Jiamo nojlri , cioè Liberi , non volendo fottomet- 
tere ti nojlro intelletto ad alcuna Autorità , e non 
approvando fé non quello , che ci pare avvicinarfi il 
più alla Verità . Quelle parole mi han fatto talvol- 
ta f®fpettare , che le combricole de’ Liberi Murato- 
ri , nate in Inghilterra , le quali da non so quanti 
anni in qua fanno rumore per varie parti della Cri- 
flianit'a, poteffero aver avuta origine, o almen fo- 
mento da quello Libro : il che le folle , tanto più 
fi fcorgerebbe la necelfità di purgare un campo pro- 
duttore d’erbe sì cattive . Ma perchè veggo melfa 
in dubbio da molti l’efiilenza di tal Setta ; e quand* 
anche Ila verità, e non immaginazione, non sodi- 
le, quai fieno gli arcani lor fentimenti , eifendo a 
mio credere un romanzetto l’ Efpofizione , non ha 
molto, pubblicata della Setta medefima : perciò può 
eflere , che il fofpetto mio lìa fenza alcun fonda- 
mento . Intanto io terrò per ben impiegate quelle 
poche linee in difefa della Ragione, e di quell’ on- 
nipotente Dio , che ci ha dato lume e mezzi per 
conofcere lui , per amarlo , e venerarlo ; e, in dife- 
fa di quella fama Religione , in cui per fua mife- 
ricordia fon nato anch’ io . In quella fon certo che 
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Tempre viverò , di quella é indubitato , che non mi 
avrò mai a pentire . EfTa m’ infegna a ben vivere , 
efla è la mia fperanza, la mia confolazione in vi- 
ta ; e porto ferma fiducia , che maggiormente la fen* 
tirò tale alla morte mia . Gl’ Increduli e Pirronifti , 
a mio credere , non potran già dire e prometterli 
altrettanto . Per quanto facciano di Audio , non fi 
potrà mai loro levar di cuore il terrore , che ifpira 
1’ Idea di quel Dio , eh’ efli contro il confenfo di 
tanti Popoli , di tanti tempi , e di tanti anche più 
dotti di loro , e contro le voci della Ragione , e 
della loro cofcienza , o niegano , o mettono in dub- 
bio. E fe non prima, alla morte loro fe ne accor- 
geranno 4 
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DelP abufo , che fanno i Pirronijli delle faae Car- 
te , e de ’ Teologi , fofienere P incapacità 
delP Uomo a /coprire la Verità . 


N EI Cap.I. del Lib. I. viene Aabilito dal pretefo 
Monflg. Huet, o fia da un mafcherato Pir- 
ronifta , che fi danno tre fpecie di Cer- 
tezza . La perfettiffima , è riferbata alle Anime bea- 
te in Cielo , perch’ effe conofcono eminentemente 
in Dio la Verità delle Cofe. La feconda men per- 
fetta è quella della Fede . Quella quantunque fi 
porta appellare Certezza divina , pure è inferiore 
alla prima , perchè fecondo 1 * attertato di S. Paolo 
( i. Cor. xm. 9. 12.) noi miriamo ora per unofpec - 
chio in enigma ; laddove i Beati mirano faccia a 
facciala, verità nelParadifo. Ma erta è fuperiore al- 
la Certezza Umana , perciocché , ficcome S. Gio- 
vanni Grifoftomo feri (Te ( Homil. 21. in Epift. ad 
Hebr. ) fé noi non teniamo per pià certe le cofe , 
che conofciamo per la Fede , che le conofciute da noi 
per via de ' Scnfi , manchiamo di Fede . La terza 
Certezza è 1 ’ Umana , che noi acquiftiamo per via 
de i Senfi, o della Ragione, Certezza inferiore a 
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Quella de i Beati, e della Fede, e mancante diun #< 
intera perfezione . Perciò fe 1 ’ Uomo non arriva a 
conofcere la Verità delle cofe in quella fuprema 
forma, che vien prodotta dalla Vifione di Dio, e 
dalla Virtù foprànaturale della 'Fede : po'» nondi- 
meno conofcerla con quella Certezza , alla quale 
Dio ha voluto , che 1 ’ Intendimento umano porta 
pervenire, mentre fta congiunto col Corpo morta- 
le . Nulla fi vuol qui opporre alla divifione fuddet- 
ta , benché riducendola al tribunale Metafifico , 
ci forte molto da dire . Solamente è da ortervare , 
che il Grifortomo parla ivi della Certezza a noi 
proveniente da i Senfi -, -è non già della ravvifata 
colf evidentirtimo lame della Ragion naturale-. E 
eh’ egli ciò non oftante in quel medefimo luogo 
fcrive , non ejfere a noi permcjfo di negar la creden- 
za alle- cofe, che vediamo ; ammettendo cori & > 
che fi può aver Certezza anche delle cofe , che ca- 
dono adeguatamente fotto i nòftri Senfi ; or quan- 
to più di quelle , che fon Conofciute dalla Ragio- 
ne , 0 fia dal Raziocinio? Se quello Prelato s* ac- 
cordi in ciò col Grifortomo , ftaremo poco a ve- 
derlo'.'»' ••• - 1 • « 

' Palfapoi egli nel Cap. II. a provare , che 1 ’ Uo- 
mo non può conofcere la Verità , benché aiutato 
dalla Ragione, con perfetta ed intera Certezza , al- 
legando primieramente le divine Scritture , cioè 1 ’ 
Ecclèfiafte (Cap. vm. 17.) di cui fon quelle pa- 
role t ‘‘ Ho comprefo , che l’ Uomo non può tro- 
,, var alcuna ragione di tutte l’ opere di Dio , che 
„ fi fanno fotto il Sole , e quanto più egli fati- 
„ cherà in cercandola , tanto meno la troverà ; ed 
i, ancorché un Uomo faggio dirà di conofcerla , 

„ non la potrà, ritrovare E nella Sapienza 
( Cap. ix. 15.) abbiamo, » che noi con difficoltà 
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j) immaginiamo le cofe, che fon Copra la Terrai 
>i e vi vuol della fatica a difcernere quelle * che 
*, abbiam fotto gli occhi* Chi potrà fcoprire ciò, 
che fi fa in Cielo ? “ Oltre a ciò nell’Ecclefia- 
rte ( Cap. ih. io. ) fi legge : „ Tutto ciò, che Dio 
„ ha fatto, è buono al tempo fuo , ed egli hala- 
,, fciato il Mondo alla dilputa de gli Uomini , di 
„ modo che dal principio fino al fine non capi- 
,, fcono l’opera fatta da Dio “* Ma quelli, ed an- 
che altri partì di S* Paolo , allegati .da quello eru- 
dito Pirronilla , intorno alla folle Sapienza de i 
Saggi del Secolo , ed altri di Collantino Magno 
Augulto, e di Arnobio , di Lattanzio , di Agofti- 
no , e d’ altri , che parlano dell’ Ignoranza noftra ? 
o della debolezza della nollra Ragione : Ton tutti 
indirizzati a farci intendere la ftoltezza de* Filofo- 
fi , che fi credeano di fcoprir le Cagioni primarie 
di tante opere di Dio , e di conofcere tutti i Fini 
delle cofe create dall’onnipotente Signore: intorno 
a che fi difputa tuttavia fra i Filofofi de’ tempi no- 
firi , fenza poter giugnere ad Una chiara e perfetta 
Certezza delle medefime cofe . Molte piò poi le 
divine Scritture , e i Santi fcuoprono la follìa di 
coloro , che fi figurano colle loro gran terte di ar- 
rivar a capire le cofe Celefti e Sopranaturali; per- 
chè a queftp non fi può giugnere fenza il lume 
della Rivelazione , e fono oggetti della Fede divi- 
na , e non della Scienza umana ; non efiendo ca- 
paci le tefte de gli Uomini di fcoprire i configli 
di Dio , fe Dio fteflò non ce li fa fapere . Perciò 
Sportolo ( Col. n. 8. ) ci avvifa di guardarci da 
gl’ inganni della profuntuofa Filofofia de’ Gentili , 
la Sapienza de’ quali è Pazzia davanti a Dio . Ma 
niundieifi niega, che fi porta in infiniti altri og- 
getti fcoprire la Verità, e in maniera non fugget- 
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ta all’ Errore .• Lo fteflò S. Paolo ( Rom. r. zo. ) 
ci fa conofcere non men la ftoltizia d’erti Genti- 
li, che l’ abilità dellà Ragione umana, dicendo 
3 , che le cofe invifibili di Dio , ( cioè la fua Bon- 
,, tà , Sapienza cc. ) s’ intendono al confiderar le 
„ cofe v in bili create da lui , ficcome ancora l’eter- 
„ na fua Potenza e Divinità : di modo che fono 
„ inefcufabili , e credendo sè ftertì Saggi , fi fon 
,, trovati Pazzi. w Se la confiderazion delle Crea- 
ture ficuramente conduce a ravvifarne il Creatore : 
chiara cofa è , che fi pub ravvifare la lor Verità , 
poiché fenza di quello nè pur .fi arriverebbe alla 
Verità della conolcenza di chi ne fu l’Autore , e 
ne è il Confervatore . Nè a tro intefe di dire Ar- 
nobio ( Lib. n. adverf. Gentes ) allorché fcrifle , 
che „ i* Uomo è un Animai cieco , il quale nè 
,, pur conofce sè fteflò , nè per ragione alcuna può 
„ conofcere ciò che fia da fare , in qual tempo , 
„ e in qual maniera » Lo sa il folo Iddio “ . Le 
precedenti parole fi doveano anche aggiugnere , per- 
chè fpiegano , in che l 'Uomo fia cieco, dicendo egli ? 
3, Non eflere in mano d’ alcuno il vedere la mente 
„ di Dio , e il fapere in qual maniera egli ab- 
,, bia ordinate le cole fue “ . Cioè trattandoli di 
cofe fopranaturali , e delle occulte Cagioni , e dell* 
Intenzione di Dio , vien meno il noftro intellet- 
to . „ Ma fe io ( foggiugne Arnobio ) non vi so 
3, addurre le Cagioni , - per cui quello o quello li 
3, faccia da Dio , o in quella o in quella manie- 
„ ra feguita forfè da ciò , che non fieno vera- 
,, mente fatte , le cole fatte da lui , e che non s* 
„ abbia a credere una cofa , che vi fi è moftrata 
„ Indubitabile ? Aveva prima il medefimo Scrit- 
tore detellata la pretenfion de gli Accademici du- 
bitanti di tutto, con chiedere, fe loro parelfecon- 
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veniente , che Dio inviarti: le Anime al Mondo 
così mal di (porte e miferabili , „ che qualora erte 
,, bramino di conofcere la Verità delle cofe, fem- 
„ pre loro fi opponefle 1’ ofeurità , e come s’ elle 
„ foflero prive del lume de gli occhi , milla mai 
„ vedefiero di Certo , e per dubbiofi fentieri cam- 
,, minando, Tempre fletterò in fofpetto di errare . 

Per confeguente Tulle prime fi abuTa il preteTo 
Monfign. Huet dell’autorità de’ Libri divini, e de’ 
Santi Padri , per infinuarci la cecità ed inabilità 
dell’ Uomo a raggiugnere il Vero, finché l’Anima 
è congiunta col Corpo : fenza far caTo di quanto 
nell’ Ecclefiaftico è Tcritto ( xvm. 6. ) di Dio , il 
quale Creavit hominibus Scientiam fpiritus *, / enfi » 
implevit cor illorum , & mala & bona ojlendit eis . 
E s’ egli allega S. TommaTo ,~ quafichè abbia ferit- 
to , „ ettere sì ftrettamente incatenati i noftri ln- 
„ tclletti da i SenfT, che non poflono comprende- 
J} re perfettamente le coTe ; ed ertere sì grande la 
,, lor debolezza, che Te vogliono giudicar delle co- 
„ Te , che fon certe per sé flette , elle diventano incer- 
„ re “ : dovea citare il luogo , affinchè fi potette 
chiarire , Te tal fia la mente dell’ Angelico . Altro 
nondimeno non occorre rifpondere qui , Te non che 
quel gran Maertro m innumerabili liti riconofce la 
forza dell’ amano Intelletto e della Ragione per rag- 
giugnere il Vero , ed amVette la Scienza naturale 
o acquifita di affai (lime cofe . E certamente con tan- 
ti Libri Tuoi egli credea , e facea conofcere , non 
trovarfi noi in quel buio, che vanno fpaccian'ogli 
Scettici sì ‘antichi , come moderni . Ma perciocché 
querto Scrittore ha creduto bene di non ifpiegare fo- 
pra che egli intenda di far cadere i nomi di perfet~ 
ta ed intera Certezza: acciocché non prendiamo E- 
quivoci, convien dirtinguere l’intenzione Tua e no* 
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Ara » Perfetta ed intera Certezza può appellarli quel-* 
la di chi chiaramente conofce e comprende non fida- 
mente la figura delle cofe , e tutte r altre Tue quali- 
tà, Relazioni , e Divifioni , ma eziandio la loro de- 
terminata ElVenza , i Principi , e le Cagioni : quella 
Certezza completa difartaiffime cofe ancor noi con- 
feriamo , che non sì facilmente fi può fperare nel 
Mondo prelente . Ma per quello che riguarda l’Efilìen- 
za , T Identità , e Diverfità d’infiniti oggetti , e mol- 
tilfime lor Qualità fenfibili , e varie Relazioni , e 
Cagioni efficienti o finali , noi poffiamo per via de’ 
Senfi , o della Rifleffione , elferne Certi Certilfimi , 
fenza timore d’ ingannarci : il che balìa per colìi- 
tuire una Certezza perfetta fopra una determinata 
parte de gli oggetti da noi confiderai . Trattando- 
li poi di cofe Sopranaturali o Ctlelìi , come queir 
le , che per lo piò non appartengono alla giurifdir 
zione dell’ Intendimento nolìro , e molto meno a 
quella de’ nolìri Senfi , dipendendo effe dalla Volon- 
tà e Sapienza di Dio di quelle, perchè non ne pof- 
fiamo aver chiara Idea , nè pur poffiamo fperare una 
perfetta ed intera Certezza , quando lo lìelfo Dia 
colla Rivelazione non ce le faccia intendere , o com- 
prendere . E quello *è quello , di che padano i fa- 
cri Libri , e » Santi Padri , e i Teologi , ricono- 
fccndo il bifogno , che' abbiamo in ciò d’ ellere il- 
luminati da Dio , ed infieme la cecità de gli anti- 
chi Filofofi , perchè mancanti di quello lume cele- 
lle fi metteano a decidere di tali materie « 

Viene ancora allegato 1’ A portolo, il quale (Col. 
It.8. ) cosìfcrive: “ Guardatevi, che jJerfonanon 
„ v’ inganni per mezzo della Filofofia , e di vane 
„ fallacie , fecondo la tradizione de gli Uomini , 
„ e fecondo gli elementi di quello Mondo ma fe- 
„ gufiate Gesò Crillo “ . Nè fi accorfe, o non fi 
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Volle accorgere 1* Autore di quel Libro , che quello 
paffo militava appunto contra di lui da ch’egli fi 
lafciò fedurre dalla Filofofia de’ Gentili , di cui ap- 
punto parla ivi San Paolo , e dalla fallacia delle lor 
fottigliezze v con feguitar la Scuola di Pirrone e de 
gli altri Accademici , la più petniciofa di tutte , per- 
chè nemica di ogni Verità , e con ingegnarli ap- 
pi-erto di fedurre co i lor falli infegnamenti anche 
il popolo Criftiano. La Scuola diGesùCrifto, che 
dobbiam feguitare , fta a noi aperta ne’ Santi Van- 
geli , e ne’ Libri de’ fuoi Aportoli \ Certamente ivi 
non s’infegna, che dobbiam dubitar di tutto , e che 
niuna perfetta Certezza fi pub aver quaggiù delle 
cofe < Anzi vi fi fuppone ed infegna tutto il con- 
trario . Però fi guardi per tempo il Criftiano dal 
lafciarfi ingannare e fedurre da uno Scrittore sì fat- 
to , cioè invaiato da quella Filofófiai Gentile , che 
è detefiata da S. Paolo* • : ) ? . j . 

C A P I T O L-O IL 

. . . . • •f.nr '.j. 4 . 

Quanto indebitamente fia /ereditata da : / Pirronifli 
la pojfanza e fedeltà de i Senfi del Z 1 Uomo . 

. • . . , . i . f. •; >■ ’ 1 . ' 

S I rtudia nel Cap. nr. il novello Pirronirta di 
voler provare, che l’Uomo non pbò conofce- 
re con perfetta ed intera Certezza che un ogget- 
to efteriore cotrifponda efattamente all’ Idea , che 
in lui s’ imprime . ,, Perchè primieramente ( die* 
,, egli ) le Immagini , Specie , o Ombre , che fi 
„ partono da i Corpi citeriori i C che fi prefenta- 
„ no a noi, non fon fimilì aderti: fecondariarren- 
„ te la fedeltà del mezzo interpofto , per cui pafl» 
„ la Specie od Immagine dell’ oggetto citeriore a 
„ fin di giugnere allo rtrumento della nortra Sen- 
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m fazione , è dubbiofa . In terzo luogo la fedeltà 
j> del Senfo* de i Nervi* e de gli Spiriti animali , 
» è dubbiofa anch’elTa. Finalmente la fedeltà dell’ 
s* Intelletto , o fìa Intendimento umano è dubbio- 
9 » fa , ed è incognita a noi la fua natura “ . Se- 
condo lui , di cofe tali non può il Filofofo^ per 
fottile che fia, allegar pruova alcuna per farle co- 
nofcere Certe . All’incontro l’Accademico può mo- 
lare* che tutte fon dubbiofe. Imperciocché qui fi 
tratta d’ una perfetta fomiglianza dell’ Idea o Imma- 
gine portata al Cerebro nofiro dell’ oggetto citerio- 
re j il qual dee rapprefentare non (blamente la Fi- 
gura citeriore , la grandezza , il colore ; ma anche 
tutte le proprietà del Corpo intero , e delle parti , 
che lo compongono si nell’ellerno, che nell’ inter- 
no. Mancando qualche cofa, vi farà della dilfomi- 
glianza, e noi non conofceremo ì’ oggetto efterio- 
re tal quale è . Cosi un Sonda : che tale ben fi 
può chiamare , chi efige * che 1’ Occhio umano , 
per efercitare con fedeltà il fuo ufizio , abbia da ri- 
conofcere non folo le proprietà edernc , ma anche 
le interne de gli oggetti . L’ Occhio non può rice- 
vere fe non le Immagini dell’ efterno de’ Corpi : e 
• quelle , fe il Corpo ha ballante luce , e convenevol 
vicinanza, palfano con fedeltà per mezzo di quello 
organo al leggio interno della Fantafia . E', dilli , 
un Sofisma il pretendere , che ogni Immagine a 
noi riferita da i Senfi abbia da rapprefentar tutte 
le proprietà dell’oggetto. S’io veggo un Uomo * e 
l’ odo parlar di varie cofe , la villa e 1’ udito mio 
tale Idea portano al mio Cerebro, che l’Intelletto 
chiaramente conofce , quello elfere un Uomo , fimi- 
ìe a me , e diffìmile da gli Animali bruti ; perchè 
flueil v Idea, avvifandomi della figura e delle dimen- 
fionj , che fi olfervano in altri innumerabili Uomi- 
ni , 
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hi , e che quell’ oggetto ha parole e Ragione j per- 
chè parla e ragiona come gli altri Uomini : infal- 
libilmente mi conduce a fcorgere, quello eflere un 
Uomo , e non già un Cavallo , o un Capretto . Si- 
milmente con perfetta cognizione pollo apprendere 
varie Idee Semplici , che occorrono in quell’ ogget- 
to, cioè che quell’ Uomo efifte , e non è già una 
Fantasma ; è di color Bianco , e non già un Mo- 
ro ; fi muove , e non già Ita fermo ; è Uomo fat- 
to, e non un Bambino. L’Evidenza e. Chiarezza 
di tali Idee mi afiìcurano, che il Vero, e non il 
Falfo, è rapportato allora alla miaFantafia, e per 
mezzo d’ e ita all’ Intelletto . Si unifce in oltre a 
confermare tal Verità la Sperienza ; perchè nè io , 
nè altri innumerabili Uomini , ricevendo una limi- 
le Immagine, ci Damo mai ingannati in credere, 
che quell’ oggetto fia quello , che noi chiamiamo 
Uomo . 

Mirate la Camera Optiea co Ì fuoi vetri ben 
difpofti . Applicata che quella fia in debita di danza 
ad un Palazzo illuminato dalla Luce : eccovi un’ 
Immagine di quell’ edilìzio, cioè un’ efattifiìma co- 
pia in compendio, che fi fa vedere nello fpecchio, 
colle fue dimenfioni corrifpondenti nel picciolo al 
grande , co’ fuoi colori , e con tal precifione , che 
chiaramente fi comprende l’ Identità di quella Fab- 
brica , diverfa da tante altre } e s’ha perfetta cono- 
scenza, fe non di tutte , di molte fue proprietà . 
Sparlano fenza dubbio della Sapienza di Dio fabbri- 
catore dell’Uomo , e con troppa Ingratitudine di- 
leggiano colloro i doni da lui fatti alla nofira Na- 
tura , allorché ci van dicendo, non poter noi -con 
Certezza perfetta apprendere gli oggetti citeriori . 
E perchè ci ha dato il benigniftìmo Iddio i Senfi, 
con unta maeilria da lui formati , fe non appunto 

per 
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per farci conofcere , e chiaramente fcorgere quegli 
oggetti? gli Occhi noftri fono anch’ elfi Camerette 
Optiche, fono veicoli , per li quali palla al Cem- 
bro 1’ Immagine certa de gli oggetti mirati nelle 
debite proporzioni . Per tal via noi vegniarao ade- 
guatamente a conofcere 1’ efillenza di quel Tutto » 
e poche o molte delle fue Proprietà , e la Conve- 
nienza e Difconvenienza d’ elfo, cioè la fimiglian- 
za fua , o dilfimiglianza da altri Corpi . Così i ner- 
vi , che fervono al Senforio dell’ Udito , dell’ Odo- 
rato, Gufto, e Tatto, portano allaFantafia l’Idea 
o Immagine de’ Suoni, Odori, Sapori, Solidità &c. 
c ve l’ imprimono in maniera , che l’ Anima , o Ha 
la Mente , «moderando quell’ Immagine , intende 
qual fia 1’ oggetto efleriore , onde elfa è partita . 
Ardifcano pure i bizzarri cervelli de . gli Accademia 
ci di dubitare , fe abbiano Occhi , fe in mirando 
qualche Individuo apprendano qualche cofa , e fe 
apprendendola concitano , quella elfere diverfa da 
un’ altra : che noi diremo , operar’ effi , o parlare 
contro la lor cofcienza , e che fan torto al donato- 
re Iddio col non voler riconofeere la forza e il pre- 
gio de’ fuoi doni . 

Ma foggiugne il diffidente Scrittore , che quand* 
anche fi ammetteffe fomigliante affatto all’ oggetto 
4’ Immagine o Specie Tua : tuttavia uri infinità di 
fperienze ci fa conofcefe , che il Mezzo, per cui 
palla quella Specie , è molto variabile ed incollan- 
te . Il Colore , per efempio che fi vede la fera 
ne gli oggetti , è differente da qpelio del Mezzo dì ; 
il mirato al lume del Sole , diverfo dal mirato al 
lume delia candela. Accefà l’Acqua di vita in una 
camera ben chiufa , o pure Zolfo in un vafo nuo- 
vo , fa parer pallidi i vifi delle perfone prefenti . 
Le cale paiono tremare , riguardate a traverfo del 
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fumo , eh’ efee dal Fuoco . I corpi dittanti ci paio- 
no di un colore, vicini di un altro. libare can- 
gia anch’egli colore. I vaftiflìmi corpi delle Stelle 
a noi comparifcono piccioli punti . Il Remo nell’ 
acqua fembra rotto &c. Inezie fon quelle di Setto 
Empirico , e de’ fuoi ridicoli imitatori , e indegne 
affatto di un Monfignore Huet . Primieramente è 
fallìffima quell’ infinità di fpcrienze , che qui fi e- 
fagera , perchè ette fi riducono a poche . Evidente 
bensì è il contrario cioè che infinite fon le fpe- 
rienze della fedeltà del Mezzo , per cui pattano al 
gabinetto del Cerebro noftro le Immagini delle co- 
le fenfibili . Non fi niega già , che quello Mezzo 
polla talvolta edere infedele. La regola nondimeno 
ci aflicura , eh’ etto è fedele , nè a quella pregiudi- 
cano le poche eccezioni . E per conto ancora di 
quelle , convien’ottervare , averci Dio bensì prov- 
veduti del mirabil aiuto de i Senfi , col foccorlo de’ 
quali polla 1’ Anima conofcere e diftinguere gli og- 
getti elìcmi ; ma ci ha anche forniti della Ragio- 
ne , cioè della potenza per raziocinare , e dedurre 
dà un principio vero confeguenze vere . Ora con- 
vengono tutti i faggi Filofofi, che quella Ragione 
ha da affilìere a i Senfi , e confiderai , fe nulla fi 
opponga all’efattezza del loro ufizio, per rimediare 
a ciò , che loro manca . Secondo le leggi ftabilite 
da Dio non può di meno 1’ Occhio umano pollo 
fulla Terrà di non apprendere come un picciolo og- 
getto il Sole , o pure una Stella fitta : così portan-, 
do la dittanza incomprenfibile di que’ Corpi lumi- 
nofi dalla nolìra villa. Intanto non s’inganna, nè 
può ingannarfi 1’ Occhio in apprendere l’ Efiftenza 
del Sole e della Stella,, e in conofcere , eh’ elfi fon 
Corpi luminofi . Quanto, poi alla grandezza o pie-* 
ciolezza delle Stelle e del Sole , tocca alla Ragione 

) di 
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di efaminarla \ e quella può giugdere a diftinguerè 
quella delude, e de i Pianeti, c a conofcere * che 
le Stelle fiflfe fon Glòbi d’ incredibili grandezza , e 
tìon inferiori , e fors’ anche alcuni d’ elfi fuperiori 
a quella del Sole , quantunque fia incomprenfibile 
la loro diftanza dal Globo terraqueo . Gonfefla lo 
ftelfo Pirronifta , che noi conofciamo lo grandezza 
delle Stelle coll' ajuto delle Matematiche . A che 
dunque ferve il citar qui la debolezza o infedeltà 
de i Senfi per efcludere la certezza de’noftri cono- 
feimenti , quando la Ragione può e dee fupplire i 
loro difetti? Se l’ignorante s’inganna, perchè non 
sa o non vuole ufar la Riflelfione ; non s’ inganna- 
no certo i Saggi , e chiunque fi vale de gli ftru- . 
menti , de’ quali Dio ci ha arricchiti per conofcere 
e diftinguere le cofe , e guardarci dall’ errore . Fu 
derifo da i Filofofi Epicuro , perchè fofteneva , che 
il Sole non eccedea la grandezza d’ un piede , o di 
due . 

Lo ftelTo fi ha da dire de gli altri efempli « All* 
Intelletto noftro appartiene il confiderare * fe i Sen- 
fi fi truovino in tal difpofizione j che pollano fedel- 
mente trasferire alla noltfa Fantafia le immagini , 
e fe v’abbia de gli oftacoli per rimuoverli * Certa- 
’ mente la fperienza di tutti gli Uomini , di tutti i Se- 
coli ci ha iniègnato a conofcere il vero Colore de 
gli Uomini , e a diftinguere il rubicondo dal palli-* 
do, il bianco dal nero < Allorché Acqua di vita o 
Zolfo accefo in una camera ci rapprefentà contra- 
fatto il colore del volto de gli alianti : fenza fatica 
tolto ci accorgiamo , eftervi dell’ inganno ; e chi ha 
un po’ di lume di Ragione , riconofce , onde ciò 
proceda . -Sapendo noi parimente , che le cafe non 
fi muovono, chi è mai quel buffalo o babuino, che 
le creda muoverli , o tremare , quando le mira pel 
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turno fràppofto ? Del redo In cafi tali nè pur s’in- 
ganna il Senfo , perchè fecondo le leggi della Luce , 
della Vifione , e Refrazione , allora egli così ap- 
prende l’oggetto , nè può far diverfamente . Leggi 
tali fanno , che al Senfo apparifca rotto il Remo 
nell’acqua . Ma il Saggio ,• che conofce interpolo 
nel mezzo un’ oracolo alla pura vifione di quell'og- 
getto , dee foccorrere il Senfo ) e però nè in que- 
llo , nè in altri limili cafi può prendere abbaglio , 
fe non chi è fanciullo o ilolido . Per convincerci 
poi dell’ infedeltà de i Senfi, vuole il I Pirronilla rap- 
portare una pruQva , ,, a. cui non vede come fi pof- 
„ fa rifpondere “ . Quale è quella ? Noi fintiamo 
,3 le cole differentemente , allorché gli organi de’ 
„ Senfi fon fani e vigorofi , o pur fono infermi . 
,> Molte cofe nella nollra infanzia clriufcivarto gu- 

i, llofe , che ci paiono, di fguflofe nell’età avanza- 

j, ta . Ci ha ben delle perlone 5 alle quali gli og- 
,, getti cornparifcono piò grandi , allorché li mira- 
„ no con Un occhio 3 e piò piccioli in mirandoli 
coll’altro “1 Torno a dire, che fi difonora il tan- 
to intendente Vefcovo Huet + mettendogli in boc- 
ca di sì fatte fanciullefche difficultà . È poi fifpon- 
do ? che fe un’ infinità di perfone , dotate di Senfi 
fani e vigorofi 3 mirano ed apprendono nella ftefiTa 
guifa un oggetto .* da quando in qua fi dee mettere 
in dubbio Ja chiara vifione e percezione d’ innume- 
Tabili fani per la fallace di Tariffimi malati ? Ma 
quelli medefimi pochi malati nè pur li troverete sì 
flolti , che non conofcano i cattivi effetti della lor. 
Villa indebolita o pervertitale per confeguente an- 
eh’ elfi han lume di mento per accorgerli del vizio 
del loro Senforio . E fe non le ne avveggono , peg- 
gio per loro, perchè altre alla fallace e. lcaduta lor 
villa , patifeono ancora fievolezza e malattia di-men- 

c *" ' * 
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te . Nè inganno alcuno fuccedc in cui vecchio truo- 
va dilgullolo ciò, che gli recava piacere nella fan- 
ciullezza . Il Piacere e Dilpiacere accompagnano 
moltiflime nollre idee . La llelfa Idea , cofa , od 
azione può eflere Piacevole o Difpiacevole per la 
> differente confiderazione , che ne fa l’ Intelletto 
colla Rifleflìone , come farebbe la Notomia di un 
cadavero , che fa orrore ad alcuni per un moti- 
vo , e riefce dilettevole all* Anatomico per un’ 
altro. Così la Guerra mirata dalla parte della vit- 
toria piacerà , e poi difpiacerà al guatarne i Tuoi 
mali effetti. E un cibo, che già fi appetiva volen- 
tieri , perchè nacque una volta, cagionerà abborri- 
v mento da lì innanzi . Il dir poi , che ficcome ne’ 
volti de gli Uomini fi offerva sì mirabil varietà ? 
così gli organi de i Senfi debbono effer varj ne gli 
Uomini , e diflìmili per confeguente le fenfazioni : 
quello viene da un Cervello lofilìico , che' chiude 
gli occhi all’ordinaria Sperienza del genere umana. 
Raunate' più milioni d’ Uomini in un fol luogo , 
che intendano lo fteffo linguaggio, e moliratc loro 
un Pappagallo , un Albero , un Cavallo , e mille 
altri oggetti : tutti vi rifponderanno il loro vero 
Nome. Tutti diranno: quello è Dolce, e non A- 
maro j quello è Solido * e non Fluido ; quello è 
Nero , e non Bianco , e così decorrendo . A che 
dunque fognare una diverfità sì lìerminata di fenfa- 
zioni ne gli Uomini^ fomigliante a quella de i io-' 
ro vifi? Anzi ficcomc quella diverfità de i volti u- 
mani , che ferve a fpceificare gl’ Individui ,. è un 
mirabile magiftero della Sapienza di Dio creatore , 
per rifparmiare a gli Uomini un’ infinità di frodi 
od inganni : così dalla medefima Sapienza procede 
l’uniformità de’ Senfi e delle fenfazioni ne gli Uo- 
mini ; perchè fe altrimenti folfe , troverebbe!? il ge- 
• nere 
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nere umano in una deplorato 1 continua confufione 
e caos, mentre non mai farebbe Affata l’Idea d’in- 
numerabili oggetti , cadenti folto il fenfo , o lotto 
la Rifleflìone ; nè s’ intenderebbono gli Uomini col- 
le lor parole , e ciò che affermaffe 1’ uno , 1* altro lo 
negherebbe . Perciò quelli Mercatanti di Sofismi burla- 
no , allorché moftrano di credere diverti gli organi , 
diverfe le fenfazioni de gli Uomini , come è divet;- 
fa la lor faccia . E fe non burlano , v’ ha de i Pazzi , 
che nulla men di loro meritano d’ eflcre legati . Il 
che dico io , non già per foltenere , che ogni per- 
fona vada fempre concorde nel ricevere le Immagi- 
ni delle cofe , e che non fucceda mai diverfità di 
fenfazioni , ed errore mai non intervenga fra gli Uo- 
mini . Può accader difcordia ed errore nel minuto 
delle cofe, e nelle Idee , che i Cartefiani chiama* 
no complete , perchè com pòrte di varie Idee , non 
comprendendoli bene fpelfo tutte le Proprietà e Qua- 
lità d’ un oggetto . Ma per quel che riguarda le 
Idee [empiici , e l’efirtenza delle complete , l’ordi- 
nario corfo della Natura è , che gli Uomini van 
concordi in apprendere , affermare , e negare . Che 
fe il Senforio delFUomo è guaito per malattia o 
per altro accidente , anche di quello ci accorgiamo , 
nè pregiudica alla Regola. Siccome ancora conofcia- 
mo , le oltacolo alcuno s’ interpone fra il Senfo e 
1’ Oggetto , per cui allora non fi può ricavare una 
perfetta Idea delle cofe. 

Non occorre fermarfi ad un’ altra prova della pre- 
tefa infedeltà de’ Senli , confirtente in dire , che non 
fon fedeli i Nervi e gli Spiriti Animali per rappor- 
tare con uniformità fiabile al cerebro le Immagini 
lor confidate da i fenfi. Chi l’ha detto a quelli sV 
fottili Critici ì A buon conto la Sperienza poco fa 
allegata grida in contrario; e conofciamo da plief. 

C 2 fctti , 



Digitized by Google 



t6 CAPITOLO 

fetti , cioè dalla concordia de gli Uomini in ap- 
prendere uniformemente le Idee d’ innumerabllPog- 
getti , che Dio loro ha iato i Nervi , creduti da 
noi finimenti o veicoli della fenfazione ( poiché per 
conto de gli Spiriti Animali da noi non veduti for- 
fè fi può difputarne, e v’ha oggidì chi. li tratta da 
chimere ) acciocché con fedeltà , e non già a fpro- 
pofito , e con inganno , rapportino alla Fantafia le 
Idee ricevute da 1 Senfi i Vegniamo all’ altra prova * 
tratta dalla diverfità de’ Cervelli umani , cioè del 
recipiente delle Immagini delle cofe , onde poi di- 
pende la fedeltà della Memoria . Di qua, dice egli, 
la diverfità de i fentimenti ; di qua nato quel pro- 
verbio', quante tcjìc , tanti pareri. Oh qui sì , che 
il pretelo Monfignore Huet tocca una verità che 
non può 'edere negata da alcuno . Fra le molte ca- 
gioni , per le quali difeordano i mortali ne’ lor pa- 
reri , fallano , o non fallano , raccolgono il Ve- 
ro , o abbracciano il Falfo , una fenza fallo è 
anche la flruttura de i lor Cerebri , perchè da el- 
la deriva il minore o maggior vigore della Fan- 
tafia , della Memoria, e in parte quello dell’Inge- 
gno , e della Ragione , cioè il faper molto q poco 
raziocinar Tulle cofe , e dedurne una dall’ altra . Nè 
fidamente la difpofizion del Cervello contribuifce al 
Raziocinio, ma anche a i Coflumi , e alle Morali 
azioni dell’Uomo. Tutto ciò fi concede; ma e che 
vuole inferir da ciò un Pirronifla ? Che dante la 
diverfità delle tede e de i pareri , norr fi può fpe- 
rare quaggiù Cognizione perfetta e chiara degli og- 
getti ? Ridicola è queda conclufione . Che fi dia di- 
ìcrepanza fra gli Uomini in maltiffime cofe ed a- 
zioni incerte ed ofeure ne’ lor principi e fini : que- 
llo non fi controverte . L’ uomo non può conofcere 
tutte > ricordarli di tutto , preveder tutto ; quedi ha 
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motivi di credere o volere , e quegli ne ha per no n 
credere o pure per volere il contrario . Ma convien ag- 
giugnere, aver FUomo un’ infinità d’ altre cofe , eh’ 
egli chiaramente conofce, e in quelle concorre non 
meno F ignorante , che il dotto ; e i dotti poi in 
alfaiffime altre di maggiore elevatezza fi accordano 
fra loro . S’ io dico e tengo per fermo , che nel me- 
riggio fereno riluce il Sole : ci farà egli perfona , 
che provveduta d’occhi non affermi francamente lo 
flelfo? Un folo cieco, un pazzo, un farnetico po- 
trebbe negarlo . Propongafi fino ad un fanciullo , fe 
fia piu grande uri intero Pomo o Focaccia , che la 
metà o una parte d’effo : vi farà conofcere , che 
anch’egli conofce quella Verità. Mettete in fine i 
dotti a leggere una Storia fcritta con lodevol chia- 
rezza in linguaggio da loro intefo .• ognun d’ elfi 
confefferà, che indubitatamente capifce ciò che vuol 
lignificare quello Storico colle parole di Re dì Fran- 
cia , di Spagna , di cfcrcito , di cannone , di’ ajfedio , 
cc. e che quivi fi racconta una battaglia, le Noz- 
ze di un Principe , la caduta di un Favorito , un 
tradimento ec. Ecco un’ infinità d’ Idee chiare , che 
elfi ricevono da quel Libro , niun d’ elfi potendo 
negare, che quell’ Autore voglia dir quello o quel- 
lo : altro poi elfendo , che la narrativa de i fatti 
contenga o non contenga verità ; perchè quello ap- 
partiene ad un’altra ifpezione. Ed ecco che quantun- 
que fi ammetta diverfità fra le telìe de gli Uo- 
mini , Dio nondimeno ha così ben regolata la for- 
mazion d’ efle , che tutti concorrono a conofcere , 
affermare , e negare ciò eh’ è neceflàrio od utile 
alla cognizion nollra , al commercio umano , e alL’ 
iftruzion de’ viventi , affinchè fi polfa fchivare il 
Male , ed eleggere il Bene : Il proverbio quante 
tejie , tanti pareri, fi riduce alle cofe contingenti, 

C 3 e ad 
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c ad altre , delle quali abbiam (blamente Opimo- 
he : molte fenza fallo , ma in niuna parte compa- 
rabili con tante altre , che tutti apprendono , e tut- 
ti confettano fenza difcordare fra loro . 

Ci vien ancora dicendo il Pirronifta , efTere dub- 
biofa la fedeltà dell’ Intelletto , o fia dell’ Intendi- 
mento umano , perchè ci è ignota la di lui natu- 
ra , non fapendo noi , conte le Immagini delle cofe 
pallino al Cervello, e vi $’ imprimano; nè in qual 
maniera quelle fi facciano fentire all’Anima; e mol- 
to men fapendo noi la natura del nottro Intellet- 
to, e in qual parte del noftro 'Corpo elfo rifieda. 
Per ben comprendere la natura, dell’ Intelletto , ci 
vorrebbe un altro Intelletto. Così egli, fenza vo- 
ler riflettere ( il che pure è faciliflìmo ) poter noi 
avere una perfetta Certezza dell’ Efiflenza delle co- 
fe, fenza che arriviamo a conofcere la lor natura, 
le lor cagioni , e tutte le fue proprietà . Chiunque 
non è forefliere nel Mondo , Sa , cortofce , e con- 
fetta , che la Calamita tira il ferro ; che l’ ago ca- 
lamitato nella Buttbla guarda il Polo ; che fi dà 
Flutto, e Riflutto del Mare, e fimi li altri natura- 
li oggetti . Chi è mai sì profontuofo o dimentico 
di sè fletto , che ofi negar quelli oggetti , perchè 
non ne ccnofce la natura , e non ne sa allegar le 
precife cagioni? Nella fletta guifa non c’è cofa piii 
certa al Mondo, quanto l’ Efiflenza del noflro In- 
telletto , e della fua abilità a conofcere le Imma- 
gini , imprefle nella Fantafia per via de i Sentì , 
O della Rifleflione , e la forza di penfare , c di de- 
durre da un principio certo la Certezza d’ altre Ve- 
rità . Ma eflèndo quefto Intelletto , o fia quefla 
Mente , una Soflanza fpirituale , ed abitante nel 
chiufo gabinetto del Cerebro noftro , lènza che i 
Senfi ce ne pottàno dare contezza o Idea alcuna : 

non 
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Hon è a noi permetto di conofcere con chiarezza 
tutti i fuoi ordigni , e le maniere del Tuo opera- 
re . Solamente colla Riflefsicyie , cioè col meditar 
noi le operazioni lue , formiamo un’ Idea affai chia- 
-ra della fuaJEfiftenzaj xonofciamo eflere queftauna 
Facoltà dell’ Anima , e che dall’ attività fua nafce 
quello che noi chiamiamo Penfare , Raziocinare , 
Prcfcindcre , Ajlracre , formar Idea de gli Univcv- 
fali ec. Noi di tali operazioni dell* Intelletto no- 
ilro abbiamo Idee chiare. Se polpetta feura 1 » ma- 
niera tenuta dalla Mente in quelle fue azioni , paz- 
zo farà chi nieghi cotali azioni , delle quali ha un’ 
Evidente pruova in sè fletto , per quello 10I0 , che 
non ne sa o non ne può feorgere tutte le cagioni e 
le maniere occulte . Che nome daremmo noi a co- 
lui , che negatte il moto di un Orologio , e il re- 
gnare l’ ore precife , folamente perch’ egli non ha 
mai veduto , nè sa comprendere le interne ruote , 
la molla, o ilpefo, che cagionano quel regolato mo- 
vimento ? A noi tocca di conofcere quel che fi può , 
e contentarci , fe non poffiamo di più . Ma della fe- 
deltà de i Senfi mi riferbo di riparlare qui fotto al 
Cap. 

. / 

CAPITOLO III. 

T)clla guerra foltamente fatta da i P moni fi alla 
forza dell' umano Intendimento . 

D EUo fletto tenore delle fopradette obbiezioni è 
la pruova, che il Pirronifla feguita afpaccia- 
re, per farci conofcere la debolezza ed infufficienza 
dell’ umano Intendimento , allorché vuol raggiug.ne- 
re il Vero. Una pruova, die’ egli, ben chiara dell’ 
ignoranza , che ci è naturale , fi è il vedere , tale 

C 4 „ effe- 


*e> , Capitolo 

cffcrc r Efl'enza c Natura delle cofc , e dell' Uomo 
JicJJo , che r Uomo non le può conofcere . Per avere 
certa cognizion dell’ ElTenza di una cofa , convien 
fapere,, in ch’ella convenga o disconvenga dall’ al- 
tre ; cioè conofcere il luo Genere , e la Tua Diffe-* 
renza . Ma il Genere di una cofa non fi può co- 
nofcere , fe non fi conolce 1’ Effenza di quelle cofe 
di differente fpecie, colle quali dee convenire lacò- 
fa propolla . Per conofcere poi 1’ Effenza di quelle 
altre cofe , bifogna conofcere il Genere , e così di- 
feorrendo : di modo che fi cade in un Circolo , cioè 
in una forte di ragionamento viziofo , e che nulla 
pruova . Lo lìeffo è da dire della Differenza . E qui 
egli porta 1’ efempio della Definizione Arillotehca 
dell’ Uomo , chiamato Animai Ragionevole . Soggiun- 
ge , dover dunque 1’ Uomo elfere Animale nella llef- 
fa maniera che è il Cavallo : perciochè altrimenti 
eflendo , fi troverebbe della Differenza nel Genere 
fìeffo come Genere, e però non farebbe più Gene- 
re. Per faper quello, convien prima làpere la na- 
tura dell’ Animale : cofa che è affatto incerta. Di- 
cono, elfere Animale quello, che vive efente. Or 
come potete Sapere, le l’Uomo e il Cavallo egual- 
mente fentano 5 , e fe il fentimento dell’ Uomo fia 
interamente uguale al fentimento del Cavallo ? Il 
Descartes pretende, che il Cavallo non fenta. Co- 
sì con infilzar Sofismi ed interrogazioni 1’ una die- 
tro l’ altra , va innanzi quello protettore del Pirro- 
nismo . Ma fi rifponde , che quantunque ad alcuni 
paja difettofa la fuddetta Dcfinizion dell’Uomo, e 
che vi fi nchiegga qualche diftintivo di' più : tut- 
tavia bifogno alcuno non c’è, che l’ Intelletto fac- 
cia gran viaggio per conofcere la convenienza dell’ 
Uomo col Cavallo nel Genere. Noi evidentemen- 
te conosciamo , elfere il Cavallo un Corpo organiz- 
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zato , femovente , e dotato di vita , che ha udito, 
villa, odorato &c. ha cuore, mufcoli , vene, fan- 
gue circolante , mangia , bee, dorme &c. pernottò 
, o ferito fi rifente , fi duole , fi rallegra , e può mo- 
rire &c. genera altri fuoi parti &c. Di ciò fiamo 
aflicurati dalla Sperienza di tutti i Secoli , e dall’ 
uniforme parere di chiunque conofce ri Cavallo . 
Tutto quello noi del pari troviamo nell’ Uomo ; 
adunque è evidente la fomiglianza e convenienza 
del Cavallo coll’Uomo neH’eflère, e Genere d’A- 
nimale. Oh, fecondo il Descartes, il Cavallo non 
fcnte ,.il Cavallo è un’ automa . Qui fi vuol ben 
confettare, ettere molto fcura la quittione' dell’ Ani- 
ma de’ Bruti ; concorrere nondimeno tal copia di 
oflervazioni fopra il coftitutivo e fopra le azioni d’ 
etti , che fembra un giuoco d’ Ingegno il pretender- 
li automati. Tuttavia fieno, o non fieno etti tali , 
fempre farà vero , eh’ etti convengono coll’ Uomo 
nel Corpo loro Fifico , e in tante funzioni poco 
fa annoverate Che importa poi , fc noi non fap- 
piam di certo la maniera di quette funzioni? Non 
han già difficultà i Cartefiani ad ufar il nome di 
fenfo e fenlazione , anche parlando de’ Bruti . Ma 
quand’ anche fi negatte loro quella Proprietà , ne fe- 
guirebbe folamente , eh’ efia fi dovrebbe efcludere 
dalla Definizion dell’ Animale ; e fempre (farebbe 
falda la fomiglianza e convenienza del Cavallo coll’ 
Uomo in tanti evidenti fuoi organi , movimenti , 
ed operazioni . 

Quanto alla Differenza , per cui l'Uomo è ditta- 
to da gli altri Animali , confidente nell’ etter egli 
dotato di Ragione , o vogliam dire della Facoltà di 
raziocinare: il Pirronifta ci vien dicendo, non 'fi- 
re noi certi cd ajjicurati , fe /’ U<mo abbia la Ragio- 
ne j c pojja formare il Raziocinio . Ma quello è un 
• . bur- 
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burlar/! sfacciatamente de gli altri Uomini , perch* 
egli sa', altro non farfi da lui da capo a piedi col 
fuo Libro, fe non Raziocinare, benché con meto- 
do affatto Sofiftico , per moftrare la fievolezza del 
noftro Intelletto , e che non fi dà nel Mondo Cer- 
tezza perfetta di cola alcuna * Chi andafie paleg- 
giando , e negafle il moto , o ne dubitalfe, certo 
fi meriterebbe che il mandammo a farci curare * 
Non ci venga egli dunque a dire , che fi può du- 
bitare , fe 1’ Anima umana polfa formar Razioci- 
nio , perchè quella è una contradizione col fatto 
proprio'/ E noi miriamo tutto di non meno i dot- 
ti , che gl’ ignoranti , e non meno i colti Cittadi- 
ni , che i rozzi Villani , argomentare fenza ufar 
forma alcuna di quegli argomenti , che propone la 
Logica artificiale : cioè ricavare da un principio o 
fia da una Malfima certa altre propofizioni e co- 
gnizioni , e la connefiione , e convenienza 0 dis- 
convenienza delle cofe , per fervigio della lor vita * 
e delle lor arti : frutto quotidiano della lor Logica 
naturale, cioè della Ragione, comune a gli Uomi- 
ni tutti piò o meno , lccondo il vario vigor de gl’ 
Intelletti, o fecondo la maggiore o minor copia d* 
Idee apprufe da’ medefimi Intelletti . Ma lo fcaltro 
Scettico , perchè ben confapevole , che fi tiferebbe 
dietro le fifchiate , chiunque volelfe infifiere fopra 
una tal pretertfione , anche da lui conofciuta evi- 
dentemente falfa : fenza* addurre pruova alcuna dell’ 
aver melfo in dubbio la Facoltà di *Raziocinare nell’ 
Uomo: palfa oltre con dire, non elfere noi ficuri , 
che l’Uomo fia il folo de gli Animali, che fia Ra- 
gionevole . „ Abbiamo Libri d’ alcuni gran Filófo- 
,, fi, che fofientano trovarli anche in altri Anima- 
„ li la Ragione . Perfona non può decidere quella 
„ lite, fe non conofce prima, cyla fìai’Uomo, e 
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„ cola fieno quefti altri Animali - Convien dunque 
„ ritornarne a quello Stello , che è in quiftione , e 
„ cercare in- ciò che è incognito, la conoscenza di 
,, ciò , che non conofciamo , Senza poter ufcire da 
„ quello intrigo “ . Così egli. 

Vuol , ficcome io credo, accennare Anartagora, 
Pitagora , Piatone , Plutarco , Porfirio , ed altri , 
che chiamarono in qualche maniera Ragionevoli an- 
che i Bruti , ed in oltre ultimamente il Gaflendo 
trovò in elfi qualche indizio di Ragione. Ma altro 
è , che gli Animali abbiano un barlume di Razio- 
cini 0, chiamato JJlinto da gli Arirtotelici ; ed altro 
l’ eflfere dotati di Mente , che Sappia e porta razio- 
cinar non Solo Sopra le ccfe Materiali , ma anche 
Sopra le Spirituali . Può aver Dio dato a gli. Ani- 
mali qualche particella , e quanto bada di diScerni- 
mento di quel , che ad erti può convenire o difcon- 
venire per la lor generazione , nutrizione , e dife- 
Sa , e fi richiede per Anime , non deftinate a So- 
pravivere al Corpo; diScernimento in fine, chemi- 
riam Tempre rillretto fra i limiti del loro bifogoo , 
Senza poter mai alzarfi , nè dilatarli ad altre cole . 
Ma quello lieve diScernimento , Se pur lice chia- 
marlo così , che Sembra figlio della Sola Fantafia , 
e vien da occulti movimenti imprelfi dal Creato- 
re ; e in parte dall’efempio , ne gli Animali non 
merita nome di Ragione , nè fi può punto parago- 
nare alla forza e Facolta della Mente umana , la 
qual sa penfare, saartraere, prescindere, dividere, 
formar Idee univerSali , dedurre conclufioni e dimo- 
Sl razioni da principi ben fidati , e Stendere il Suo 
guardo e Raziocinio Sulle cole Spirituali , Metafisi- 
che , e Matematiche , fino-a conofcere P efiltenza 
di Dio , e a dedurne , per quanto è lecito all’ uma- 
ne forze, gl’infiniti Suoi Attributi . Da quell’ ulti- 
mo 
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mo volo della nofira Ragione nafce dipoi la cono- 
fcenza de i principi Morali dell’ Uomo per adorare, 
ubbidire , e fervir Dio ; per diftingirere il Giulio 
dall’ Ingiufto ; e per confeguente un principio ed 
argomento fortifiimo dell’ Immortalità dell’ Ànima 
umana . Non conofcono le Beftie Dio ; non inten- 
dono , nè cfeguifcono le fue Leggi Morali ; non 
polTono conofcere gli Univerfali ed AlTiomi ; non 
han Libero Arbitrio ; non meritano , nè demerita- 
no; e però noncompete loro alcun diritto all 1 Im- 
mortalità , come all 1 Uomo ; e ciò quand 1 anche fi 
ammettelTe in loro un 1 Anima dotata di alcuni prin- 
cipi di Ragione . In fomma la Ragione è una tal 
prerogativa dell 1 Uomo , che per elfa chiaramente 
egli fi diftingue da i Bruti . Che fe quefto Pirroni- 
lla vuol elfere in tutto e per tutto limile alle Be- 
fiie, quantunque fappia d 1 elfere fiato creato ad im- 
magine e fimìlitudine di Dio : noi non gli abbia- 
mo da invidiar quella gloria , ballando a noi di ap- 
plicare a lui le parole del Salmifia ( Pf. xlviii. ) 
„ L 1 Uomo , benché tanto onorato e privilegiato 
,, da Dio, non ha intefa la fua dignità , fi è pa- 
„*agonato co i Giumenti infenfati , & è divenuto 
„ limile ad elfi . 

Nel Cap. V. vieti egli dicendo , non poter noi 
conofcere con perfetta Certezza le cofe a cagione 
della continua mutazione , a cui fono fuggette . „ 
,, Eraclito ha molto ben detto, che niunaperfona 

è mai entrata due volte nel medefimo Fiume , 
j, perchè Tacque , nelle quali l’Uomo entrò jeri , 
„ fon già pallate , ed altre oggi han prefo il loro 
^ luogo Sentite, che Sofisma fpallato, e pen- 
iate , fe Monfignore Huet ne avrebbe detto di que- 
lle . Che altro è mai un Fiume , fe non un alveo 
<? recipiente d' Acque , le quali corrono, opolfono 
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Córrere per elfo ? Certo , che chi entra oggi nel 
Fiume Arno o Panaro , non entra in quell’ Acque , 
che {correvano jeri . Ma lafcia per quello egli d’ 
entrare nel medefimo Fiume? Si fon mutate Tac- 
que , è vero : ma non già il lor recipiente , che 
tuttavia conduce acque, appellandolo perciò-ognuno 
il medefimo Fiume a diftinzion d’ altri Fiumi , che 
hanno diverfo nome, fito, ed acque. Soggiugne il 
Sofifta : ,, Il Cavallo , che voi cavalcate oggi , è 
„ còfa diverfa da quello i che vi portava jeri , anzi 
,, che vi portava un momento fa. Il tempo ne ha 
i, portata via una- parte. Le fue carni, le fueoffa, 
„ la fua pelle , il fuo pelo fi fono mutati per la 
„ nutritura , per gli efcrementi &c. “ Perciò varj 
Filofofi , feguitati da Seneca ( Epift. 58. ) han det- 
to , „ che tutte le cofe fi fanno , ma che niuna d’ 
„ effe efiffe , di maniera che fi polTa dire , quella 
„ eflère qualche cofa di ficuro e fìlfo “ . E S. Ago- 
ftino (Quseft. ix. Lib. de Quaeft. 83.) ciò confidé- 
rando, fcriffe: „ Che non bifogna afpettare da’ no- 
,, ftri Senfi la perfetta conofcenza della Verità “ t 
Quanto a S. Agoftino, egli così parlò , perchè fic- 
come avvertì anche Ariftotele ( Analyt. Pofter. Lib; 
1.) „ Non è ilSenfo, che cagioni in noi il Sape- 
„ re : perciocché il Senfo appartiene a cofe parti- 
„ colari ; laddove il Sapere confifte in conofcere P 
s , Univerfale “. E quello conofcimento a noi vie- 
ne dall’ Intelletto. Oltre a, ciò così parlò S. Agofti- 
no , perchè co i Platonici infegnava , non dover 
noi riconofcere da i Senfi la Verità , ma bensì da 
Dio . Avvertì egli fteffo (Lib. ni. Cap. xi. ) fag- 
giamente foftenere i feguaci di Epicuro , che i Sen- 
fi non ingannano, vedendo il Remo nell’acqua, e 
mirando la varietà de’ colori nel collo delle colom- 
be } nè ingannarli l’Uomo , allorché dice : quello 

è dol- 
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è dolce o amaro al mio palato ; ma con aggiu- 
• gnere nel Lib. vili. Cap. vii. de Civ. Dei , avere 
i Platonici con più fondamento aflerito: „ Che il 
„ lume delle Menti per imparar ciò che vien dal 
„ Raziocinio , o da i Senfi , è lo Hello -Dio' , da 
„ cui il tutto fu fatto Per altro egli chiaramen- 
te procefsò e condennò quello novèllo Pi rronifta nel 
Lib. xix. Cap. 18. della llefta Città di Dio coti di- 
re : ,, Quanto a gli Accademici , i quali tengono 
,, per Incerte tutte le cofe: la Città di Dio affat- 
„ to deferta quella dubitazione come una Pazzia ; 
„ perchè erta ha una Certiffima Scienza delle co- 
„ fe , che comprende colla Mente e colla Ragione , 
„ benché fia poca ; e una fola parte del tutto , a 
,, cagione del Corpo corruttibile , che aggrava 1 ’ 
„ Anima . E crede nell’ Evidenza di qualfivoglia 
„ cofa a i Senfi, de’ quali per mezzo del Corpo fi 
„ ferve l’ Animo noftro ; imperciocché più mifera- 
„ bilmente s’ inganna , chi penfa non doverfi mai 
„ prertar fede a i medefimi “ . Ecco fe il Pirro- 
nirta ha bene ftudiato Sant’ Agortino . 

Per quello poi che riguarda la mutabilità del Ca- 
vallo , e dell’ altre cofc, con giugnere fino a dire, 
che niuna d’ erte efifte : quello è un giocolino d’ 
Ingegno, 'il quale ancora s’ è veduto falire ne’ facri 
Pulpiti col QuGtidie morimur di Seneca . Si sfiata 
tjuel buon Oratore per provare , che ogni dì mo- 
riamo, nè fumo oggi quel che eravamo jeri ; e in- 
tanto il povero Popolo fi va fallando il capo , il 
petto , le braccia & c. per timore di non trovar più 
sé fteffo , ma con accorgerli poi chiaramente non 
lòlo d’ eflère , ma d’ efiere quel di prima . Si riftri- 
gne dunque tutta quella fofiftica declamazione a pro- 
vare , che fi vanno feiogliendo o mutando varie par- 
ticelle ne gli Animali ; ma quefto non fa , che fi 
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muti il Tutto, nè che fi cangi l’Individuo, fenon 
quando la Morte atterra daddovero l’ edilìzio . Ne 
gli Accidenti , per parlare alP^riftotelica , fegue la 
mutazione; ma non già nella Sodanza . E per toc- 
care con mano quella verità, balla olTervare , che 
quel Cavallo ha oggi quella teda , quelle gambe , 
quel cuore e pulmoni , quel piè balzano 9 che ave- 
va jeri. Egli come jeri , così oggi fi ricorda della 
fua dalla , di quel palio , <^e tanti anni addietro 
corfe un pericolo , o pur d^Vdrada tante volte da 
lui fatta, e dov’ egli voltava &.c. Ecco dunque, che 
non s’ è mutato il Cavallo . E tanto più fi cono- 
fce in noi altri Animali Ragionevoli . Se Monfi- 
gnore Huet , a cui , per quanto io fofpetto , inde- 
bitamente fi attribuifcono quede fofillicherie Pirro- 
niane, copiate di pefo da Sedo Empirico , non fode 
flato oggi quel ch’era jeri, ed era molti anni pri- 
ma: avrebbe egli ritenute le Idee della Svezia * di 
Verfaglies , e di Parigi , dov’ era dato ? Sarebbefi 
forfè confervata in lui la memoria di tante cofe da 
kii afcoltate, lette, o vedute? Quella certo egli la 
confervava . Adunque il fuo Individuo , il fuo Ca- 
po , e l’ altre parti importanti del fuo Corpo non 
aveano patita mutazione alcupa , fe non accidenta- 
le . Quel che è più , non folo s’ ha Certezza per- 
fetta dell’ Efidenza d’ innumerabili oggetti ; ma an- 
cora fuccedendo qualche fenfibil mutazione in edì , 
noi . perfettamente polliamo conofcerla , e ne damo 
alficurati o da i Senfi , o dalla Ragione . Era a noi 
noto in gioventù un Uomo , ora il troviamo vec- 
chio; prima camminava ritto, oggidì l’oderviamo 
zappo o curvato ; e così decorrendo . Per 1’ ordi- 
nario non falliamo in conofcere cib, che è cangia- 
to in lui , fìccome nè pure in quello , che fuccede 
ne gl’ Infetti tramutati nell’ Acqua agghiacciata , e 
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in tanti altri Corpi animati ed inanimati . Guai fe 
fotte vera e fuftanziale la Mutazion giornaliera di 
noi immaginata da quefti begl’ Ingegni , voglio di- 
re da quelli Mercatanti di Sofismi : ditemi un po- 
co , che farebbe il Mondo ? Un paefe d’ inefplica- 
bil confufione , ed inganni. Ma Iddio ha formato 
in guifa le fue Creature, che della loro Efillenza , 
c fpeci fica Differenza dall’ altre, non fi può ordina- 
riamente dubitare ; e «elle durano fulla Terra quel 
tempo , eh’ egli lorm^TOcrive ; ed altre dureranno , 
finché durerà il Mondo ; e tali faranno ancora que’ 
luminofi immenfi Globi , che miriamo in Cielo 
Perciò da per sè va in fumo un’ altra pruova 4 
che il nottro Pirronitta foggiugne nel Cap. vi. con 
pretendere , non poterfi conofcere con Certezza per- 
fetta le cofe a cagion della differenza de gli Uomi- 
ni. ,, Se gli Uomini ( die’ egli ) fon cotanto fug- 
„ getti al cangiamento , che non v’ ha un folo , il 
„ quale dopo qualche poco di tempo fia fimi le a sè 
„ lteflò, convien dire, che fi truovi una differen- 
,, za infinita in quella gran moltitudine d’ Uomini 
„ Da quetta gran varietà, qual’ uniformità di Giu-» 
„ dizio fi può egli afpettare? Come potrò iofape- 
,, re , che que! che pare a me , comparifca tale 
,, anche a voi \ che ciò , che a me fembra Bian- 
„ co, Bianco paja anche a voi ? “ Quanto fia ftal- 
to l’ immaginare , che lo fletto Uomo dopo qualche 
poco di tempo fia dittòmigliante da sè medefimo , 
già l’ abbiam veduto . Falfittìmo è poi j che fi tro- 
vi un ''infinita differenza fra tanti Uomini , fe s’in- 
tende de i' lor Senfi, come appunto egli vuol infi- 
rmare, col mettere in dubbio 4 fe quel che io chia- 
na » e credo Bianco ^ tale comparifca anche a gli al- 
ti. Jomini . Imperciocché trattandoli delle Idee fem-\ 
plici , quali appunto fono i Colori , oggetto dell» 
▼ no- 
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noftra villa, me 'poffìamo avere Evidenza e Certez- 
za. Dimandate a tutti gli Uomini non ciechi , nè 
pazzi dell’ Europa v dell’ Afta , e d’ ogni altra- parte 
■del Mondo , fe la Neve , fe un Cigno», o altro fi- # 
mile oggetto , da lor veduto nella debita diftanza , 
iìa Bianco o Nero : filfate che fieno le - parola li- 
gnificanti l’ Idea di que’ Colori , vi rifponderan tut- 
ti d’accordo, che quell’oggetto è Bianco , cioè for-. 
mato con tal configurazione , che ognun può diftin- 
guei“e dall’altra ,' che appelliamo Nero. Polfiam di- * 
xe altrettanto delle Idee Complete, perchè fe non 
polfiam conofcere tutte le .proprietà di' un oggetto 
iènfibile , mirato con diligenza , come farebbe un 
Gallo , una Stoffa , un Albero , ne conofciarrìb al- 
men chiaramente 1’ Elìltenza & Identità . E ciò 
che apparifce a me di quell’oggetto, farà confeflà-v . 
to da milioni d’ altri Uomini , nè alcuna ne dubi^ 
terà , fe non un peftilente Sofifta , vago cfi rove- 
sciar tutte le Idee delle cofe , e che è , o finge d’ 
diete cieco al difpetto di Dio , che gli- ha dato Ra- 
gione e Senfi per conofcere la Verità: d T innùmera- 
bili cofe . Che la Ragione anch’elfa vada Copren- 
do alfailfime Verità con Certezza , 1’ abbiamo in 
parte moftrato , e ferapre più ce ne accorgeremo» 
andando innanzi. » ( /i . - . j 

Seguita a dire il noftro macinator di dubbj nel 
Cap. vii. non poterli avere una. perfetta Certezza 
delle cofe, “.perchè le lor Cagioni; fono infinite , 
„ e tutte così legate infìeme , che non fi può con-’ 
„ cepirne alcuna fenza concepirne un’ altra ; nè 
„ quell’ altra fenza la terza ; nè quella terz* fenza 
,, la quarta , “ e così difcorrendo . Per efempio u 
volendo io Capere cofa fia )’Uomo, ficcome egli è 
compollo di Corpo, d’ Anima, e Ragione , io non 
pollo conofcere l’ Uomo , s’ io. non conofco- prima 
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Ja natura del Còrpo, dell’Anima » e della Ragio- 
ne . Il Corpo dell’ Uomo è comporto di Fuoco , d’ 
Aria , d’ Acqua , e di Terra : adunque io debbo pri- 
ma conofcejce la natura di quelli quattro Elementi.. 
Comincio dal Fuoco , e qui truovo di grandi difptt- 
te fra i Filofofi . La ftelfa difcordia mi comparirà 
intorno a gii altri Elementi . Mi converrà poi cercare , 
come il Corpo dell’ Uomo fia generato ; cib che .il 
Padre e la Madre vi contri buifcano , e procacciar 
altre notizie , eh’ io tralafcio , intorno ad erto Cor- 
po , e polcia intorno all’ Anima , e alla Ragione .. 
.Tale appunto era 1’. ufo ed artifizio de gli antichi 
Sofifti e Scettici, e fra gli altri di Serto Empirico , 
cui quello fanraftico Scrittore va continuamente co- 
piando * Mille interrogazioni faccano cortoro con 
t efigere , che tutto - fi fapelfe : altrimenti fentenzia- 
vano, eh* nulla fi fapeva . Ma chi ama la Verità j 
chi har.la Mente diritta , torto conofce , poter not 
avere perfetta Certezza di tante cofe , ancorché ne 
ignoriamo 'le Cagioni , nè ertemi bi fogno di faper 
tutte le particolarità della loro natura , per faperc 
che efillono , e fon differenti da altre cofe . Tutto- 
ché l’Ignorante non fappia • rendere conto, cofa fia 
•Corpo, Anima, e Ragione, pure sa con certezza» 
quello elfere un oggetto limile a sé Hello, e diver- 
go da tanti altri oggetti, perché i Senfi, la Ragio- 
ne, e laSperienza l’articurano dell’Identità dtlme^ 
defimo 1 ’ . Chi poi -è alquanto addottrinato , e ne sa 
più dell’ Idiota , chiaramente concepire, concorrere 
il Corpo nel collitutivo dell’ Uomo , perchè sa , 
convenire l’Idea del Corpo Fifico a quell’oggetto, 
in quanto elfo ha ellenfione e figura , occupa un 
Luogo , ed è divifibile , c percettibile da i Senfi, 
cioè almeno da gli occhi e dal tatto , che il fan 
certo della fua Efirtenza . Lo fteffo per altre ragio- 
ni 
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hi è da dire dell’ Anima , e delia Ragionevolezza * ’ 
che fpez'ialmente il 'dottò ravvila in quel decermi.- v • 
nato oggetto, dante il; concorrere in elfo un sì va>- 
rio e fpontaneo- moto , il penfare , il riflettere , :il 
dedur confeguenze , -f il determinar sè ftefló conLn- 
bero Arbitrio Di più non occorre per concepir» 
con Certezza, che quello è un Vomo-^ Vorrebbe il 
Sofifta obbligarci a ricercar anche l’ E'flfchia la Na« 
tura , e le Cagioni di tutte le Proprietà e differì n* 
ze di quelli componènti dèli’ Uomo ;; pia quello è 
Un tirarci fuor della Quiftione , e volerciffar rende* 
re -conto di quello, che a noi ortfrnon appartienei 
Balla , ficcotne dilfi ,• che cercandoli , fe quello è un 
Uomo , o pur altra Sollanza e Creatura , troviamo 
con Evidenza incontraftabile quella convenienza e 
difconvenienza , che determina un Uomo , ejdi-ri- 
conofcerlo diverfo da qualunque altro oggetto , che 
non è Uomo . E tal Verità tanto la può difcerne- 
re il dotto,; che l’ignorante, ancorché quell’.ultitno 
fovcnte non ne conofca le Cagioni , nè fappia ren- 
dere ragione di così credere * :i 

.. Che fe un Pirronifla elìge, che noi (àppiamo-an* 
che le Cagioni e la maniera della Generazione : li 
rifponde eflère certo, che noi fpefle fiate non arri- 
viamo a difcernere i primi Principi, la Generazio- 
ne , e le Cagioni delle cofe ; ma purché Tappiamo 
ben valerci de gli ftrumenti a noi dati da Dio , 
cioè de i Sehfl , della Riflelfione , e del Raziocinio * *■ 

fpeffo ancora polliamo fcoprir le vere Cagioni di « 
molte d’elfe cofe» Credeano ed infegnavano gli An- 
tichi , darfi de gli Animali , che nafceflèro dalla pu- 
tredine fenza padre e madre, non riflettendo enei 
medelìmi invincibili argomenti da loro prodotti cen- 
tra di Democrito ed Epicuro , i quali aderivano na- 
ti tanti di ver fi Corpi dall’ accozzamento de gli Ato- 
. Dì .mi 
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jni fenza la maéftra .mano di Dio , militavano con- 
tro la lor pretenfione della generation de’ viventi / 
ex putrì. Noifciè certamente men maravigliofa , an- 
ai -potrebbe dirli, più maravigliofa la fabbrica di una 
mofca e'di una zanzara, che quella di un Cane e 
di unOrfo, all’offervaré la lor lottile ed ingegnofa 
organizzazione ■.*. Pertanto la Ragione e> gli Efperi- 
naenti han fatto conofcere , che ogni Corpo anima- 
to, è generato da altro fuo limile ; nè di ciò fi dis- 
puta più fr§ i faggi Filofòfi . Così . noi abbiamo fe 
non tutti , almeno molti lumi intorno alla Gene- 
razione dell’ Uomo e degli altri' Animali. i.Maquand’ 
anche reftji a noi ignota . la Cagione e Maniera del- 
laiGenerazian delle cofe , indebitamente pretende il 
Sofifta-, che a nòiumanchi la - per,fetta;Certezza del- 
le rcofe» Si puòìfapere. una .Verità .fenza aver noti- 
aia o Capere dell’altra, ficcome jo so quella effe-* 
re una Lampada ,1 ancorché ,non fappia , fe; d’ oro* 

0 di ottone, o di rame o argento indorato:; e quel- 
lo edere un vafo di Vetro , avvegnaché niuna co- 
nofeenza io abbia della formazione -e natura del Ve- 
tro , U Uomo faggio fi rallegra , allorché arriva a 
fcorgere le Cagioni e le ruote nafeofe delle eofe , 
ed ammira e loda in ette la mano induftriofa dL 
chi Je Ija formate dal nulla . E fe non giugne ad 
intenderle , tanto pii* ammira, cd.iefalra il Sapere 
e Potere di quel fommq Artefice , che sa far tan- 
te maravigliofe. fatture , le quali 1’ Uomo con tut-%, 
ta la Tua Superbia non faprà mai non dirò fare y 
ma .nè pure intendere . Motivi a noi fon quelli di 
umiliarci, * non già di credere' noi affetto ciechi * 

1 /.* • I "x: . ■ :<j ; . • . i "i ■ : 
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-* indebitamente negar fi Ha i Pirronifii all! Uototo H 
» , :,r •• il Criterio della Verità il 
s > ‘ t: r r.i.'u'z'.; r • 1 .• j. f ■ « ■» 

V IA innanzi, il Pirronifta nel Cap. VI III con di- 
re, e! fere una pruova invincibile ie capitale con* 
irò la temerità de i Dogmatici la mancanza d' una 
Re gola. certa della Ventà ; Imperciocché effondo le 
cole milchiate di Vero e di Fallo $ come difeerhe»- 
remo Y uno ©T altro j fe non vi applichiamo un* 
Regola certa, che ce ne afficuri? Quella Regola fi 
chiama da i Filofofi Criterio *. Ora fentite j come qui 
proceda la fofitlicheria de’ Signori Scettici . Pét* co- 
norceré la verità , abbi fogniamo di un Criterio , o 
fia di Una Regola della Verità^ e dobbiamo aver- 
lo trovato , prima di cercare la conofcehza dalla Ve- 
rità . Ma per trovar quello Criterio j fa d’ uopo che 
Pappiamo difeernere il vero Criterio dal falfo » Con* 
feguentemente noi dobbiamo prima cercare i fe il 
vero Criterio abbia de i legni indubitati' di Verità » 
E come conofcere i fogni; della Verità ^ fe noi. non 
condlciapio la Verità ? Convien dunque aver .tro** 
vata la^Veritàj prima di poter trovare il Criterio « 
ET perchè noi non abbiam trovato nè la' Verità 4 
nè il Criterio * ne feguita * che non fi può trovar 
nè r uno * nè l’altro j In oltre per conofcere , fe 
una Regola fia diritta , necelfario è , che abbiam 
prima un’ altra Regola della Verità, che ficuramen- 
te fia diritta r e polfa a noi fervire per rettificare 
la prima . Quella feconda avrà bifogno della terza « 
della quarta., e così all’infinito 4 come avvertì il 
Filofofo Seflo Empirico , uomo fattile e penetrante , 
che ha meglio di' ognuno fatto fronte alla fierezza de, 
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/ Db^matici , delle cui fofifticherie feguita a farfi. 
bello quello moderno Sofilla . In quefta guifa ap- ! 

J ninto coftumavano i Pirronifti di tirare all’ infinito 
e Quiftioni , con pretendere , che ogni Propofizio^ 
ne averte bifogno d’ effere confermata con un’altra* 
e quell’ altra fufteguentemente con un’ altra , a fin 
<li andare imbrogliando il giudizio , e di non cé- 
nere giammai col non convenire in alcuna aflèr- 
zione . 

Ma perchè i Dogmatici , e maffìmamente i Car- 
tefiani , infegnano , edere 1’ Evidenza l’unico Cri- 
• terio e carattere della Verità , il novello Scettico 
nel feguente Cap. IX. fe la prende a fpada tratta 
contro quefta Evidenza , allegando la difeordia de 
gli Uomini , e fpezialmente de’ Filofofi , vantando 
gli uni l’Evidenza in tante occafioni , quando gli 
altri la fpacciano in contrario . E a chi fi ha da 
credere ? L’ Evidenza non inganna forfè la medefi- 
ma perfona , che in fua vecchiaia truova evidente- 
mente falfa una cofa , da lui credula evidentemente 
vera nella fua infanzia ? In oltre ciò , che compa- 
rile all’Anima nel Sogno, nell’Ubbriachezza, nel- 
la Pazzia, non ha men d’ Evidenza di quello, che 
eomparifee, quando s’è fvegliato, digiuno, e fano 
di mente . É qui entra a recar efempli delle (alfe 
Idee di chi fogna , di chi è Pazze . Perchè credere- 
mo noi più tofto , che le cofe da noi penfate in 
fogno fieno falfe , che le penfate , quando fi ve- 
glia ? Per confeguente 1’ Evidenza fi può trovare 
tanto nel Falfo come nel Vero. E qui di paflaggio 
convien’oflervare , che quello Scrittore ci avea trat- 
tati fin qui con qualche diferetezza , pretendendo 
egli folamente, che non fi polla avere una perfetta i 
Certezza delle cofe : dal che fi dovrebbe arguire , 
eh’ egli ci concederti: almcn qualche Certezza . Sarà 
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imperfetta , pazienza : non dovrebbe lafciar per que- 
llo d’ effe re Certezza . Ma qui egli riduce la Cer- 
tezza di chi veglia , e non è ubbriaco , nè ipipaz- 
zito, ad elfere pari a quella di chi fogna , ed ha 
guada ia Fantafia o pel troppo vino , o per qual- 
che malattia . Il che vuol dire , che tutto è Incer- 
tezza , e noi non Tappiamo più , fe dormiamo , o 
Vegliamo. Quella pretenfione non bada ella a fcre- 
ditare affatto un Libro , e chi ne è 1* Autore ? j 
: Ora li rifponde , che il fapientiflìmo Iddio ha 
proveduto l’Uomo di Senfi , affinchè gli fervilfero 
di Teoria a conofcere infiniti oggetti, che fon fuori 
di lui , per ifchivare il falfo , T’inganno, e 1 ’ erro- 
re . Ma perciocché tante cofe ci fono , che per 1* 
ofeurità del loro edere , o delle lor proprietà , ov- 
vero per la lor didanza , o per altri impedimenti , 
non fi podono ben difeernere : la Mente nodra , 
dono della divina Bontà tanto più grande e prezio- 
fo , che quello de i Senfi , ficcome dotata della fa- 
coltà di raziocinare , .che noi appelliamo Ragione : 
può e dee adidere a i medefimi Senfi, affinchè fie- 
no ben indirizzati ed applicati a raccogliere la ve- 
ra , e noa già la: falfa Immagine & Idea delle co- 
le . Può il Raziocinio in adaidimi cafi fupplire il 
loro difetto , di modo che unita infieme la forza 
della Ragione , e L* attività de’ medeiìmi Senfi, fi 
giugne quotidianamente a ravvifar fenza paura di 
fallare 1’ Efidenza , 1’ Elfenza , e molte Qualità , 
Proprietà, e Differènze delle cofe .• Ma chi ci può 
afficurare , che i Senfi, e la Ragione non abbiano 
prefò abbaglio ? L’ Evidenza quella ha da edere , 
che certifichi l’ Intelletto nodro , che una cofa fia ta- 
le in fe della , quale noi la concepiamo, o fia: ap- 
prendiamo , o comprendiamo . Molti dime ve ne 
ha , che lenza fatica da noi fi apprendono , e ne re-. 
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ftiam certificati per la chiara Idea delle medefioie, 
conofcendo noi con Evidenza effere quell* oggetto 
tale , che non può effere diverfamente , e non nè 
refta* nè dee reftare in noi dubitazione alcuna.' Per 
conoscerne dell’ altre, neceffaria cola è, che i Sen- 
fi e la Ragione vi s’ applichino con molta attenzio*- 
ne , che ne facciano un diligente efame , e che vi 
concorra 1* attellato della Sperienza . Con si fatti 
mezzi ed aiuti arriviamo a Icorgere con Evidenza 
la Verità di molte altre cofe , che non era ovvia a 
tutti ; e da che abbiam 1’ Evidenza , abbiamo anche 
il Criterio della Verità. . 

Cagione è poi l’Evidenza, da noi trovata edof- 
fervata in affaiffimi naturali oggetti, che quanto io 
Tento ed affermo di uno d’effi , il medefimo lo fen- 
tiranno ed affermeranno tutti gli altri Uomini di 
mente lana, ed avran fentito ed affermato tutti quei 
de* Secoli trafeorfi , ed ognun d’ effi fenza dubbio o 
timore d* ingannarli ; e sì fatta (labile credenza com- 
parirà anche ne' Secoli avvenire. Mofìrate quel gran 
Luminare , che ci porta il giorno , e cagiona tanti 
mirabili effetti fui noflro Globo; inoltratelo, dico, 
a quanti dotti , a quanti rozzi villani voi volete , 
sì Europei , che A fiatici , ed Americani , e diman- 
date qual cofa fia . Tutti vi rifponderan la medefi- 
ma cofa , tutti avranno la medefima Idea , con que- 
lla fola differenza, che I’ Italiano lo nominerà •So- 
le, laddove 1’ altre Nazioni uferanno altri Nomi , 
ma per lignificar tutti quello fleffo, che noi inten- 
diamo col nome di Sole. . E ciò per 1* Evidenza , 
tale effendo la chiarezza dell’ Idea di quello {termi- 
nato Globo -, che ognun conviene nell’ apprenderne 
• e confezione della fua efiitenza , e della fua luce , 
e neheonofeere ,* quello eflere un oggetto differente 
da infiniti altri . Puoffi anche ciò faper con Certez- 
za , 
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zà ! fenza fapere didimamente tutte l’ altre proprie- 
tà del medefimo , come farebbe, fe il Sole fi muo- 
va, o Uia fermo ; fe fia un Fuoco perenne,' feda 
limile o diffimile dalle Stelle fide j e quando fia Fuo- 
co , come non fi confumi ; e qual fia la fua preci- 
fa grandezza i e quanta la fua didanza dalla Ter- 
ra, e da gli altri Pianeti . Nella dcffa maniera fa- 
te , che milioni di perfone camminando arrivino al 
JMare. Paleranno più oltre fenza nave, o finimen- 
to, che ferva in luogo di nave, o fenza faper nuo- 
tare? Se hanno mente fana, ed occhi fani ed aper-, 
ti , fi fermeranno . E perché ? Perchè evidente cofa 
è ( e la Sperienza ha fervito ad afiicurarli di tal ve- 
rità ) effere il Mare un Elemento fluido , fopra cui 
non può camminar 1’ Uomo , e eh’ egli volendo pur 
camminarvi , rederà quivi affogato . Fingafi qui , 
che fopragiunga un Pirronida , il quale dimandi : 

,, perchè non andate avanti “ ? Rifpondorio que* 
milioni di perfone : „ perchè non abbiam barche , 

„ nè fappiamo nuotare ,• ed evidente cofa è , che ci „ 

„ affogheremo “ . Replica il Pirronida * „ Siete 
„ pur la buona gente. Io, e tutti quei della nodra 
„ Scuola , neghiamo tale Evidenza , nè fi può chia- 
mar Evidente ciò che è melfo in difputa da al- 
„ tri uomini “ . Tutti ad una voce grideranno al- 
lora que’ tanti uomini : „ Signor Dottore , fe voi « 
„ ne dite di quelle , noi ignoranti vi facciam fa- 
„ pere , che voi fiete un Pazzo da catena , perchè noi » 

,, e tutto il Genere umano evidentemente conofeia- 
,, mo , non pairare differenza alcuna fra gli fpropofiti 
„ di un Pazzarello, e i voflri“. Rifponderà forfè 
il Filofofo : „ Piano , Figliuoli miei . Il Senfo vi 
„ può avere ingannati , portando a voi 1* Idea del- 
,, la fluibilità di queflo Elemento , che forfeèfal- 
„ fa . E quand’ anche tale non fia , non fàpete voi 9 

s ' «che 


t \ 


Digilized by Google 


3% Capitolo 

V che anche i Corpi galleggiano full’ acqua ? Ofler- 
v vate tante forte di Legno, ed Oche, e Anitre , 
a Q- uadru P cdi » ed anche Uomini voltri pari , che 
5 , {tanno a galla . Adunque perchè non v’ inoltra- 
j, te? Non luflìfle quella volira Evidenza 44 . Qui 
un miracolo farebbe , fe prefa da impazienza quella 
gente, afferrato il povero Filofofo, e legatagli una 
‘corda alla cintura , noi buttaflero in Mare , dicer* 
dogli : Di grazia andate ad imparare , Je fujfijla il 
vojlro , o tl nojìro dire . Ma vorrei bene fperare , che 
coltoro dopo avergli lafciato tracannare alquanto di 
<}uel faporito liquore,. il ritirafTero a riva. Credia- f 
ino noi, che colìui da 11 innanzi feguitafle a dubi- 
tar dell Evidenza di quanto dicea sì francamente 
■quella gente, e del pencolo, eh’ egli ha corfo? Qui 
nondimeno non finirebbe forfè la fella . Fingafi , 
che per pietà gli faceflero vomitar l’ acqua bevuta , 
e lagnandoli egli d’aver molli tutti i panni : Ani- 
mo , Signor F ilofofo , gli diceflero , ve li faremo fec- 
care al Sole ; e fpogliato lui nudo , efponelfero al 
oole le di lui vedi . Se mai per avventura fi facez- 
ie allora innanzi un faccentello , e dicefle : „ Che 
” P e ”' ate • Chi vi ha aflìcurati , che quello fia il 
« Sole, e che i fuoi raggi abbiano forza di fcalda- 
» re , ed afeiugare ? Forfè quello a voi pare Evi- 
,s dente ; ma fe ne può dubitare . Non è egli co- 
” “ » Signor Maeftro 4 ‘ ?• Ed egli rifpondefle : 

” c - er j t0 P^r me non veggo quella Evidenza, efe- 
» condo §l’ infegnamenti di quel grand’ uomo di Pir- 
,, rone, e del lottile e penetrante Sello Empirico, 

„ ne pollò giullamcnte aver dubbio , nè oferei af-, 

>’ J eriI *to Ciò udito , che altro ne potrebbe al- 
», lora avvenire , fe non che gli diceflero quegli uomi- 
m ‘.” ° c bene, noi vi vogliamo ufare la carità di 
» dumgannarvi ancora intorno a quello punto “ . 
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£ legatolo nudo con una fune ad un palo , il Ja- 
fcerebbono, credo io, efpolto alla vampa del* Sole, 
tanto che egli non potendo più reggere a quel fuo- 
co , gridale mifericordia , e dopo aver confettato 
volere o non volere , quello eflere il Sole , e che 
fon cocenti i Tuoi raggi , cortefemente il mandereb- 
bono a ftudiar Malfime più fode di Filofofia, efot- 
to un men fottile e penetrante Maertro, che Serto 
Empirico. 

Torniamo ora in cammino . Non fi niega, che 
i Senfi portano ingannarci , o per dir meglio , che 
porta nafcere inganno in elfo noi per credere fenza 
rifleflìone alcuna ad ogni avvifo de i* Senfi . Si con- 
fetta del pari , che molto più fperto c’ inganniamo 
né’ noftri Raziocini . Ma quello non fa , che noi 
fiamo inabili a raccogliere il Vero e il Certo d’in- 
numerabili cofe, che dipendono da i Senfi, o dal- 
la Ragione . Allora noi ,fiam Certi della Verità 
delle cofe , che fi trova l’ Evidenza , la quale ritol- 
ta dalla Chiarezza della cofa e dell’Idea,, e per ta- 
le è ravvifata dall’ Intelletto noftro dopo la dovuta 
attenzione j.tC dopo aver , fe occorre , combinata 
quell’Ideaf colla Sperienza, maeflradi attaiflìme Ve- 
rità Ho. veduto più volte ciò, che fi chiama Trian- 
golo ; quell’Anicnale , che fi appella Bue \ quel metal- 
lo, che è nomata Ferro* Tornandoli a vedere , non 
porto fallare > riconofcendo per vera e certa la loro 
Immagine v Al. pari di me fo che avran detto , e 
diranno tutti gli altri Uomini , che hanno oflerva- 
ti quelli oggetti : Ecco 1’ Evidenza , per, cui niun 
dubbio dee tettar nella mia mente, che quel fiaun 
Triangola, < un Bue, un pezzo di Ferro . Lo fteflb 
troveremo in tante altre Idee non Materiali , che 
dipendono dalla Ragione . Se i Signori Scettici vo- 
gliono negar quella Evidenza , noi non portiamo 

im- 
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impedirlo) ficcome non è in noftra niarto il tratte- 
4iere,.che tanti altri uomini non concepifcano del- 
ie Idee Arane , non formino de’ Paralogismi e So- 
fismi . Ma niun cafo dobbiam fare d' elfi ) giacché 
giungono a credere, che il lor pcnfarfc vegliando * 
non fia diverfo dal penfare di chi fogna , o è ub- 
briaco , o pazzo . Chi ha perduto 1’ ufo della Ra*- 
gione , o chi unicamente fe ne vuoi fervire per ab- 
battere la fteflTa Ragione; nè s’induce a conofcere** 
aver noi lo ftrumenro ed aiuto della Ragione * ed 
anche i Senfi , per aflìcurarci della Verità delle co*- 
fe : ficcome teda fventata , non s’ ha da prendere 
per Maeftro nollro. Quanto a noi, chiaramente co- 
nofeiamo, niuna Evidenza ; niuna fodezta concor- 
rere per lo più nelle Immaginazioni , e ne’ Penfie- 
ri di chi dorme, o ha la Fantafia fconVolta dal vi-» 
no , o da qualche malattia ) non avendo allora 1* 
Anima nofira la libertà , che fi richiede per cotti-* 
binar le Idee necelfarie al retto Giudizio) e per guar- 
darli dall’errore . Per lo contrario) allorché fiamo 
fvegliati , potendo efercitare i Senfi la loro attività* 
e liberamente l’Animo le fue Rifleflioni * F intel- 
letto può giuerk re col confronto d’ altre Idee a cer- 
tificarli dell’ Éfidenza , Identità 1 e Convenienza e 
Difconvenienza d’ innumerabiH cofe* 

• Trovata: poi che fi è I Evidenza , indarno va e- 
figendo la fofiilicheria Pirronillica ) che fi accumu- 
lino pruove fopra 'pruove fino ali’ infinito < Meglio 
farebbe , che cnlloro fchiertanlente ci diceflero : Puoi 
sfiatarti quanto vuoi , addurre ragioni e poi ragioni . 
Già io fon determinato di nulla credere * di dubita - 
re di tutto » Coftoro , giacche conculcano tutti i det- 
tami della Ragione , noi polliamo non ingiuftamen- 
te appellarli gente fenza Ragione . Ma per quello 
che a noi fi afpetta , fubito che 1’ Anima feorge , 
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cflért Evidente qualche cofa >, nè ' poter intervenire 
dubbio, alcuno, prudente intorno alla medefima : noi 
m effa >poffiamO' e debbiarci ripofare, ficuri effondo 
di pon- poter fallare Truovafi allora tal forza iti 
que 11’ ; Ev i tk nz a v ; che; incerta’ maniera ci sforma ad 
affermare ■» négare , Tenia obbligo di 'ricorrere ad 
altre tpcuovE o ragioni *' Itn perciocché dicendb io-f 
Due le due fati quattro . Cinque è pìà c be' tre lì 
tutto r ìmtrggror della fua parte : tale è la Chiarel- 
la >Qlìa 1’ Evidenza di sì fatte propofizioni che 
bada il lume naturale della Ragione ad afficiiramri 
della lor Verità in guifa tale, che non me ne può 
redar dubbio veruno* Con quello lume s’unifce la 
$perienza.>." certa co fa effondo, che in tutti i Seco- 
li pa (Tati 'qualunque pedoni dotata di hiente Tana, 
ha tenute per certe ed indubitate quelle Pfopofizio*- 
ni; e così tiene anche oggidì , e -terrà In eterno , 
chiunque non è privo di fennoi Lo (ledo noi fpe- 
riuientiamo in tanti oggetti da noi conofciuti per 
via do’ Senfi, come farebbe un Agnello, una Pen * 
na d' uccello i un Serpe . : Concorrendo in ciòilSen- 
fo fano e> ben applicato i e il confentimento di tut- 
ti gli uomini e di tutti i tempi , ecco che il lu- 
me naturale mi fa con perfetta Certezza conofcere 
1’ Efillenza di quegli oggetti ^ la loro Identità \ e 
Differenza da tanti altri , che non fon tali . E pur-» 
chè fia nel, comune linguaggio il loro nome deter- 
minato, e non equivoco: fenza timor di errore io' 
poffo e debbo tener per fermo ; quello elfore tra 
Agnello, quella una Penna „ o pure un Serpente 
Ma qui Taira fuori un arguto Pirronilìa con’ una 
tela d’ interrogazioni e di dubbi , e vuol che Te gli' 
renda ragione di mille cofe , e cerca ragioni di ra- 
gioni, pruove dipruove, menandovi fino alPinfini-’ 
to . Potrà bene un Filofofo faggio provargli con 
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vari argomenti la venta di tali Apprensioni , De- 
nominazioni, ed Oggetti, con ridurre la Dimoftra* 
?ione ad alcuni Principi, ed Affi orni , che ;ogni Sa- 
yio anjmette per certiflìmi , e non bifognofi di prò* 
ve; ma egli gitterà via olio e fatira . Jl Pirroni- 
rta intrepido 1’ incalzerà con altre istanze ed appa- 
renti .ditficultà ♦ Meglio dunque farà che chi non 
è. Filo^fo , fi sbrighi da quella pelle- cdn dire i 
„ Per quanto io odo , voi Signore Pirronilla , di*» 
» bitate infino y fé voi efilliate ; fe penfiàte ; fe 
„ fiate Uomo ; fe il voftr’ occhio vegga più torto 
,, una cofa che l’ altra e così di mille altre prò* 
„ portzioni e cofe . Potendo effere , che voi Hate 
„ una Fantafima , o una Beftia intentata.* priva dì 
ì, .Ragione e di Giudizio,, con votlra buona pace * 
„ io non vo’ difputar colle Beltic , nè colle FantaJ 
w (ime . Ed attenendomi con tanti milioni di vw 
,, venti , che fanno d’ edere Uomini ,--e provveda- 
„ ti d’intendimento, Seguiterò a tener per infalli-: 
bile , che quell’ oggetto da me veduto eh’ io 
,, chiamo Agnello , Ila un Animale tìglio di una 
„ Pecora ; quella Penna uno ftrumento dato da 
„ Dio a gli uccelli per volare ; quella Serpe uri 
,, altro Animale , che fenza piedi Itrifcia Sopra la 
,, Terra . Quanto più mi direte di non conofcere 
,, ciò , che io ed infiniti altri Uomini conofciamo 
j, con Evidenza , tanto più mi pervaderò , che fe voi 
„ non volerte il nome di Beltia fiate qualche vi- 
„ vente anche più infelice delle Beftie , cioè P$z- 
„ zo “ . Nè già fuffiite , che i Filoforf fpaccino così 
Sovente, come qui vien pretefo, l’Evidenza deco- 
ro Sirtemi o fentimenti , contraria alla vantata da 

f ;li altri » Vedremo fra poco , in che confiftano le 
oro difpute e difeordie . Ogni qual volta fi dice 
Sijicma , Sempre s’ intende un completiti di varie 
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nozioni concatenate inficine con Verifimiglianza , 
ma non già con Evidenza di Verità * 

• . .. . .. .... : j ©•- •- '■ r * 

CAPITOLO' V. • - 

•. . I * v h t ‘ * "■ • 

Che •dalle diffenfioni de'Filofofi foltamente deducono 
i Fininijìt l' imponibilità di fcoprir'c il Vero . 

C I rammenta il 1 Pirronilla nel Lrb. I. 'Cap* X. 

l’avere il Descartes nelle fue Meditazioni Fi- 
lofofiche detto : Che noi non fappiamo ancora , fe 
Dio non ci abbia voluto creare di tal natura , che 
noi d inganniamo fempre , anche nelle cofe , che ci 
compar ifeono le pià chiai'e . Ha egli di pili luppo- 
li© , che non et fia Dio . Aggiugne , elfere il pri- 
mo dubbio di tale importanza per trattenere i no- 
ftri intelletti dal ricevere alcuna propofizion come 
Certa , quando non abbiam che la Ragione per 
rifolveflo , che lungi dalP averlo il Dcscartei difottU 
io ) nc pure fi puh in guifa afeuna dijlruggere , fe 
la Ragione non chiama in aiuto la Fede . Rifetban- 
do a noi di parlate altrove della Fede , intanto tifi» 
pondiamo , abularfi patentemente quello Incredulo 
dell’ufmo di onorato Scrittore, vòlendo qui valer- 
li dell’ autorità del Descartes per follenere gli aerei 
fuoi cartelli . Se il Descartes averte prodotte sì fat- 
te Proporzioni come rifleffìoni , che averterò qual- 
che pelo , potrebbe il Pirronilla tirarlo in certo 
modo al fuo partito . Ma quel Filofofo ^volendo 
cominciare la ricerca della Verità dalla Dubitazio- 
ne -, finge che 1’ Uoolo nulla fappia , è dubiti di 
tutto , ed anche fe ci fia Dio ; e s’ egli ci ab- 
bia forcati di sì mifera natura , che fempre dob- 
biamo ingannarci . In una parola , finge fc ftelfo 
uno Scettico , un Pirronilla . Ma polcia mette i 
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principi j ; che cpndwcono a riconofcere la Verità € 
Certezza delle cole', viene poi HabiLendo 1’ Efi- 
ftenza di Dio , e per quanto è permeilo a mente 
umana , anche i Tuoi Attributi ; e dimolìra incom- 
polTibile colla Sapienza e Bontà di quel fupremo Arte- 
iice , e colla natura della Ragione umana, Sfigu- 
rarli 1’ Uomo creato unicamente come Creatura , 
capace non d’ altro che d’ ingannarli , ,ed incapace 
qi cono/cere giammai il Vero e il:3ene,.e di di- 
ninguerlo daf Fallo, e dal Male . Fanno eglino co- 
A P* rr °pifti Rabbini ? Va a finire il lor meftie- 
re in tentare unicamente di dilìruggere tutto il Re- 
gno della Verità, e in non edificare giammai. E 
perchè voler’ attribuire forza ad una Finzione e dub- 
bio iperbolico fenza pruova alcuna propello dal Des- 
cartes , e negarla poi al medefimo , che fuffegue is- 
toriente llabilifce colle dovute pruove là Verità dei 
Contrario ?.. 

• , rifponde jj pj rron jft a ? quella Propolìzione 

non 1 ha dillrutta il Descartes , e nè pure fi può 
diflruggere colla fola Ragione dell’Uomo . Così certo 
dira, chi è rifoluto di non riconofcere Verità e Cer- 
tezza alcuna delle cofe , e di non arrenderli giam- 
mai a Ragione alcuna , per dubitar fempre di tutto . 
Ma ogni Intelletto fano fi truova forzato , anche 
fenza. la Fede , a riconofcere , che c’è Iddio , Cagione 
primaria di tutte le cofe j quindi non può di meno 
di non conofeere , eh’ egli è infinitamente Saggio , 
ed è la Iteffa Verità j e però non poter egli ingan- 
nare nè amare 1’ inganno . Non procedendo , come 
fcrilfe Io Hello Descartes , la volontà d ingannare , fe 
non da malizia , o da timore , o da debolezza : per 
conseguente non pub mai e (fere attribuita a Dio . 
Certamente non dee credere Dio , o credendolo , ha 
un’ indegna ed empia Idea di lui , chi fi figura pof- 
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libile , atar egli formato 1 ’ Uomo , folamente per-? 

,chè fia un' ricettacolo dell’ Errore e del Falfo . Se 
ha dato a gli Uomini il lume della ragione e iSen- 
li , col fine appunto , che s’ eglino vorranno o fa- 
pranno ben fervirfi di sì gagliardi ftrumenti , pofla- \ 

no fchivare la Fallita, e raggiugnere il Vero: non 
ci farà, fe non un empio Sofifta, che pretenda fat- * 
to loro sì gran dono, non per altro fé non perchè 
Tempre s’ ingannino , e vivano nelle tenebre , fchia- 
vi miferabili dell’ Errore. Un buon Padrone , che 
comandi ad un Servo di fare un lungo viaggio nel 
^ buio più fcuro della notte, gli darà fiaccola o altro 
f . lume, acciocché difcerna la fi rada , non urti negli 

i alberi, non cada né’ folfi e ne’ canali; e s’ egli ca- 

f derà , farà per colpa di lui , e non già per volon- 

» tà del Padrone . Iddio certamente è ben miglior Pa- 

i drone , e Padron più laggio di tutti i Padroni del- 
la Terra . Implica contradizione , torno a dirlo , 
x colla fua infinita Sapienza,- Bontà, e Verità, l’im- 

» maginar fatte da lui Creature Ragionevoli in guifa 

« tale , che Tempre s’ingannino anche nelle cofe , che « 

:• alla Ragion loro comparifcono più chiare, 
i- Gode l’Uomo quella Ragione , voglio dire Iafa- 
i. coltà di raziocinare , e di dedurre da un principio , 

x o fia da una Maflima univerfale , qualche conciti», 

x fion particolare , o pur dalle particolari un Uni- 

c verfale, valendoli di un Segno , o fia Mezzo ter» 

, mine , dimoftrante la connefiìon delle premette . Ci* 

y ha infegnato la Logica , o fia la Dialettica , vatì^ 

t forme di argomenti ben difpofti per tirar con ficu- 

fi rezza le conclufioni , purché fuflìftano tali premef- 

p fe, non lafci andò- per quello T Uomo provveduto 

della Logica naturale , di ben argomentare r ancor- 
a chè non fi ferva delle maniere della. i Artificiale .. 

[ Ma il noftro Sofifta nel Cap. xn. v pretende , che 

E il 
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il Raziocinio fia cofa incerta , e che ogni Regola 
a noi infegnata dalla Dialettica fia dubbiofa , ed 
ingannatrice . Ne reca per efempio il Tegnente Sil- 
logi fmo : Ogni Uomo è un Animai Ragionevole « 
Pietro e . Uomo . Adunque P tetro . è un Animai Ra- 
gionevole é Dipende la Certezza della prima propo- 
rzione Univerfale da quella di tutti i Particolari . 
All’ incontro per provar Certo un Particolare , ci 
è bifogno di un Univerfale , che fia Certo . Adun- 
que in sì fatto Argomento noi troviamo il Circo- 
lo viziolo, che gli antichi Filofofi chiamavano Dial- 
lello. Così egli « con ave r prefo da Serto Empiri- 
co sì quefta , come tant’ altre cavillazoni , o vo- 
gliam dire fofirticherie ; ma fenza voler mai accor- 
gerli , che per condennare il Raziocinio egli d’ al- 
tro non fi ferve che del Raziocinio. Se fecondo lui 
il Raziocinare, ed ogni Tua Regola è dubbiofa ed in-^ 
gannatrice; come pretende egli , che a i Tuoi Ra- 
ziocini s’abbiano da arrendere i Do. matici ? Il ve- 
ro nondimeno fi è , che quello Sortila nè pur qui 
fpaccia fe non apparenti difficoltà ed inezie c ntra 
del propofto Argomento. Potevafi ben elfo forma- 
re irt altra guifa dicendo : Ogni Animai Ragione- 
vole è Uomo . Pietro è Animai Ragionevole . Adun- 
que è Uomo : il che dico io , fenza cercare , fe la 
Addetta Dertnizion dell.’ Uomo fia completa . Ma 
anche ritenendo l’Argomento da luipropollo, niun 
Circolo viziofo v’interviene . Imperciocché la Mag- 
giore univerfale rifulta bensì dall’ olfervazione ed 
/ unione de’ particolari , ma Tenia comprendere fra 
quelli particolari Pietro . Nella Minore poi olfer- 
vandofi , che Pietro anch’elfo è t/omo, ne fuccede 
poi la chiara Conleguenza y eh’ egli al pari de gli 
altri Uomini confiderai nella Maggiore ; abbia da 
elfere Animai Ragionevole . 1 Che fe il Sofiftico Scrit- 
i tore 
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tore torna a mettere in campo il Descartes cori 
dire , eh' ^ egli ha creduto e foJienuto % , Che Dia può 
cambiar l EJJ'enza delle cofe con fare , che non fie* 
no quel che fono , di maniera che il numero di 
j j £1 J 100, com P 0 ^° di due Decine ; conchiu- 
dendo da quello, poterli dare qualche Uomo , che 
non fia Animai Ragionevole » e che quello efem- 
pio può ballare per farci dubitar della certezza di 
tutti gli altri Ragionamenti , o vogliam dire Ra-* 
Ztocinj t Si rifponde , che quello Pirronilla parla 
contro la propria cofcienza , ed unicamente cerca 
di lovvertire 1 Lettori con una Fallita a lui Hello 
notiliima . Convien ripetere , che il Descartes per far-» 
li ltrada alla ricerca della Verità , lì propone pri- 
tna tutti , ed anche i più fgangherati motivi di du- 
bnare, fra quali è il fuddetto ; non già perchè lo 
creda di alcun pefo , 0 voglia foltenerlo per ben 
rondato, come qui impudentemente ci vien fuppo- 
to i ma per confutarlo dipoi ed annientarlo , lic- 
come fa , inoltrando la manifella contradizione ; 

una co/a fia , e non fia nel medeftnto tempo , 
con altre Ragioni , che non importa riferire . Co* 
me dunque li ha tanto animo d’ impugnar* la for- 
za del Raziocinio , « della Dimoflrazione , con efem- 
pn tali, e coll’autorità di chi concludentemente ha 
provato e dimotlrato il contrario? Oltre di che noi 
liam convinti dal lume della Ragion naturale , e 
dal giudizio d annumeratoli dotte petfone : Che quan- 
^.Pfctneife d un Sillogismo ben fermato fono 
indubitate 5 e concedute per vere , necelfariamente 
ne ri (ulta la. Certezza della Conclulione ; e chi fi 
mette flè oftmatamente a negarla , non farebbe più 
da contare fra li. Animali Ragionevoli . Ma per 
vedere, fin dove arrivi fa caviHaàione , o per dir 
meglio la puerilità de’ Pirroriilti * fi afcoiti Sedo 
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Empirico, che contra del Sillogifmo la difcorre eo- 
li ; Allorché tu .hai pronunziate le Preme ffe , quefta 
non fujfxjìonó più : adunque come vuoi che fujjijìa la 
Concisione , che #efta da per sé ? Fa naufea 1’ udirne 
di quelle: quaficnè pafl'ato il Tuono delle. Premefle , 
non ne reili 1’ Idea nell’ Intelletto , il quale confe- 

f uentemente riconofce la necefiìtà e certezza dell* 
llazione , perché ne Tcorge chiaramente la con ne 1 - 
fìone colle due precedenti Propofizioni ► • ' 

Dà poi mano ad un’ altra arme il nodro Pirro- 
nifta , allegando nel Cap. arili. le dilfenlìoni de r 
Dogmatici per fegno e prova, che non lì puh fpe- 
rar Certezza alcuna delle cofe. Se nulla (die’ egli) 
y è mai (lato afikurato da alcuno , che non lìa 
„ (lato negato da alcun altro; s’ e dì non hangiam- 
,, mai ingegnato alcun dogma , die non fi a (lato 
,, contrariato da altri.- qual ficurezza potremo noi 
,, riportare dalle loro anemoni, vedendo, che gli 
,, altri Filofofi Dogmatici , ripieni d’ una pari ar- 
„ roganza , non ne riportano alcuna ì “ Sofismi 
puerili fon quelli, e non dubito, che il nodro Pir— 
ronifta li co no (cede meglio di me per tal i n 'Intor- 
no a che , di grazia , vertono le dilicordie e diffe- 
renze de i Dogmatici? Noi lo vediamo: nelì’aflTe- 
gnare i primi principi e coftitutivi di molte cole; le 
Cagioni e Ragioni a priori ( come dicono le Scuo- 
le ) di molte altre ; in una parola , intorno a quel- 
le cofe o Senfibili a Intellettuali , che per edere 
o in Cielo o in Terra occulte ed aftrufe nel loro 
Tutto , o nelle lor parti , proprietà , effètti , e ca- 
gioni , fon riconofciute da ognuno per dubbiofe e 
(ottopode all’ Opinione : con isforzarfi poi ciafcuno 
di feoprir la loro natura il meglio che sa e pub >- 
o d’indagare il Véro e il^alfo, il Giufto el’In- 
giullo 3 il Bello e il Brutto di molte dì’ejfe. Quia- 
c ii .di 
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sii hafcohó le divèrfità delle fentenze. , e de i git> 
dizj : ed in ciò veramente Dio ha lafciato affai!)*' 
ino da difputare a i mortali i Così il Filofofo nel- 
la Fifica, il Medicò nella Tua Arte, il Teologo nel** 
la Scolalìica e nella Morale , il Legifìa , e 1’ altre 
Scienze od Arri . Ma e per quello ?• Non fan . forfè 
innumerabili le altre cole , riell’afferzione o nega- 
zion delle quali van tutti concordi i Dogmatici 
Certamente i Medici non van d’ accordo in affe- 
gnar le cagioni delle Terzane* quartane* ed altre 
Febbri, nello flabilirle maniere della Digeftione * e 
nell’ afferire , onde procedano varie infermità del 
Corpo umano* e quali cofe giovino a nuocanoalì* 
Uomo» Ma intanto ognun d’eflì riconofce la Ve- 
rità e Certezza delle Febbri , e di tant’ altri Ma- 
li , e la forza della Bigeftione , e la mirabi- 
le ftruttura del Corpo , e la circolazion del San- 
gue > ed innumerabili altre cofe appartenenti al- 
la lor Arte » Nella fteffa maniera quantunque in 
tanti cafi diverfo o contrario fia il parer de’ Teo- 
logi , de’ Legifti , de’Filofofì : pur fenza numerò 
lbno i punti , ne’ quali concordano . Molto piò poi 
fcorgete concordi i Letterati nelle varie claflì delle 
Matematiche. Si burla dunque . di noi il Pirronista * 
allorché ei mette davanti le dìffenfioni de i Dog- 
matici , quafichè s’abbia allindi. da inferire che 
nulla v’abbia di Certo nel Mondo $ quando egli 
ben sa * e lo fappiam tutti * effere fenza numero 
altre nozioni * cagioni , propofìzioni , e cofe * che 
di comun concerto il trovano o a (Ter ite o negate , 
e riguardate per Certe Certiffime da qualfivoglia 
Dogmatico » Ed ecco che è cofa da ridere il bell' 
argomentare di quello Sofìfta, limile appunto a chi 
ci veniflè dicendo : ,* Io truovo tante gemme c 
perle fìnte, tante monete falfe: adunque non vi 
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„ ha nel Mondo gemma, perla, e moneta alcuna 
„ vera e legittima. 

Mette fudèguentemente lo Scettico nel Cap.xiv. 
la fperanza maggiore di pervaderci , che abbiam 
da dubitare di tutto nella gran copia d’ eccellenti 
Filofofi Pagani , i quali dopo aver efaminato , of- 
fervato , e fperimentato quanto v’ha di cole , han 
finalmente conchiufo, che il folo mezzo di fchivar 
1’ Errore è quello di fofpendere Tempre la loro cre- 
denza, e di nulla mai afTerire per Vero, o negare 
per Falfo. E qui tira in ifcena ,, Anacarlì , Fere- 
„ cide, Pitagora, Empedocle , Gorgia Leontino, 
„ Senofane, Epicarmo , Parmenide, Democrito , 

Protagora, Socrate, Platone , Arinotele, Arce- 
,, fila, Cameade, Cicerone, Varrone , Pirrone ec. 
con ittenderfi fpecialmente nelle lodi di quell’ ulti- 
mo Filofofo, e de’ Tuoi Difcepoli e Succellori . Nar- 
ra appreffo le divifioni e varie Sette de gli Accade- 
mici , aggiugnendo a i Greci anche i Magi e Gin- 
noftfifti dell’ Indie , i Brachmani , alcuni Filofofi 
Turchi , gli Effetti , ed alcuni Arabi ed Ebrei , tut- 
ti concordi fecondo lui in aderire ,' che nulla fi pub 
fapere , e che convien dubitar d’ogni cofa . Ma 
con sì grande apparato di Maedri o Protettori del 
Tuo Scetticismo quedo erudito Scrittore è dietro a 
confóndere i Lettori non Letterati della Tua Ope- 
ra , perché confonde indeme i veri Accademici , 
Scettici , e Pirronidi , che piantarono o dilatarono 
il Regno delle tenebre , cioè dell’ Ignoranza e deli’ 
Incertezza di tutto , con tanti altri Filofofi , che 
furono chiaramente Dogmatici ; e fe dubitarono di 
molte cofe , che tuttavia fon difputablli , e fe con- 
fettarono di non faperne molte altre: pure llabiliror 
no adaidìmi Dogmi delle cofe Fifiche , Morali , 
Metafidche , e Teologiche . Potrebbefi qui federe una 
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lunghirtìma Differtazione per dirtrigare quella ma- 
teria , e far conofcere , che qui non andò unita coll’ 
Erudizione del novello Pirronirta la buona fede e 
l’amore della Verità . Ma a me baderà di breve- 
mente riflettere , che in vano egli tentò di ti- 
rar dalla fua cinque de’ piò illullri Filofofi dell’an- 
tichità . E come mai mentovare Pitagora fra i 
campioni di chi nulla sa , o crede di non faperc ? 
Uomo , che tanti viaggi fece in Penda , nell’ E- 
gitto , ed altrove , fidamente per imparare; e che 
fu il primo ad aflumere il nome di Filofofo , cioè 
. di Amatore o fia Studiofo della Sapienza ; che 
fu de’ primi o il primo a fondare gli elementi del- 
la Geometria; e, fecondo che feri ve Cicerone ( Lib. 
v. Tufcul. ) credeva , tn vita longe omnibus flu- 
diis Contemplationem rerum , Gognitionemque pri- 
llare y e pofeia exomavit Giaci am , qua ma- 
gna diEla ejì , & privatim & publice , prajlan- 
tijjimis <& injlitutis & artibus . Che ha mai che 
fare sì grand’ Uomo colla peflilente Setta de’ Pirro- 
nifli , diftruttori della Sapienza , e che mettono la 
lor gloria nel nulla fapere? Altrettanto, ed anche 
piò abbiamo dajamblico intorno a Pitagora, lodan- 
dolo egli appunto per gli eccellenti Dogmi , che in- 
troduce nella fua Scuola, e fparfeper l’Italia. 

Quanto a Demolito , vero è che alcuni de gli 
Accademici fecero onore alla lor Setta coll’ annove- 
rarlo fra i fuoi Patriarchi ; ma contro ogni ragio- 
ne, elfendo manifeflo, aver egli riabiliti moltiffimi 
Dogmi, de’ quali poi profittò Epicuro ; e perciò lo 
fleflb grande Avvocato de’ Pirronifti Serto Empirico 
il mette fra i Dogmatici . In oltre da Diogene Laer- 
zio , che certo conofceva il merito de gli antichi 
Filofofi , vien appellato Omnifcius , che fapea di 
tutto y ed era perciò metaforicamente detto vincita- 
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re de i cinque pubblici Giuochi , cioè per la fua grati 
perizia delle cofe Naturali , Morali , Matematiche » 
e di tutte 1 ’ Arti Liberali . Che s’ egli non predava 
fede a i Senfi , non lafciava per quello di ricono- 
feere la Verità nelle cofe Intellettuali . Sia vero , 
come fcrifiero i Pirronilli , efièrgli fcappato detto j 
che la Natura avea nafeofa in un profondo luogo 
la Verità i ma ciò egli dille delle Cagioni delle co- 
fe , e non già di tutte le cofe ; ed egli al certo 
credea , che non mancaifero mezzi all’ Uomo per 
fovente cavarla fuori , da che egli llelfo piantò le 
fentenze de gli Atomi , del Vacuo , e di tante al- 
tre cofe . Finalmente s’ egli fpofalfe le chimere del 
Pirronismo , lo faran vedere le feguenti fu c parole , 
rapportate da Sedo Empirico gran Pirronida nei 
Lib. vii. adv. Mathem. Cap. 158. „ Democrito nel- 
,, le Regole fcrive, darli due Cognizioni , l’ una per 
„ mezzo de 1 Senfi , 1 ’ altra pel Penfiero . A quella 
j, ultima egli attribuifee il Giudizio della Verità , 
„ e confelfa , che quella è la Cognizion legittima 
„ e degna di fede u . Vegniamo a Socrate e Pla- 
tone , che unir fi poflòno infieme per elfere fiati P 
un Maedro , e l’altro Difcepolo . L’aver detto So- 
crate , eh’ egli nulla fapea fuorché una fola cofa , 
cioè di nulla fapere > fu il gran piedefiallo , su cui 
col tempo la Setta de’ Dubitanti di tutto , piantò il 
primo fuo edifizio , con edere poi arrivati altri a 
negare infin quella afierzione, cioè afodenere, che 
nè pur fapeano di nulla fapere . La maniera anco- 
ra tenuta da Socrate , e confervata da Platone , 
confidente in folamente interrogare e confutare , 
fenza parer che afièrifiero mai cofa alcuna dal can- 
to loro , fece maggiormente credere , ma fenza ra- 
gione , eh’ elfi veramente dubitaffero di tutto, e te- 
nelferg , che nulla fi potette fapere . Così giudicò 
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di' qtte’ due inlìgni Filofofì la nuova Accademia » 
cioè la razza de i nemici giurati d’ ogni Verità e. 
Certezza ; e lo vien ripetendo ora il Pirronida no- 
vello: tutti tedimonj di fede fofpetta. Tale infat- 
ti non fu il fentimento di tant’ altri più antichi , i 
quali praticarono Platone deflò , e formarono la 
vecchia Accademia . Ingegnavano eflì molto bene , 
e credeano vere e certe aflàiflime cofe fpettanti al- 
la Teologia naturale , alla Logica , alla Fifica , alla 
Morale , valendoli in ciò dell’autorità del medefi- 
mo Platone . Io non rapporterò qui tutto quanto 
abbiam da Cicerone nel Lib. i. delle Quiftioni Ac- 
cademiche , e quanto a lungo trattò Gian-France- 
fco Pico nel Lib. i. Cap iv. Exam. Vanit. Dottri- 
nai Gentium . A noi baderà di ricordare un folo 
paflo del fuddetto Cicerone intorno alla dottrina de 
i primi Difcepoli di Platone, i quali infegnavano: 
Non effe fudicium zeritatis in Senfibus • Mènfem 
volcbant rerum effe Judicem ; folam cenfebant id$- 
neam , cui crederetur , quia fola cerneret id quod 
. femper ejfet fimplex , & umusmodi , & tale , qua- 
le ejfet . Che poi Socrate e Platone lafciaflèro gran 
copia di Dogmi , bada leggere l’ Opere dello deflb 
Platone , e mafiimamente il Fedone , e quelle de’ 
lùoi feguaci , Plotino, Proclo-, Apulejo, Alcinoo, 
Marfilio Ficino ed altri , a’ quali è da aggiugnere 
Sant’ Agodino nel Lib. vm. Cap. m.e feg. deCiv. 
Dei . 11 perchè anche lo deflo Sedo Empirico e- 
fclufe Platone dal ruolo de’ fuoi cari Pirronidi . Egli 
• è poi da credere, come altri han già creduto, che 
Socrate fecondo il fuo ufo di burlare , per rintuzzar 
l’orgoglio de’Sofifli , i quali fi gloriavano di faper 
tutto , quanto a lui dicefle di nulla fapere . S’ egli 
fu dall’ Oracolo chiamato il maggior Sapiente de* 
luoi tempi j e fe la Sapienza , fecondo Cicerone ed 
^ • ai- 
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altri Filofofi , altro non è , che la Scienza delle co- 
fe divine ed umane , e delle lor cagioni : qual Sa- 
piente farebbe mai fiato Socrate, fe daddovero avef- 
ae creduto e faputo di nulla fapere? 

Doveafi poi vergognare il moderno Sofifta di re- 
giftrare fra i fuoi aderenti Ariflotelc , perchè in ciò 
è manifeftamente fmentito da i tanti Libri ed in- 
fegnamenti di quel grand’ Uomo , ne’ quali il tro- 
viamo , uno de’ più valli ed ingegnofi Dogmatici , 
che mai abbia avuto la Filofofìa , ancorché alcuni 
de’ fuoi Dogmi compari fcano oggidì poco fufiìftenti . 
Io per quello nulla di più foggiugnerò in difefa di * 
lui , e lafcerò di efaminar altri , che in favore del 
rifufeitato Pirronismo vegliamo ora addotti . Molto 
più poi avea da correre il rolfore fui volto di que- 
llo nuovo Pirronifta , allorché fi ftende nelle lodi 
del medefimo Pirrone , il più pelli fero di tutti gli 
Accademici, il quale peratteftato di lui ingegnava:* 
„ Che non fi dà Regola alcuna delia Verità, niun 
„ Raziocinio , niun fegno per riconofcere la Veri- 
„ tà . Nulla affermava , nulla negava , nulla giudi- . 
j> cava, non credendo , che una cola folfe più co- 
„ fio quella che quella . Potè vali ben opporre a i 
„ Pirroniani un’ infinità di ragioni : altrettante ne 
„ trovavano anch’ eflì di egual forza per follenere il 
,, contrario , non preferendo alcuna ragione ad un’ 
j, altra , e foftenendo , che nulla c’è di Vero , e 
,, che tutto fi fa per coftume . Nel medefimo tem- 
„ po ancora , eh' elfi lafciavano intendere quelle 
,, propofizioni , non le tenevano per certe e ficu- 
„ re, così parlando folamente per coniradire. Im- 
„ perciocché Pirrone impugnando tutti i Dogmi 
„ dell’ altre Sette , nè pur ne efentava i proprjlen- 
„ timenti ; e fe diceva, che nulla fi puòcompren- 
T> dere , pretendeva di non aver etmprefo nè pur 
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„ quefto . In tal maniera a cafo pervenne a quella 
„ Tranquillità d’ Animo , ch’egli avea fperato di 
„ trovare nello Audio della Natura “ . Che fe Pir- 
rone fu derifo da molti per così beftiali fentimen- 
ti , dal moderno fuo Difcepolo vien difefo con que- 
lla gran ra^one, ch’egli fu un Eroe della Sapien- 
za. All’ incontro Cicerone nel Lib. ii.de Finib. bon. 
& mal. ci fa fa pere , che anche prima de’ fuoi tem- 
pi quello fciagurato Filofofo con tutti i fuoi infe- 
gnamenti avea perduto il credito . Pyrrho , die’ egli , 
j 4 rifto , Herillus , jam diu abjeSli . E perchè ? Ne 
foggiugne la ragione nel Lib. in. dicendo , che co- 
loro perchè omnia ftc exxquavcrunt , ut in utram- 
que partem ita paria redderent , uti nulla feleBione 
uterentur , Virtutem ipfam fujlulcrunt . Così Cice- 
rone , benché della Setta de gli Accademici , benché 
Gentile . E noi ora troviamo uno Scrittore Criftia- 
no jncenfar Pirrone , e non avvertirli da lui la ma- 
lignità di .quella dottrina . Che fe talun dicelfe , 
che quello Scettico andando innanzi torna fui buon 
cammino con efaltar la forza e Verità della Fede 
Crijìiana : a fuo luogo comparirà, ch’egli ci gitta 
della polvere ne gli occhi , e che tutto il fuo sfor- 
zo va a rifufeitare il Pirronismo anche contro la 
Fede fantilTima , e non già a llabilire Verità alcu- 
na . Nè qui occorre dir parola alcuna intorno alla 
differenza, che palfava tra l’Accademia antica, la 
nuova, e la terza : del che parla molto l’erudito 
nuovo Pirronilla > perchè in fine egli al nu. 39.de! 
Cap. xiv. conchiude, edere la medefima Setta quel- 
la de gli Accademici , e quella del fuo diletto, ben- 
ché fallito Pirrone* 
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CAPITOLO Vìi 


Quanto fia enorme la pretenfion de i Pirronijìì $ 
che s ’ abbia a dubitar d' ogni cofa , è fempre ■. 

- ‘ *.\ . 

^Eguita ppi hel Cap. xv. il noftro Pirronilla ad 
*3 inferire da quanto egli ha fin’ ora detto ,* che 
tutta la Filofofia facra e profana , e non folarnente 
quei , che fan profeftìone di dubitare , ma fin gli 
(felli Dogmatici vogliono, che fi dubiti, che fi fof- 
‘ penda il giudizio, e che non fi creda per poco. E 
ciò , perch’ effi veggono , non poterli correggere e 
fchivar gli errori , fe non con liberarli da tutte le 
Opinioni., delle quali s’ era prevenuto , con Dubbio 
Generale eCoJìante . Così il Descartes ha dato prin- 
cipio alla fqa Filofofia , bench’ egli poi andando in- 
nanzi rigettale quella fua Regola , cóme s’ elfa a* 
velie dovuto fervi re a lui folarnente per rigettar le 
Opinioni dej gli altri Filofoli , e fofle poi inutile 
per efaminare e rigettar le fue . Di maniera cht 
con una Temerità Jimile a quella de gli altri Dog «* 
matici , egli ha commeffo il medefimo fallo , clic a* 
vea riprovato ne gli altri * Al che fi rifponde , che 
niuno niega 1* utilità , anzi la necelfità del Dubita* 
re , perchè altrimenti fenza di quello non e’ è Er- 
rore o nella Religione , o nella Storia , o nelle 
Scienze ed Arti , e nell’ umane eommerzio , che 
non fi bevelfe alla buona , e non fi covalfe per 
lempre Però la Prudenza e l’amore della Verità 
non folo configliano , ma comandano , che fi dubi- 
ti , purché ciò tenda a guardarci dai Falfo e dal 
Male , e a confeguire la notizia del Vero e del Be- 
ne . Il punto Ha , che quello Avvocato della Du- 
bitazione pretende , che abbia il Dubbio ad elitre 
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Generale e Cojlante , cioè che non s’ abbia a celiar 
giammai di dubitare , e che niuna cofa ci fia , di 
cui non fi debba aver Tempre Dubbio . Il che è un 
lavorare fopra un fuppofio patentemente fecondo noi 
fàlfilfimo , o da lui finora in niuna guifa provato ; 
cioè che di niuna cofa fi truova la Verità , nè fi 
dee fperarne mai la Certezza . Ora il Descartes 
( convien ripeterlo ) Tulle prime s 1 è figurato d’ ef- 
fere in mezzo al paefe tutto tenebre de gli Acca- 
demici , Scettici , e Pirronifti , per efaminar pofcia 
col miglior Metodo poflìbile , fe veramente nel Mon- 
do e nell’ Uomo altro non fi trovi che tenebre , a 
pure fe ci fia anche lace . Quella luce l’ ha egli co- 
minciato a fcorgere nel Tuo Penfare , che niun di 
fimo Intelletto può negar di provare e conofcere e- 
videntemente in fe ftefiò , con ricavarne dipoi la 
propria Efifienza , e da quello lume palfare ad al- 
tri , e fpezialmente ad intendere 1’ Efifienza della 
prima Cagion di tutto, cioè di Dio, ed altre Ve- 
rità Metafifiche ; Fifiche , e Morali: giacché al m*- 
Tiro intento non ferve il dimoftrarfi o il pretender- 
li , eh’ egli hi alcune Tue ragioni e conclulìoni pren- i 

delle abbaglio; Ma vorrebbe il novello Sofifta , eh* 
egli avefie Tempre dubitato. Certamente così avreb- 
be fatto il Descartes , fe folfe fiato un Pirronifta , 
cioè una mente vana e volubile , che a forza di 
fottilizzare , e colf abito formato d’ impugnar tutto , 
in fine fi rende incapace di raggiugnere , anzi de- 
fidera e. gode, che non fi polla mai raggiugnere il* 

Vero .'Ma di miglior tempra fu il Descartes ; ed 
intanto ridicola noi polfiam chiamare la pretenfion 
di chi vuole , eh’ egli doveffe Tempre dubitare : qua- 
fichè trovata Y Evidenza del Vero , non abbia a* 
crifar fubito il Dubbio , inventato per guardarci dal 
Ealfo , e non già per fuffifterc e combattere col 
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Vero conofciuto . Ma il Sofirta altro non fa che 
fabbricar fui favorito fuo falfo fuppofto , cioè fulla 
creduta da lui impolfibilità di fcoprire il Vero e Cer- 
to delle cofe . 

Vien poi egli fingendo un Uomo , che volendo 
andare ad una Città fìtuntx al Levante , e non ra- 
pendo il cammino, va al Ponente. Quelli fecondo 
lui men fallerebbe fermandoli in un crociale della 
llrada , che fe continuate a far viaggio, feguitando 
uno de'diverfi cammini , che gli fi prefentano da- 
vanti . Nella liete guifa I* Intelletto umano attac- 
cato alla terra , e inviluppato in un Corpo terre- 
lire, conofcendo, che per cagione di quello ortaco- 
k» il cammino alla Verità gli è chiufo , più ficu- 
ramente fchiverà le cadute e gli errori , fe fa pofa 
nella fua Ignoranza , e nel Dubbio , che accompa- 
gna 1’ Ignoranza , che fe con de i vani tentativi 
ei vuol luperare gl’impedimenti , perchè in luogo 
di Giunone altro non abbraccierà che una Nuvola . 
Tutte ciarle, perché fempre fupponendo ciò che f 
in] quillione . Ma giacché egli finge un Viandante, 
che vuol’ ire ad una Città di Levante ,* noi faccia 
di grazia sì fciocco , che fi metta per via verfo il 
Ponente; e finga più torto due incamminati verfo 
una liete Città . Trovandoli duelìrade, l’un di ef- 
fì per timor di fallare non vuol più andare innan- 
zi , laddove l’altro continua il viario per la via, 
che va immaginando la migliore . (Jhi non vede , 
che il primo oftinato a fermarli , non arriyerà in 
eterno a quella Città? laddove l’altro può ben fal- 
lare , ma potendo anche avere eletto il buon fen- 
tiero , potrà arrivare al defiderato Luogo . Chi d* 
erti avrà avuto più giudizio , maggior Prudenza ? 
Certamente colui , che fa auanto può per ottenere 
il fuo fine , e fotte l’ otterrà ; e non già l’altro , 

che 
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che fi mette colla fua inazione in una ficurezza di 
non ottenerlo giammai . Ma giacché damo in que- 
llo efempio , può elfo fervire a confondere quali!- 
voglia Sofisma de’ Pirronifti . Tutto dì van perfonc 
da Modena a Bologna per la Via Claudia ; e lo 
Hello fuccede in infinite altre Vie . Dimando io ? 
Fallano elfi? polTono eglino fallare ? Se non fon cie- 
chi od ubbriachi , non falleranno , perchè la firada 
diritta li conduce colà. E quand’anche elfafolfe al- 
trimenti , o fi trovalfe più di un bivio , la pratica 
non li laverebbe fallare . Chi alficura cofioro dall* 
errore ? Quel Corpo , che il Sofifta chiama oftaco- 
lo , lo fielfo è , cne per mezzo de gli occhi fa av- 
vertita 1’ Anima , effer quello buon cammino per 
giugnere ficuramente alla Città propella come fine 
del viaggio. La Ragione, la Sperienza , la Memo- 
ria , concorrono ad autenticar la Verità dell’ Idea 
rapportata dal Senfo ; perchè combinandola coll’ I- 
dea tant’ altre volte ricevuta di quella Via, e tro- 
vandola uniforme , conofce con Evidenza , non re- 
ftar dubbio alcuno , eh’ efia Via conduca verfo Le- 
vante , e a quella Città , e non 'conduca ad altre 
pofte al Ponente . Nella ftefla maniera , cioè per 
la concordia de i Senfi , della Ragione , e della Spe- 
rienza , io con Certezza conofco , che un Uomo 
non è una Formica, una Botte, una Fornace ; e 
che quel tale Uomo è Agoftino, e non Pietro, o 
Giovanni , perchè la vifta e l’udito hanno più e 
più volte riferita all’ Intelletto mio 1’ uniformità 
delle fattezze del volto, della fiatura, della voce , 
éd altre proprietà di quella perfona , di modo che 
ne ho un’ Idea sì chiara , che fon forzato a dittin- 
gucre quell’ Uomo da ogni altro Uomo , e in ciò 
fon ficuro di non errare . ,£ fe non fofle così , e - 
di tali oggetti fi avelfe a dubitare : chi non vede 
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in che caos fi ridurrebbe l’ umano commercio ? Non 
ci ftia dunque il Sofifla ad intonare l’efempio di 
chi vuoi. far viaggio fenza faper cammino alcuno, 
e fenza avere chi 1’ ajuti a ravvifar la vera ftrada . 
Noi potremmo forfè accordargli il fuo riflelfo , al- 
lorché fi tratta di tante cofe , che nulla dipendono 
da i Senfi, e fon anche fuperiori all’ umano inten- 
dimento : quantunque nella ricerca ancora di que- 
lle non fia biafimevole il cercar quello che fi può , 
cioè il più e il men Probabile . Ma un’ altra infi- 
nità di cofe abbiamo, dèlie quali può 1’ Intendimen- 
to riconofcere la certezza col foccorfo de i Senfi , 
col Raziocinio e lume naturale, e colla Sperienza . 
Il negar quello non è diverfo dal dir, che è Not- 
te , e negar che fia Giorno , quando il Sole mani- 
feflamente fi mira nel noftro Zenit . • • 

. Per conto cìc gli Accademici e Scettici , dice dipoi 
il Pirronifla moderno, quale affurdo c impertinenza 
di Dogmi fi può rimproverar toro , poiché n 'tun dog- 
rna foflengono ? t quando la temerità de i Dogmatici 
ha prodotto tante Opinioni moflruofe , ficcarne fu of- 
feryato anche da Cicerone c Varrone . Veramente i 
foli fono ejfi , che meritano il nome di Filofofi . Qua- 
le affurdo , quale impertinenza di Dogmi , chiede 
egl: , fi può mai rinfacciare a gli Scettici ? Non in- 
fegnano e/fi forfè , che ci è preclufo 1’ adito a co- 
nofeere alcuna Verità e Certezza delle cofe? Que- 
llo è il loro Dogma; e quello il più affurdo ed in- 
foiente, che mai poffa immaginarli, perchè unica- 
mente fondato fopra Sofismi , perchè contrario all* 
Idea di Dio , e al confenfo del genere umano , e 
P er chè ammeffo nel Popolo produrrebbe infiniti di- 
fordini e mali nel Mondo , ficcome o ferveremo an- 
dando innanzi . Gonvien pofeia dire , che quello So - 
filìa fprezzalfe non poco 1* intendimento de’ fuoi Let- 
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tori* allorché vuol loto persuadere, hon compete» 
re fe non a gli Scettici il nome di Fihfofi , cioè 
di Jludioft o amatori della : Sapienza . Puoflì egli di- 
< re propofizione più contraria di quella al Giudizio 
' e Senio comune? Già dicemmo, e lo confeffa quì. 
egli lleflò , lignificai* rfoi col nome di Sapienza la 

• Scienza delle cofe divine ed umane , e delle lor Ca- 
gioni . Ma le gli Scettici , Accademici * e Pip* 

i ronfili 1 mettono la lor gloria nel non avere Scienza 
di cofa alcuna , • nel profetare tfl nulla fapere , di 

• nulla conofcere con Certezza , dubitando fempre di 
, . tutto, e nè pure ofando affermare , Te * eflì efmano , 

fe veggano , fe parlino : evidente cofa è convenire 
ad eflì non già il nome di Fihfofi y 'o di Amatori 
i della Scienza , ma bensì di Nemici della Scienza r 
e d ’ Ignoranti di tutto . Egli Hello confetta dipoi y 
che gli Accademici non folamentc nulla fanno , mà 
i eziandio che nulla poffono fapere delle 'cofe divine ed 

• umane . E pure ha tanto animo di fcrivere che 
fòlo in eflì fi truova la Sapienza , quando coftoro 
per lor confeflìone nè pur fi attribuirono un brie- 

i ciolo di Scienza ) e nè pur dicono di fapere quel fo- 

• Jo v , che fi cYede aver detto Socrate , cioè di lape- 

! re, che nulla fanno. Si dimanda poi, a che ferva 

• qui l’ Erudizione fua , allorché' cita quelle parole del 
Poeta Efehilo nell’ Agamennone r II fapere per con- 
fettura è cofa diverfa dal fapcr chiaramente . Senza 
Efehilo' ognun sa , che il Probabile nafeente dalla 
Conjettura ,• è ben differente dal Certo ', che nafee- 
dalla Chiarezza & Evidenza delle cofe, apprefa dall ’ 1 
'Intelletto. Ma e per quello? Non i foli Dogmati- 
ci , ma lo (fello popolo, tuttoché ignorante , cono-: 
fee , come può , molte cofe per loia conjettura -© 
probabilità, fenza crederle cfcrte ed indubitatè^. ma| 
altresì ne sa e conofeo innumerabili altre con. tal 

- . F Chia- 
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Chiarezza ed Evidenza) che temerità o pazzia fa- 
rebbe il dubitarne. Altro che Sofismi non bf ado- 
perato finora il novello Pirronilìa per abbattere una 
tal Verità. 


•V CAPITOLO VII. 


Che i Principi de' Pirronifli vanno a dijlruggere non 
folamcntc tutta la Filosofia , ma anche la Fede 
Crijliana , e a far che niuno f abbracci , 


C Erca nel Lib. II. Cap. I. il dubitante Scetti- 
co) fin dove fia lecito all’ Accademico o Scet- 
tico di dubitare. Imperciocché , die’ egli) fe fi dubi- 
ta fempre ; fe tutto é feuro , alcofo , ed incerto ,* fe 
Ogni cammino alla Verità è ferrato : non v ha pià 
Filofofia ; e qualfivoglia fatica , che noi da tanti an- 
ni prendiamo per gtugnerc alla conofenza della Ve- 
rità ) è perduta . E qui fi confronti una tal confef- 
fione, cioè che fe s’ha da dubitar di tutto i e Tem- 
pre,' non v ha più Filo Co fia , coll’ aver egli poco fa 
detto , che a i foli Accademici compete il nome di 
Filofofia , quando altro non ha fatto finora , che 
pruovar colle mifere ragioni de gli Accademici , che 
dobbiam dubitare di tutto , e non affermare , nè 
negar giammai . Prende egli dipoi come punro già 
provato, tale effere la natura dclF Uomo , eh' c^it non- 
puo conofeere Chiariffmamente e Certi ffìmaniente la 
Verità colle fue proprie forze . Equivoca è quella ma- 
niera di parlare. S’egli intende, non poter (noi di- 
fccrnere con Chiarezza la Verità delle cofe , cioè 
tutte le lor cagioni, proprietà, relazioni, differen- 
ze &c. ci accorderemo predo inficine . Ma qualor 
pretenda , che niuna Certa Verità fi poffa avere 
della Efiftenza , e di varie cagioni , proprietà &c. 
-f.r-'i d’in- 
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infinite cofe ì nè egli ha provato , nè proverà 
giammai quella troppo fpallata pretensone , avendo 
no» di cofe innumerahill Idea Chiara Chiariflima 
e tale , che non palli a m dubitare della lor Verità ’ 
lenza pagar la pena d’ eflfere dall’ università de gli 
Uomini sì dotti , che ignoranti confinati nella Re- 
• pubblica de’Pazzarelli- Oh , dici egli : Non nie- 

>» $o , che la Verità fi trovi nelle cofe ftefle .Tio 
>* “J»*» quella, che fi chiama d’ Efiftcnjza V per- 

chè Dio conofce le cofe, tali quali fono* Ma v* 
» ha un impedimento nell’Uomo , che fa ch’egli 
„ non le può conofcere ; e quello impedimento con- 
» Iure nella mancanza de’ mezzi proprj e necelfari 
», per conofcere perfettamente la Verità “ . Ma e- 
gh continua a farci udir Termini fcuri ed equivo- 
ci * Se vuol dire con quel perfettamente , che noi 
non conofciam le cofe tali , quali fono , e come 
JJio le conofce : niun di noi ha tanta fuperbia e 
follìa ai pretendere s che la- noftra cognizione fi pof- 
fa uguagliare a quella di Dio. Ma fe vuol figpjfi- 
care , che 1’ Uomo non può avere Idee pienamen- 
te cornfpondenti ad innumerabili cofe <*Senfibili od 
Intellettuali » con truovarfi Chiarezza ed Evidenza 
tale della conformità d’efiTa Idea coll’oggetto , per 
quel che riguarda l’EfifUn,», e vari Mài , ò - fia 
Qualità, Relazioni, e Differenze di quegli oggetti: 

r V°^ a dirc ’ non av , erl ° c gJi provato ; ed è fal- 
o alfiffimo , che manchino all’Uomo i mezzi pro- 
pri e necefiarj per chiarirfi della Verità, di aflaiffi- 
me cole , fenza pericolo d’ ingannai e di errare , 
hccome abbiam già veduto., e maggiormente vedre- 
mo andando innanzi . Che poi l’Uomo non poflà 

Sn n fenfn C Ì ^xt W*?/**» » d.-vero in 

V Js fo * .W y* nù vien da Dio , prima 

Venta , anzi la Verità ftcffa ; e le forze ’ che f 

•* F z U©- 
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Uomo ha per conofcere il Vero ; e diftinguerlo dal 
Fallp , ognun di noi le riconofce dalla munificenza 
di quel benefico Monarca. E quello è. quello, che 
Tertulliano citato dal nollro Accademico vuol di- 
re. Che poi l’.Uomo con quelle forze, che perdo- 
no di Dio fon divenute proprie della fua Natura, 
non polla conofcere la Verità d’ infinite cofe Natu- 
rali-, Metafiche, e Morali: pub ben dirlo un Pir- 
ronilla , ma non faprà addurne fe non ragioni e 
pruove fofiftiche , e eh’ egli fletto dee riconofcere 
per Incerte eDubbiofe, giacché, fecondo il fuo fi- 
ftema, nulla v’ha di Certo, e s’ha da dubitare di 
tutto , ed egli per cònfeguente ha da dubitar delle 
fue flette prove e ragioni. 

Seguita poi a dire quello novello Accademico, cc 
„ che quando f Intelletto alla villa d’ una Idea for- 
ma un Giudizio di quell’ oggetto elleriore , da cui 
„ elfa è partita , egli non pub fapere Cemflima- 
mente , e Chiari Ifimanaenxe -, fe quello Giudizio 
„ convenga coll’ oggetto elleriore : nella qual co rt- 
„ venienza confille la Verità-.' Di modo che quan- 
„ tunque egli conofca la Verità , pure non sa di 
conofcerla , nè può tlfere afficurato d’ averla co- 
■ nofeiuta ; e per cònfeguente non conofce perfet- 
: , tamente la Verità. Quand’ io dunque dico, che 
5 l’Uomo non può conofcere le cofe, nè la Veri- 
” tà delle cofe , io intendo una Chiara e Sicura 
” Conofcenxa , per cui non folo fi conofce la Ve- 
” rità, ma fi sa anche Certilfi marne nte , che fico- 
” no fc e l a Verità. .Perchè il onofeere la Verità, 
” fenza fapere, che voi conofeete la Verità, è co- 
5> me fe voi non la conofcèfle punto “ . Così egli , 
e fenza riflettere, che mette per illabilito ciò, che 
è tuttavia in quiftione ; e che non folo noi abbiatn 
negato, ma anche ne abhiam dimoflrato il contra- 
rio . 
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tio k Veto è , ch’egli foggtugtìe i „ Ho di fopra 
I ), recate pruove, che per altro fono affai Evidenti 

i „ per far vedere , che 1’ Uomo non puh Capete , fe 

i 3 , il giudizio, ch’egli forma dell’Idea impreffanell’ 

- „ Intelletto *, convenga còli’ oggetto efteriore “ « 

Ma di più hon ci voleva per cortofcere l’ ihllabilità 
del fuo cervello . Tutti i Dogmatici , anzi chiun- 
que del Genere umano ha il capo fano , mettono 
i nell’ Evidenza il vero ed infallibil contrafegno del- 
1 la Verità; e truovata quella * cortofcono la Verità, 
i e fanno infallibilmente di codofcere quella Verità * 
Ha negato finora , e feguiterà a negare il Pirroni- 
I Ha quella Evidenza , coll’ infegnate come impoffìbi* . 
i le la cognizioh certa delle cole * e che confeguen- 

temente dee fempre tettare in noi qualche -dubbio 

della Verità » Ma fe è così * con che armi , con 
che Pruove vuol egli combattere ora contra di noi , 
i fe-, ficcorae dicemmo » fecondo il fuo {Ulema le llef- 
fe fue Pruove han fempre da effe re Incerte e Dub- 
biofe ? Oh , avvertite , die’ egli -, aver io addétte 
Pruove del mio fenti mento, che fono affai Evi den-> 
ti . Sicché egli , fuo' malgrado > ammette la forza 
dell '.Evidenza * allorché gli torna il conto ; e poi 
i niega l’ Evidenza , e la- efclude da tutte le Idée dell* 
Uomo , quando quella combatte contra di lui » Che 
è da dire di un Ingegno sì incoerente , e che non 
conofce la manifella contradizione delle fue Pruove 
& Idee? E poi fi vorrebbe* fàr credete Monfignoro 
Huet Autore di quello Libro . 

Che s’ egli aggiugne : >, La principale di quelld 
» Pruove è , che noi non polliamo applicar le Idee 
3 > delle cafe, *i> Giudizi * che l’Intelletto forma 
,* alla villa di qlaelle Idee , èlle cole (leffe , per 
i y, dammare e riconofeere la convenienza di quelli 
-n Giudizi con gli oggetti citeriori : nella qual con* 

F ? » ve- 
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„ venienza abbiam detto che confitte la Verità „ 
,,, Perchè le fpecie o Immagini delle cofe nonven- 
,, gono immediatamente dalle cofe nel nottro In- 
„ telletto ; ma pattano per più mezzi , come ho 
„ fatto vedere, e per li noftri Senfi., da’ quali fo- 
„ no alterate e guafte . Nè altra via c’ è , per cui 
,, le Idee delle cofe Dottano pervenire al nottro In- 
,, telletto “ . Si rifponde , che quetto non è far 
viaggio , ma sì bene un rifriggere e ridire il già 
detto , e detto già confutato di fopra . Come , e 
quando mai ha egli provato tanra infedeltà de’ Sen- 
fi noftri , che Tempre s’ abbia a temer inganno da 
etti, e da chiamarli un mezzo, per cui pattando le 
Idee rettino corrotte cd alterati ? Noi abbiam la 
quotidiana Sperienza ed Evidenza , che i Senfi , 
purché ben difpofti ed applicati a gli oggetti , ed 
affittiti dalla Ragione , e fe occorre , anche dalla 
Sperienza , e da un accurato efame , non c’ ingan- 
nano; e che anzi fon fedeli meflàggieri , da’ quali 
1’ Ànima noftra è deliramente informata e certifi- 
cata di un* infinità di cofe fenfìbili : per nulla dir qui 
di tant’ altre Intellettuali , che la Ragione infalli- 
bilmente ci fa cono&cre pet vere e certe . Prende- 
te tutti gli Uomini d’ una Città , che abbiano la 
tetta a fegno . Ognun d’ etti ad evidenza conofce 
coll’ ajuto de’ Tuoi Senfi , e della fua Ragione , che 
tanti Uomini ivi abitanti non fono fatti , nè uc- 
celli , e che fi muovono , o pottono muoverli ; che 
quella è la Piazza maggiore, quello il Palazzo dei 
Principe , quella la Cattedrale , e non già altra Piaz- 
za i.' Palazzo , o Chiefa . Ettere ora giorno, ed ora 
notte •, e così di (correndo . Ve n’ha alcuno , che 
ne dubiti , o che ne potta dubitare ? Signor no . Ma 
sì grande uniformità di fenfacione e giudizio , che 
tale anche fi troverà a proporzione in tutte J’ altre 

Cit- 
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Città e Paefi del Mondo , non è ella una chiara 
Dimoftrazione , che i Senfi fecondo il loro iftiruto 
con ammirabil fedeltà rapportano all' Intelletto la 
certa convenienza e differenza d’ infiniti oggetti ? 
Sicché mirate , dove va a terminare la prtncipal 
Pruova di quello incredulo Accademico , a negare 
l’abilità e fedeltà de i Senfi, quando evidente co- 
fa è , che tutto quanto è il Genere umano chiara- 
mente conofce , che in occafioni innumerabili la 
Verità de gli oggetti Senfibili è rapportata all’ In- 
telletto ; e ciò che conofee uno , lo conofcono mi- 
lioni d’altri , e fanno di non ingannarli . Quando 
col pafTar per li Senfi alteraffero e guaftaflero le 
Idee delle cofe, come pretende lo Scettico Filofofo, 
ne verrebbe per confeguenza, che diverfe farebbono 
ne’ divejfi Uomini le fenfazioni delle medefime co- 
fe . Ma trovando noi, che tanti milioni d’uomini 
tutti van d’accordo in apprendere , che quello per 
efempio è un àlbero , quello un Cavallo , una Spa- 
da , un Libro & c. torno a dire, che dimoftrativa- 
mente vien provata la fedeltà de i Senfi , e noi 
fiam forzati a confortarla in infiniti cafi , benché 
non in tutti . Dice il fempre dubitante Scrittore 
nel Lib. I. Cap. IV. Ci farà egli alcuno sì profiun- 
tuofo , per qualunque chiara e dijlinta nozione , eh' 
egli abbia (ielle cofe , il qual creda £ effer egli il 
folo Savio del Mondo , e che tutti gli altri fieno in - 
fenfati ? Ecco la fentenza , ch’egli definitivamen- 
te ha pronunziato contra di fc fteflo . Quel pro- 
funtuofo , per non dire quel delirante , egli è, che 
ofa di trattar da Vifionarj tutti quanti fono, e fu- 
rono mai nell’ univerfa Terra i Figli di Adamo 9 
con credere poi fe fteflo ilfolo, che conofca inco- 
gnofcibili le cofe : e quel che è piò ridicolo , con 
dubitar egli' fempre, fe pur conofca vera o fai fa co- 

F 4 tal 


f 


i 



t58 ■ C a* pi r :t d i o 

• * , 

fai Tua pretehfione . E non- già fon prpfuntuofi co- 
loro , che van d’ accordo col Giudizio di 'tutti gli 
altri Uomini in una infinità di occafioni . 

Ma dopo aver egli tentato,, per quanto ha potu- 
to co’ Tuoi Sofismi, di degradar la forza della Ragio- 
ne e de 1 Senfi, fembra. pure, che voglia venire a 
qualche convenzione colla mifera umana Natura , e 
recarle uno itjafpettato foccorfo . Aveva egli detto 
fui fine del Lib» I.. Cap. XIV. Che i Capi di co- 
loro , che ricevettero in prima la Dottrina di dubi- 
tar di tutto , vi ft portarono principalmente , pcrcl> 
effa era molto propria per cattivar pi' intelletti all ’ 
ubbidienza delia Religione e della Fede . Buona 
nuova che è quella . S’ era creduto finora , che il fi- 
ilema de gli Scettici e Pirronifii , menaffe a dirit- 
tura all’Irreligione, e a non dillinguere più l’One- 
fto dal Difonefio, il Giulio dall’ Ingiullo . Vegnia- 
tro ora ad intendere tutto il contrario . E in fatti 
quello gran Protettore della Repubblica de i Dubi- 
tanti nel L,ib. II. Cap. II. ci fa Japere ,■ “ che la 
9, Fede fupplifce al difetto della Ragione » e rende 
certilfime le cofe , che erano men certe per la Ra- 
,3 gione “ . Soggiugne apprelfo:,, che Dio per- fua 
33 bontà ripara il difetto della Natura umana , ac- 
3, cordandoci il dono incftitnabile della Fede , la qua- 
-j, le alfoda la Ragion zoppicante , e corregge que- 
,, Ilo intrigo di dubbi , che bi fogna apportare alla 
conofcenza delle cofei Perchè, a cagion d’elem- 
,, pio , non potendo la mia Ragione farmi cono- 
„ lcerc con intera Evidenza , e con perfetta Cer- 
,3 tezza , fe v’ abbia de’ Corpi , e qual fia l’ origi- 
9> ne del Mondo , e tnolt’ altre limili cofe : dap- 
3, poiché io ho ricevuto la Fede , tutti quelli dub- 
„ bj fvanifeono come fpettri al levar del Sole “ . 
Ah divina Fede , mi fia lecito qui efclam^rg,., in 
.* * che 
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die Infide mani Tei ora capitata ! Si ride di noi , e 
sa che è dietro a burlarci , quello graziofo lodator 
della Fede; perchè ben confapevole, che fé gli rie- 
fce d’ indurre 1’ Uomo Infedele o Fedele a dubitare 
di tutto, ed anche delle Verità piò Evidenti , che 
dipendono dalla Ragione e da i Senfi : manifella co- 
fa è, eh' egli non accetterà mai la Fede , o accet- 
tata che l’abbia , a poco a poco la perderà . Finga- 
li ora , aver egli date sì belle lezioni del gran fape- 
re de gli Scettici , anzi del loro nulla credere , e 
nulla fapere , ad un Cinefe o Indiano . Fingafi ini 
oltre, eh 1 egli abbia prefo a volerlo poi convertire 
alla Fede di Gesit Crifio , con dirgli , che creda , e 
che abbracciando la credenza de’ Crirtiani , verrà ad 
avere una perfetta Certezza, thè v'ha di Corpi , e 
Che in etti chiaramente comprenderà una tal confi- 
gurazione di parti , che cagionerà nel fuo Intellet- 
to una infallibil’ Apprcnfione di quel che chiamia- 
mo Nero , Bianco , Quadrato , Rotondo ec. Che 
lenza timor di fallare., e con intera Evidenza e per- 
fetta Certezza conofcerà , qual fia ? origine del Mon- 
do ; che Dio è uno e Trino ; che il Figlio di Dio 
fcefe dal Cielo, e prefe carne umana , unendo in- 
fieme colla Divinità 1’ Umanità ec. quell’ Infedele 
sì bene addottrinato nell’Arte e Sapienza dimettere 
flutto indubbio, darebbe torto (chi noi vede?) di 
piglio a tutti quegli argomenti, che lo rtelfo Catechirta 
na dianzi sfoderato contro i Senfi , contro la Ragione , 
contro tutt’i Dogmatici . Equi converrebbe , eh’ elfo 
.Catechirta o disdicefie quanto ha detto, o perdette la 
fperanza di far abbracciare la Fede all’Infedele. Che 
s’egli dicefle: „ Avvertite , che ne eli altri affari 
j> li può 1’ Uomo ingannare , ma qui no ; perchè 
,, Dio è quel che ha rivelato quelle cofe , e Dio 
,j non può nè ingannare , nè ingannarli “ : diman- 

dereb- 


Digitized by Google 


70 Capitolò 

4 / . 

derebbe quell’ Incredulo : còme fua Signoria Illudrif- 
fima sa , che c’ è Iddio ? e fe 1’ ha mai vedu- 
to ? e fe ha afcoltata la fua voce ì Poiché quanto 
al credere allo (ledo Catechida , non fe ne lente 
voglia: giacché può fin dubitare, s’egli fia un Uo- 
mo, s’ egli parli, s’egli dica quelle cofe dormendo 
o vegliando ; e tanto più perchè ha imparato da lui 
a non fidarli di alcun Dogmatico , quale ora s’ac- 
corge edere divenuto chi gli vuol infegnar? quelle 
dottrine . Io tralafcio un’ infinità d’ altre ragioni e 
rifpofte, che è facile l* immaginare in chi noi Appo- 
niamo addottorato giù nella Scuola degli Accademi- 
ci , e de’ Pirronifli , per dire in una fola parola , 
che quel Cinefe o Indiano fi riderebbe di un Mae- 
flro tale , che voleflè dopo le lezioni dello Scetticis- 
mo trarlo alla Fede di Crido . E quando pure chi 
è ora Crilliano fode sì debole e lìolto da predar fe- 
de alla dottrina del nodro Pirronida , noi vedrem- 
mo lodo fvanir la fua Fede , perchè lo Scetticismo 
tende a fradicare ogni Verità e Certezza dall’ uma- 
no Intelletto. 

Il bello è , che quedo nuovo Scettico vuol qui 
fare una fparata di Teologia per maggiormente bef- 
farci , con allegar San Tommafo ( z. z. Q. z. Art. 
4 .) dove fcrive : aver noi bifogno della Fede per 
credere „ non folamente le oofe , che fono fopra 
f) la Ragione , ma quelle ancora , che fi pofiono 
j, conofcere per mezzo della Ragione w . Ma non 
vede egli * che 1’ Angelico Dottore ( le ragioni del- 
la cui fentenza non occorre qui riferire ) non niega 
giù , che queda Ragione umana pofla conofcere in- 
finite altre Verità con Certezza ; anzi nelle fopra- 
citate medefime fue parole lo confeda ? Aggiungali , 
eh’ egli riconofce 1 ’ attività della medefima umana 
Ragione in accertarli anche di molte cofe fpet tan- 
ti a 
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ti a Dio : dal che è nata la Teologia Naturale . 
Odali lo dello Angelico (Lib. I. Cap. III. contra 
Gentiles ) che parìa così : „ In quelle cole , che 
„ noi confelfiamo di Dio, abbiamo due modi del- 
„ la Verità . Imperciocché alcune cofe fon vere di 
„ Dio, le quali fuperano ogni facoltà della Ragione 
„ umana, come l’ edere Dio Uno e Trino. Altre 
poi ci fono , alle quali pub giugnere anche la 
,, Ragion naturale, come che c’è Iddio, che egli 
,, è Uno , ed altre limili cofe , le quali anche i 
„ Filofofi Dimolìrativamente han provato di Dio, 

,, condotti dal Lume della Ragion Naturale “ . 
Dice Dimojlrativamentc . Che è dunque da dire di 
quello Accademico , che finora ha negato il Lume 
Naturai della Ragione , e vuol ora allegare per sè 
1* Angelico , il quale llabilifce tutto il contrario ? 
Più ftrano è , eh’ egli citi quell’ altro palio del San- 
to Dottore ( 2 .- 2 . Qu. 1 . Art. V.) ,, Le cofe, che 
,, Dimolìrativamente fi polfono provare , fi conta- 
,, no ancora fra quelle , che fon da credere colla Fe- 
„ de ; non perchè d’ elle fempficemente fia Fede 
„ predo di tutti , ma perchè debbono precedere le 
„ cofe, che fon di Fede; e bifogna, che anch’ ef- 
,, fe fieno almen prefuppode per la Fede da colo- 
,, ro, che non ne hanno la Dimoflrazione u . Ec- 
. có infegna egli di nuovo , che fi dan cofe , delle 
quali fi può Dimojlrativamente provare la Verità 
lenza la Fede, ed alcune d’ ede debbono anche pre- 
cedere la Fede . Però 1’ Apolìolo fcrive (Heb. xi. 
6. ) Credere oportet acccdentem ad Dcum , quia cjì , 
& inquircntibus fe remunerato r fit . Come perva- 
dere ad uno la Rivelazion de i Miderj e Dogmi 
del Cridianefimo , e condurlo alla Fede di Dio, fe 
prima non sa, che c’è Dio, e chi è quedo Dio 
La Ragion Naturale ci può guidare a riconofcere , . 

che 
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che c’è quefìo grande, eterno, e perfetti (Tinto 
fere , principio d’ ogqi cofa ; e i più de gli ftelli 
Filofofi Gentili conoboero quella Verità » Dobbia- 
mo bensì aver Fede fopranaturale di tutte le cofe 
divine , che c’ infegna la Religione , ancorché alla 
Verità e Certezza d’ alcune di effe non polTa giu- 
gnere 1’ Uomo col Lume della Ragion naturale ; 
ma ciò non toglie la chiarezza di quello Lume , « 
e Fatalità fua a conófcere e provare Dtmojìrativamcnts 
fenza la Fede un’ infinità di cofe Fifiche , Morali, c 
Metafifiche , ed alcune eziandio della Teologia Na* 
turale: come lo Hello S. Tommafo c’ infegna qui, 
e in alfailfimi altri luoghi . 

Cita eziandio quello erudito Pirronida S. Ago-» 
flino , che nel Lib. de Morib. Eccl. Cathol. Cap. 
II. parla dell’ „ Intendimento de gli Uomini , il qua- 
„ le ofcurato dalla confuetudine delle tenebre, per- 
„ che la notte de’ vizj e de i peccati cuopre ad effi 
„ la conofcenza del Vero , non pub baftevolmente 
„ rimirare la Chiarezza e Sincerità della R agione ; e 
,, perciò falutevolmente è llato introdotto , che 1* 
„ Autorità conducala nodra villa titubante alla luce 
„ della Verità “ . Ma S. Agolìino , Tertulliano , 
e il Suarez citati dipoi , trattano delle cofe divine , 
a difcernere molte delle quali fenza la Fede è de- 
bole , o impotente la Ragione umana . Nè S.Ago- 
flino parla di tutti gli Uomini , ma sì ben dr co- 
loro , che dediti a i Vizj , e Peccati volontariamen- 
te fi fan come ciechi , rendendoli inetti a capir 
cib che infegna la Ragione , di cui egli riconofce 
ancor qui la Chiarezza , e Sincerità . Oltre a ciò par- 
la contro i Manichei , i quali pretendevano , che 
non fi avelie mai ad abbracciare la Fede Crilìiana , 
fe prima non fi provava Dimoftrativamente la Ve- 
rità di tutti i Tuoi Dogmi ; pretenfione ingiufta a * 

e na- 
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t nata appunto dal Pirronismo , perchè ia Religio- 
ne infegna colè , che fon foprj la Ragione , nè fi 
pedono tutte dimoftrare ; e balla ben provare con 
ragioni fortiflìme , che quella Religion • viene da 
Dio : il che fatto , s’ha poi da abbracciare , e fi 
dee credere con Fede divina quello ancora , cne 
eolia fola Ragione umana non polliamo compren- 
' dere . Taqto dunque è lontano S. Agollino dal fa- 
vorir qui i Pirronilli dillruttori della Ragion degli 
Uomini , che anzi prende a confutar colla Ragione 
i Manichei ,■ provando l’utilità e forza dell’ Auto- 
rità , con foggiugnere apprelfo : Ma perchè 

„ ( die’ egli ) ahbiam che fare con gente , che con- 
„ tro l’ordine tutto penfa, parla ed opera, enul- 
,, la più va ripetendo , quanto il dire , che pria s’ 
„ ha da rendere Ragione : io farò a modo loro ec. 
„ Cerchiamo dunque colla Ragione , come 1’ Uo- 
„ mo abbia da vivere. '• 

Finifcc poi quello Scettico l’elogio della Fede con 
dire : ,, Siccome nelle cofe di Fede la Fede viene 
„ in foccorfo della Ragion titubante , così ella ci 
,, ajuta ancora in tutte le altre cofe , che noi co? 
„ nofeiamo colla Ragione, per afiìcurarci ne’nolìri 
„ dubbi , e per rifiabilir la Ragione ne’fuoi diritv 
,, ti , da’ quali è decaduta , cioè nella conofcenza 
„ della Verità , eh’ ella defidera naturalmente * . 
Ma non fi farà torto al noftro Pirronifta col ripe- 
tere , eh’ egli fcrivendo quelle cofe , fapea di par- 
lare contro la propria cofcienza , ed unicamen- 
te per far credere sè dello difenfore r e non già ne- 
mico della Religione , e fchivareuna taccia im- 
mortale al fuo nome . All’ ignorante Popolo bensì 
potrebbe badare un favellar si fpeciofo della Fede 
ma per chi non fi lalcia abbagliar da fole -parole 
poco ci vuole a feoprire il vuoto ed ingannevole del* 
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le medefime. Veriflimo è* che la. Fede aiuta la fie- 
vole noftra Ragione. , per farci credere fermamente 
vere le cofc divine , e i Dogmi della Religione , fie- 
no eflì incomprenlibili o comprenfibili al noftro In- 
telletto ; ma egli sa , che quella Fede non fi ften- 
de ad aflìcurarci d’infinite altre cofe, che non fono 
oggetto della Fede divina , e fon lafciate alla giu- 
risdizione de’ Senfi , e al lume ordinario della Ra- 
gione umana , cioè di due altri doni dati da Dio al- 
la Natura dell’ Uomo, ma troppo inferiori al dono 
fopranaturale della Fede . Non c’ infegna erta Fede , 
fe quel Mulino fi muova , o (lia fermo ; fe quella 
Torre fia quadrata , o rotonda ; fe un Triangolo fia 
comporto di tre linee eguali , e così un’ immenfa 
copia d’ altre cofe , le quali o fon certe , o folamen- 
te probabili, odubbiofe, ofalfe, fecondochè ilSen- 
fo e la Ragione , cioè l’ Intelletto raziocinante , può 
difeernere . Non entra qui la Fede per infegnarcene 
la Verità , per rimuoverne i dubbj . Quanto poi al- 
la Fede ftefla , e alle Verità dipendenti dalla fua 
giurisdizione , non fi tratta qui , come Dio infonda 
quefta fopranaturale Virtù a gl’ ignoranti , e bam- 
bini . Si tratta d' Infedeli adulti , che portano muo- 
ver delle difficultà . Tali furono i Manichei , e fa- 
rebbono molto più i difcepoli di Serto Empirico i 
gran Maeftro di quefto Scrittore . Qui certo fi ap- 
pettava , che il Pirronifta dopo gli elogi della Fede 
c’ ihfegnartè ancora , come portano condurfi gl’ In- 
creduli a cattivar il loro Intelletto in ortequio del- 
la Rivelazione, cioè ad abbracciar la Fede de* Cri- 
fìiani . Ma egli contento d’ aver detto a sì fatta gen- 
te : Ecco il Credo ; fubitochè avrete creduto , celie- 
rà ogni voftro dubbio intorno alla Religione ; anzi 
in tutte le altre cofe fentirete così ben fortificata la; 
Ragion vofira , che dapertutto conofcerete quella 
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Verità , che tanto bramate per naturale impulfo : 
altro peni! ero non fi prende nè della Fede , nè di 
chi fi avrebbe da convertire * Non è egli quello un 
burlarli patentemente di chi legge il fuo Libro? Im- 
perciocché ognun pub- torto dirgli : ,, Cofa è, quella 
4J Fede ? Onde vico tanta Tua portanza ? Halli ella 
„ da introdurre ne gli adulti per via d’ Enturtasmo , 

„ o pure s’ha prima da preparar l’ Intelletto d’ erti 
,, colla forza della Ragione, o fia del Raziocinio? 

„ Se il primo: non c’è Eretico, 'Turco, o Paga-? 

„ no , che non porta pretendere buona la fua Reli- 
„ gione collo fpedito ripiego di dire : Dip me l’ha 
„ rivelata a dirittura . Se il fecondo , cioè fe s’han- 
„ no da adoperar 1’ armi della Ragione : che fpe- 
,, ranza refta di convincere alcuno della Verità del*» 

„ la Religion Crirtiana , dappoiché voi avete fcre- 
„ ditata affatto la Ragione, e decifo, che s’ ha da 
„ dubitare di tutto ì E quando pur volerte qui fo- 
„ ftener la forza e l’ Qnorc della Ragione , voi fen- 
,, tenzierefte , edere una fciocchezza tutto quanto 
„ finora avete fcritto nel vortro Libro intorno alla 
„ Debolezza dell’ Intelletto , o ila della Ragion na« 

„ turale umana “ . In oltre dimanderanno : „ Quand’ 

„ anche io abbracciarti auefta Fede , ditemi : s’im- 
„ portelfa ella sì forte dell’ Intelletto e della Volon- 
„ tà , che forgendo dubbi e difficoltà , come voi ci 
„ avete infegnato a fvegliare centra di tutto, mai 
,, non fi porta difperdere ed abiurare un sì bel dono? 

Mafe quello Scrittore vivefle, ed afcoltartfe cota» 
li irtanze , fi riderebbe in fuo cuore di chi le fa , 
perchè l’alTunto del Libro fuo non è di promuovere 
il grande intererte della Fede: che quello poco gl’itti- 
porta . Quel sì , che gli Ha a cuore , ed è 1’ argo- 
mento del fuo Libro, conlìrte in avvezzar l’Uomo 
a dubitar di. ogni colà, e a non credere nè pure ali! 

Evi- * 
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Evidenza delle cófe , e alla forra irrefiltibile d’ un 
Sillogismo ben formato. Se ciò gli vien fatto, e 1* 
Uomo dipoijcon quello veleno e delirio in corpo non 
sa indurli a ricevere la Fede , e a credere i Tuoi fan- 
ti infegnamenti ; o fe ricevuta che ha la Fede, na- 
scendo b riforgendo dubbj , la perde : non fe ne met- 
te penfiero alcuno . E qualor taluno volefle crede- 
ri:, che un sì fatto Maeftro del Pirronismo parlaffe 
davvero , allorché efalta la forza della Fede , forfè 
effo Pirronilìa molto più riderebbe della di lui Sem- 
plicità . Tuttavia perchè egli nel Lib. nr. tornerà 
a parlar della Fede , riferbiamo colà il inoltrare co- 
me oltre alla divina ifpirazione anche la Ragion fer- 
ve alla Fede , per indurre l’-Uomo a confentire in 
effa, e feto fi unifce anche per con Servarla . Intan- 
to il noltro Scettico ci torna a rimettere fui cam- 
mino della Dubbietà , e bifogna afcoltarlo . 

*■ ' • .» • v • ' . t -j , . - „ 

CAPITOLO Vili.' 

•; ; -• - v 1 • ‘ • ' 

Dar fi' quaggiù la certezza nelle Idee innume- 
•» nobili cofe conojciute dall ’ Uomo . 

: i.r i ■ t in*.. ■ é . 

M Ettefi quello Scrittore nel Lib. II. Cap. ni. 

. a provare , cl>e nulla fi trkova nell Intela- 
io nofiro i, che prima non fia fiato ne Senfi \ come 
infegnò Ariftotele , e prende a confutar Platone , 
Proclo , e il Descartes , i quali niegano tale alfer- 
2Ìone, ed hanno animelle Idee innate nell’ Uomo, 
e considerano gli Ajfwmi , e le Nature univerfali , 
o fia le EJfenze , <come Idee immutabili ed eterne , 
e non venute da i Senfi. Contra di quelle Idee in- 
nate hanno alfai combattuto il Gaflendo Franzefe , 
e il Loche Inglefe , per tacer d’ altri ; e tale Senten- 
za è oggidì alla moda . Ma comunque ciò fia , fem- 
* ■ ■ ' pre 
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•pre farà vero, che fi danno Idee Intellettuali , Unì- 
verfali , Attratte, e Metafifiche , diverfe e diftinre 
dalle Idee delle-cofe. Senfibili , come è la fletta Ve- 
rità , di cui trattiamo^. I Cartefiani chieggono , 
qual veftigi© diSenfo fi ritruovi nel celebre lor prin- 
cipio : Io penfo : adunque io fono , o vogliam di- 
re : ioefifto . Di tali Idee ha fpezialmente dotta- 
mente trattato il Cudworth Inglefe . Ma quand’an- 
che effe fi ammetteflèro formate tutte , o iia.fco- 
pertè dall’ Anima colla Rifleftione alle cofe fenfifai- 
Ji , pure pottono contenere Certezza , Chiarezza , 
ed Évidertza di Verità : perchè , ficcome* abbiam 
detto, i Senfi fletti non fon ‘quegl’ infedeli Miniftri, 
che ci vengono dipinti da gli Scettici , ma coll’afliften- 
za»della Ragione pottono condurre 1’ anima a.cono- 
fcere con Certezza infinite cofe.*. AH’ incontro il. 
dubitante Pirronifla- , fabbricando fcmprè fulla pre- 
tefa infedeltà de’Senfi, vien qui ad inferire: „ Che 
. „ dee confeguentemettte paffar per coftante , che nSi 
„ non pottiam conofcere Chiaramente le Verità J 
„ e perctb per qualunque diligenza, ed attenzione, 
„ che noi ‘apportiamo alla confitierazion delle cofe, 
„ e per qualunque Verifimiglianza ed Evidenza , 
,, jche noi troviamo , non bifogna' per quefto inte- 
„ ramente preflarvi fede , ma che fa d’ uopo fetn- 
„ pre tenerle perDubbiofc. Ne feguita ’arfeora , che 
„ coloro , i quali s’ applicano alla ricerca di quella 
,j Verità chiarate coftante, che npn Ija ofeuratada 
3 , dubbio alcuno, fi danno una prtia inutile , e perdono 
,, il lor tempo , elfendo quella Verità fopra la portata 
,, (ofia fdprale forze) dell’Intendimento umano u . 
Così egli , con venire dopo sì "bel preparamento a 
dichiarare , 'trattarli qui „ di quella fovrana ed in- 
„ tera Certezza , a cui nulla manca per eflere nel 
fupremo grado di perfezione » c che non fi dee 

G afpet- 
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,, affettare nè dalla Ragione ,* nè da i Senfi , e dt * 

• „ cui non potremo godere , fe non quando faremo 
,, uniti a Dio: fonte della Verità." • 

Ed # ecco , (è ho avuto ragion di dire nel prece- 
dente Capitolo , che quello Scrittore fi beffava- di 
noi . Ci ìia egli quivi detto- delle maraviglie della 
Fede , col cui foccorfo' giugni amo alla Certezza e 
Verità ffognicofa» e al cui lume fparifee ogni dub- 
bio .. Qui fi cava egli la mafehera , e chiaramente 
ci dcuopre l’intenzione fua . Non'c’ è da fperare , 
quaggiù Certezza alcuna delle cole . Le fatiche per tro- 

* varia fon gittate . Sempre s’ ha da tener tutto per 
Dubbiofo . Solamente in Cielo conofcéremo la Ve- 
rità . Ma non-c’ è più la Fede Crilliana in Ter- 
ra , che renda Certijfime le cofe ; con intera Evi- 
denza , e con perftua Certezza <> e la cui luce dijfi- 
pa ogni Dubbio , come poco fa egli diceva? -Piu non 
ne parla egli. La Conofcenza della Verità è rifer- 
bata folamente a chi avrà la forte di godere in Cic- 
lo la vifione di Di(* . Addio dunque Fede , addio 
Verità*. Ci ha condennati quello Scettico. a vivere 
Tempre guaggiù fra 'le tenebre, e fra le incertezze j 
nè rimedio c’ è , fe non vien la morte 1 à condurci 
al Regnò della Verità . Bifogna udir àf sì belle le- 
zióni da chi.fi profeffa Crilliano: e chinonnefen- 
tirà orrore ? Ma qui potrebbe dir taluno : Avverti- 
te, ch’egli parla folamente di quella „ perfeftiffima. 

„ Certezza *che godono in Cielo i Beati * e non nie- 
„ ga già , che finché fiam legati a quello corpo 
,, mortale - (• fono fue parole ) il nollro intelletto 
,, poffa pervenire alla fovrana Certezza umana , a- 
„ vendo egli della penetrazione j e potendo portare 
,, i fuoi guardi verfo la Verità , fe norf filli , e fen-» 

,, za abbaglio , almeno vivi e penetranti “ . Parole 
fon quelle molto viltofe ,-ma nulla lignificanti , e 

con- 
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tofitengoho folamente delle contradizioni . Ninn di . • 
noi pretende di conofcere le cofe quaggiù così per- 
fettamente , come 1? conofcono nella beata, vifion 
di Dio i Cittadini del Cielo ; ma bensì diciamo * 
che (j pub aver Certezza d’ infinite èofe in Terra 
• O coll’aiuto naturale de’ Senfi e della Ragione -, o 
per mezzo della Fede fopranaturale . Lo Scettico 
ftelfo, per moftrar pure di dir qualche coli» per noi t 
confelfa, che può iUnoftro Intelletto pervenire al- 
la fovrana Certezza umana i Ma in fine ,* a che 
mai fi riduce nel fenfo dello Scettico quella umana 
Certezza? Già ce l’ha detto: potranno ben le cofe 
quaggiù comparire a noi Vere ed Evidenti . Ma 
egli torna Tempre ad inculcare * che non bi fogna per 
quejìo pregiarvi fede ; anzi è necejfario il fempre 
trcderle Dubbiose .• Ecco dunque che 1’ una'njano 
dilìrugge quello che fabbrica 1’ altra » Ci credevamo 
giunti alla Certezza , che elclude il Dubbio j ma 
la Certezza ne] Vocabolario di colìui altro non vuol 
dire , che una conofcenza dubbiofa , la quale allo 
firignere de’ conti non è fe non Probabilità e Verifi- 
tniglianza i ficcome egli lìelfo ci verrà dicendo fra 
poco: giacché „ la Verità è un Sole , che non fi 
può dall’ occhio dell’ intelletto noftro , offufcato 
„ dalle tenebre del peccato , guardare con occhi fif- 
5 , fi , e fenza abbagliarli “ * Non P ho poi detto * • 

di fopra , ma qui fi vuol riflettere , che per conto 
della Verità , ove fi confideri 1’ elTenza e definizio- 
ne Tua , non é diverfa la Verità , che alberga in 
Terra, da quella che mireremo in Cielo. Noiabbiam 
qui un’ infallibil Cognizione , per efempio : , che il 
5 , Tutto è maggior della parte. ; che il Triangolo 
9) è diverta dal Quadrato; che un Efercito è com- 
3 , pofto di molti Soldati ; che gli Uomini fan fo- 
s> vente guerra fra loro , w e così di tant’ altre co- 
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fe . Non crefcerà punto queda Verità , e Cogni- 
zione , allorché arriveremo al ,Cido , perchè nè pur 
qui manca, a tali aflerzioni alcuno di que’ requifìti , 
che convengono all’Idea della Verità. Quello,. che 
guadagneremo , fe ci toccherà la forte di unfrci un 
giorno a Dio , farà di conofcere allora intuitivamente 
quel che ora folamente crediamo di Fede . Saràjdi chia- 
ramente conofcere la vera Eden za , le Cagioni , e 
le Proprietà intime di tante cofe , delle quali ora 
ci è Gota la fola Efideriza , con reftar tuttavia fcu- 
ri e difputabili tanti loro attributi e componenti . 
Iddio ci ha lafciata quaggiù una buona porzione di 
•Verità , indarno negata dahnodro Pirronida . Il 
redo e il compimento l’abbiamo da fperare in Cielo. 

Pertanto egli conchiude : „ Siccome dal Lilibeo, 

„ promontorio della Sicilia, iovnon poffo difcerne- 
„ re e contar le Navi , che efcono del Porto di Car- 
v tagi.ne ; io poffo nulladimeno contarle , allorché io 
„ mi vi fono apprefTato : quantunque io non poffa 
„ riguardare il Sole, poffo nondimeno mirar la Lu- 
„ na e le Stelle . Il, noflro Intelletto è J’ occhio 
„ dell’ Anima; la Verità il Sole. „ Cqn tali Me- 
tafore ci fa reflar qui nel buio il perfecutore della 
Verità 1 Ma chieggio io : mirando la Luna e le 
% Stelle , conofcerb io sì o no con Certezza , e fen- 
• za redarmi dubbio* alcuno , che que’ vafti Globi elì- 
dono, e fon luminofi? Mirando ancora dal Lilibeo 
jnel fottopodo e vicino Porto di Marfala varie Na- 
vi , confcerò io, che fono Navi , e quante di nu- 
mero, lenza pericolo d’ ingannarmi ì Se lo conce- 
de : adunque v’ ha nel Mondo delle cofe , delle qua- 
li poffiamo iver certezza , nè occorre dubitarne ; e ci 
confoleremo , fe non potremo anche Affare il guardo 
nel Sole , e contare i Vafcelli dell’Affrica . Se poi vuo- | 
- le, che anche diquedi^ o di ogni altro oggetto dubi- 

tia- 
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tlattiò Tempre : ttolta cofa è poi T accordarci , thè. 
portiamo almen mirare la Luna e le Stelle , e 
conofccre la loro efirtenza e luce . Egli poi ci rap* 
prefenta come (in ‘Sole la Verità ì parrebbe che 
‘ un PirroUillà , fé Sa il fuo nleftiere , 1’ avelfe a di- . 
pignere con colori affatto contràrj , cioè invòl- 
ta sì fattamente nélle tenebre \ che per qualunque 
■sforzo j 'che faccia l’occhio dell* urttano Intelletto , 
non arrivi a difcerherla . Per altro alla Verità otti- 
mamente conviene la Metafora e fomiglianza del 
Sole ; ed appunto Clemente Àleffandrino ne gli Siro* 
tnati la fqtnigliò »\ Sole , perchè colla fua luce fa 
che noi dillinguiariio il nero dal bianco , ed infini- 
ti oggetti 11 unó dalPaltto. AvVegnaccné non fià a, 
boi permetto di Affare il guardo in quel Mondo di 
luce, fmifuratamente più grande della Terra : tut- 
tavia. (mi fi permetta il ripetere quella Verità) noi 
miriamo il Sole , e conofciartto che da lui fi par- . 
tono infiniti raggi di Luce * e eh’ egli produce iti 
■ noi" la fenfazìone del caldo ..In quello ntìn retta 
dubbio, nè polfiam fallare ; tutti gli*Uomini dell’ 

Univerfa Terra veggono ed afferifeono lo fletto; nè 
tanti Filofofi fra loro difeordi hanno mai melfo in 
controveriia quella Verità , a riferva de’ Pirrortifti . 

Non può certamente 1’ occhio Corporeo tener filfo 
il guardo in quel Mare sfavillante di Luce , nè 
occhio Intellettuale feorgere l’ intima fua Natura , e 
•tutte le fue proprietà e perfezioni . Ma e per que- 
llo ì Non conofciamo noi con perfetta Evidenza , 

Certezza e Chiarezza , -che almeno c’ è il Sole , ed 
fcffere quella una Verità,' ,che efcludeogni dubbio ? 

Che fe s’ accollatte' unPirtonitta con dirci, che non 
fìam Certi di mirare e conofcere il. Sole , e che ab- 
biam da dubitarne , perché quello potrebbe e fiere un 
Ravanello i qual nome convenilTe a coftui per de- 
~ G $ • creto 
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crexo di tutto il Genere umano , già 1’ afjhiam det- 
*to di fopra . Nella fteffa guifa ogni uomo dotto, che 
V_ pofla , e finceraitnente voglia cercare la Verità , evi- 

dentemente conofce che c’ è Diq , conofce varj fuoi 
Attributi , tuttoché venga poi meno iL Tuo guardo- 
a (coprire gli abiflì della Natura di quell’ infinito e 
beatiffimo Effere. E ficcomè il. Sole corporeo ferve 
a noi colla fua luce a conofcere infiniti altri Corpi : così 
jl Sole divino tal lume comparte all’ umano intel- 
letto , che pub difcernere con Evidenza la Verità d’ 
infinite cofe Fifiche , Metafifiche , e Morali: il che 
bada a gli Uomini per procacciai fulla Terra il 
Bene , e fchivare il Male - E qualora fieno corro- 
borati anche dal lume della Fede , e dall’ aiuto del- 
la Grazia ; uoffono procurare a fe Aedi anche un 
Bene indicibile ed eterno. Se poi 1’ occhio. di que- 
llo intelletto non può penetrar nella Natura , e ne’ 
primi principi , Effenze e Cagioni , e in tutte le 
Proprietà delle colè , non fe n’ hanno a lagnare , e 
molto meno hanno a lafciarfi portare alla pazzia del 
Pirronismo , il quale ; perchè non può conofcere la 
Verità di tutto, perfidiofamente foAiene, che nulla 
conofce, nè pub conofcere, e vuol mettere ogni co- 
fa in dubbio. Che s’ egli nel Lib. II. ci dice, xhe 
« F Uomo non può conofcere le cofe , ne la Verità delle 
• #>f e i cioè non poter mai avere quella chiara e certa 
eonofeenza , per cui non folo fi conofce la Verità , ma 
■fi sa ancora certijfimamente , che fi conofce la Ver ir. 
tà : egli parla contro la propria cofcienza . Ha co- 
ftui certa e chiara eonofeenza , che quello è un Pun- 
to , e non una Linea ; che quello è un gran Va- 
fcello di mare, £, non già una certa di fichi ; e, co- 
sì di tant’ altre cofe ; e sa certiffìmamente , che 
conofce tali Verità , nè pub ingannarli ; e in que- 
llo feptimento convengono tutti gli altri innumera- 
bili 
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bili Uomini del Mondo . Sj^chè è da credere , che 
coltui fi finga pazzo per prenderli ut» po’ di trafi- 
lo' de gli altj;i . Che poi dica, come abbiam veduto 
altrove , che con più Certezza conofcono gli An- 
geli e Beati in Cielo / di quel che conofca 1’ Uo- 
mo in Terra.* quello a nulla ferve, come fi è po- 
co fa mefiratc» ; e il difputar fra i mortali di Cer- 
* Zezza Perfetta , e Pcrfettiffima , è luperfluo . .Ogni 
qual volta l’Uomo Viatore conofce urta cofa con tal 
Chiarezza , che sa di non poterne dubitare ,*e di 
non poterfi ingannare; e chiunque ha avuto ed ha 
lume di Ragione , non ne ha mai dubitato , a ri- 
serva di chi vuol mentire a fe fielTo : quella s’ha da 
appellar^ Certezza Perfetta della Verità . 

. CAPITOLO IX. 

* • > 

Pretendere' vanamente i P ir foni/li di conofccre il ve- 
ri firn ile e Probabile , e condurre le lor perverfe 
Majfime F Upmo ad ejfere fion da* più de t Bruti. 

* . • - 

C Onofcendo poi il moderno Pirronilta il digre- 
dita, a cui rimane efpolfa la ‘Scienza fua , con- 
fluente in non avere feienza alcuna , e in andar ten- ' 
tone fra l’ ofeurità ed incertezza delle cofe : nel Lib. 
II. Gap. IV. forma una fpecie d’apologià con di- 
re : „ Non elTere fua intenzione di eltinguere tutto 
,, il lume dell’ Intelletto . Noi non crediamo già , 

„ che 1’ Intendimento nollro fia un continuo fvia- . 
„ mento . Non fiam divenuti tronchi d’ alberi at- . 
,, taccati alla terra , coperti di una folta ignoranza 
5 , d’ ogni cofa fprovvedut] di configlio e di regola 
per menar la noltra* villa , ’fenza nè pur fapere , 

„ in qual politura abbiamo da elTere : come* fpelfo 
ft ci oppongono le perfone mal’ informate de’ nollri 
. 4 „ fen- 
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,, fcntimenti . 'Imperciocché febbene noi non cartf j 
,, miniamo ah lume dèi Sole , e nèh pieno Mp- 
« rjggio ; ed ancorché ci manchi una conofcenza 
„ certa della Verità , abbiamo almeno delle Veri- 
,, fìmiglianze “ . Sicché tufto il Sapere del noftro 
Scettico fi riduce a conofceré il VeYijimilc delle co- 
le; e qui ci vien fubito talentoni chiedergli : Ma . 

S |ue(lo Verifimile fiete voi certo e ficuro „tli cono- 
cerlq si o no ? Quando sì , va per terra tutta la 
macchina del voftro edifizio, perchè ammettete al- 
men la Certezza del Veri finale nelle cognizioni delL’ 
Intelletto. Se poi dite di no : come dunque vi varw- 
tate ora di conofcere la Verifimlglianza delle cole? 
In fatti a quell’ ultimo partito fi attiene lo Scetti- 
co con foggi ugnere : „ Ma in dicendo , che cene 
,, cofe ci paiono Vere , io non affìctiro già «per 
„ quello, eh’ elle fieno a Vere :• perchè ^ltra cofa è 
„ il Pareré , altra 1* Elfere. C’ è di più : nè pure 
„ alficuro , che quelle «cofe ci paiono Vere ; fola- 
„ mente dico ,*che ciò mi pare C06Ì . Perciocché 
„ ficcome io dico, *chequel eh’ è Verifimile, èln- 
certo : così dipo arteora, che 1’’ Idea del Verifi- 
mile è Incerta; di maniera che il dire, che una 
,, cofa mi par Verifimile , quéllo medefimo dire è 
,, fuggetto alla fteffa legge dell’ Incertezza “ • Vol- 
tate e rivoltate «quelle parole : altro non potetefpre- 
mere T che già è difperato il qafo di arrivare alla 
lcoperta del Vero ; e perchè ci recava lafperanzadi 
potere almen conoftere il verifimile , anche a quella . 
• fon tagliate le gambe , con farci intendere lo Scettico , 
che lo ItelTo Verifimile è comprefonel Caos dell’ In- 
certezza . Ma fe ciò ubiamo % come mai fi può folle- 
nerè.rfhe quello gran Pirronifla non erti ngua affat- 
to il Lume jlcir Intelletto ? E come volerci vendere 
per un buon aCqui (lq • Verifimile , quando egli 
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fletto confetta, che quello Vcriftmife apch’etto è in- 
certo? Notate una tal confetture ; e poi feguitate 
a. leggere. » Ora (die’ egli), quelle Veri fimi glian- 
,, ze e Probabilità fon quelle , che noi dobbiam ler 
„ guire nell’ ufo della vita in mancanza della veri- 
„ tà: fia allorché l’ inclinazion naturale del noftro 
,, intendimento e de’ noftri Senfi ci tira ( notinfi ben 
,, quelle parole ) fia allorché noi fiamq incalzati 
da i bifogni del nollr» Corpo , come dalla fame 
„ e fete; fia allorché noi feguitiamoi Colturali * e le 
„ Leggi ; fia allorché bi fogna- praticar 1’ Arti ne* 
j* jeflarie alla vita . Noi dobbiamo pel contrario 
„ rigrttarcome fallita le cofe, che mancano di Ve- 
rifimiglanza e Probabilità , per timore di rellar 
„ nella inazione, o più tollo per paura di' divenir 
„ tronchi d’alberi e fallì. 

Ma ancor qui abbiamo un ‘guazzabuglio di con- 
tradizioni ed imprudenze / In difetto della Verità fe- 
guita il Pirronilìa la Veri fimi glìanza e la Probabi- 
lità . Ma s’egli ha dianzi protellato , che non Sa» 
fé fia Verifimile e Probabile ciò, che a lui feftibra 
tale ; e che quello Verifimile anch’ elfo patifee la 
difavventura d’ eflère Incerto :*^ne vien per chiara 
confegueifra , cj^’ eglr in lèguitarlo fi truqva come 
prima in mezzo alla nebbia ; nè ^conolce punto » 
le s’inganni, o non s’ inganni . ; E* laddove ha tan- 
te volte profittato di non alferitire a c$fa alcuna 
perfehivar l’Errore e l’ ingannarli , vi precipita ora 
dentro in feguitando- il Verifimile : giacché confef- 
fando egli di nè pur lapere ,* fe una cola fia o non fia 
Verifimile , manifcllo e quotidiano è ilfuo pericolo 
di mettere il piede in fallo. Sarebbe dunque, fecondo 
la llravagante fapienza della fua Setta , meglio il non 
operare , che 1’ operare nell’ ufo della vita : per- 
chè non operando , fi ferverebbe ogni rifehio d’ 
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errare . E perciotchè lo Scettico , ficcome s’ è ve- 
duto , dice di feguifar (blamente ciò , che gli par 
Verifimile e Probabile , , con proteilar dipoi , che 
quantunque dica , quella tal cofa a me par Venfimi- 
lc , pure ancor qucjlo vie n tenuto da lui per Incer- 
to: ne feguità un’ immenfa confufione dell’ univer- 
sa de gli Uomini; perchè baderà che cadaun di- 
ca .* quello a me fembra Verifimile , per legatar- 
io. Eflendo poi tanto diverte le tede, diverfiifen- 
timenti de’ Morfali , coinè dccanfano i Pirronifti > 
avverrà , che di .divertì e contrarj pareri s’ em- 
pierà il genere umano ; e niun cederà all’ altro ; nè 
maniera avrà l’ uno di convincere l’ altro ; » inan- 
ellerà a tutti quella di poterli acoordare in tante 
azioni della vita umana con incredibil danno e (con- 
certo della Repubblica . Che autorità , che ragione 
ila l’un Pirronifta per foftenere, che l’aftro falli, 
e non abbia ad operar , come vuole ?. di piò dir 
non potrà , fe non che a lui pare Probabile , che 
quel tale operando così ; open male , e dovrebbe 
aUetlcrfenej ma rifpondendo l’altro : a me fembra 
altresì Verifimile di ora operar bene ; ecco pareg- 
giate te partile , ed ognuno d’ elfi avrà ragione. , 
nè potrà l r uqo a cagion della inculcata incertezza 
della medefima Veri fimi glioma e probabilità far co- 
nofeere , che l’ altro ‘àbbia torto . Finfe a quello 
propofitó S. Agoftino ( Lib. III. Cap. XVI. con- 
tro Academ. y che ad un Giovane ; allevato nella 
Scuola degli Scettici , e che .ha imparato , nulla 
'doverli approvar per Vero ; e che operando 1’ Uo- 
■mo ciò, che a lui pare Probabile , non pecca, nè 
*rra : a coftui , dico , falta in capo di tendere in- 
edie all’ onefià della Moglie altrui . Mejfp • Cicero- 
ne , dice qui il Santo Dottore , voi che vi gloriate 
d’ elfere alcuno de gli Accademici e Scettici che 

nitro 
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altro potrete dire , fe non che a voi non pare Pro- 
babile , che quel Giovane commetta adulterio . Ma . 

egli risponderà * che a lui fembra Probabile il con- 
trario , e però commetterà adulterio . E qui fi mettp 
a ftrignere 1’ Accademico Cicerone , chiedendogli , 
fe gli darebbe 1’ animo di difendere quefto Giova- 
ne predò i Giudici con, dire : E (fere bensì vietato 
1' adulterio , ma che colui , fecondo la dottrina de gli 
Scettici , non fi perfuafe qual sofà Vera , che non s' 
ha da* commettere adulterio ; e che anzi a lui par- 
ve Probabile * che s' ave ffe da commettere , e perciò 
lo fece ; 0 fors' anche noi fece , ma folamenté gli par- 
ve ef averlo fatto . Continua poi ad incalzare quel 
famofo protettor de gli Accademici con* valerli de* 
falfi infegnamenti da lui fodenuti ; e in fine con- 
cili ude: Poter fi direjo JleJfo de gli omicidj •, .parri- 
cidj > facrilcg) , e di qualunque altro misfatto , che 
fi poffa fare od immaginare , i cjuali fi potrebbono 
difendere e falvar tutti colla pazza ragioncina de . # 
gli Accademici , ‘dicendo : Quejto mi è fembrato Pro- 
babile , e però* F ho fatto , c con tal perfuafione^ non > 
ho peccato nò errato . Ed ecco le perniciofe ed ifi- 
tollerabili confeguenze ne! perverfo dogma di chi in- * 
fegna edere e dover edere la fola ^apparenza del 
Phibabile la regolatrice della vita umana , perchè * 
di più fecondo lui non fi «può conofcere, nè.fperar* 
di conofcere ; P che il Probabile e verifimile dedo 
nè pur ben fi conofce : annientando. con ciò tutte 
anche le Idee del Giudo . e deH’Ingiufto . Come * 
dunque ( conchi udiamo ancor noi ) non fi vergo- 
gnò uno Scrittore Cridiano ( qualunque egli* fia 
fiato ) di rifufei tac sì perVerfe dottrine , e non fo- 
lo di abbracciarle , ma. dì dudiarfi eziandio di co- 
municarle a gli altri, e di lafciar dopo di sè que- 
llo "veleno?. ' * . 

' ’ . Ab- 
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Abbiam detto pià volte di fopra , averci Did d.1 3 
ti i Senfi e la Ragione , acciocché .conofceflìmd. quel 
Vero, eh* è neceffario od utile alia noftra Natura , 
e quel Falfo «-che. Te pub ert'ere nocivo . Ma per 
aflìcnrarci , che il Senfo e I* Intelletto , il quale è 

10 fteflfo che. la Ragione, abbiano colto nel Véro, 
nè s’ingannino, fi richiede un Criterio, cioè una 
Regola , un Segno , e carattere ficuro -, per cui fi 
porta riconofcere , che abbiam confeguita 1^ Veri- 
tà ; e quello Criterio dicemmo edere V Evidenza e 
Chiarezza deir Idea , porta la quale certa ogni dub- 
bio. Quello Criterio , quertà Evidenza l’ha negata 

11 Pirronifta novello , rifoluto di negar tutto, e di 
credere nul^ ; ma lenza ragione l’ha negato . E' 
lecito ora anche a noi di chiedere a lui , qual Cri- 
terio abbia egli per difeernere *tc. cofe Probabili , da 
quelle che non fon tali . Prontamente rifponde egli 
nel Lib. II. Cap. V» non un folo Criterio , ma 
due noi ne abbuono : V uno prò (fimo , e P altro lon- 
tano .. Ben felici convien chiamare "ij’irronifti , che 
due §1 fatti» ajuti porteggono per ifeorgere il loro ‘ 
V^rifimile , quando nè pur uno ne accordano effi 

a i Dogmatici per acccrtarfi .del loro Vero . „ Il 
„ profiìmo Ctiterib , “ feguita egli 3 dire , „ con- 
,, fifte nella difpofizione ed ordinanza delle' fibre 
„ ■'del cervello, e. nella forma dell^ traccie , o fpe- 
» » eie, che o i nervi, o gli .fpiriti commoflìdagli 
,, oggetti efteriori han lafciato nel cervello, e nel- 
„ le Idee, che ne fon prodotte. Imperocché J’Ifi- 
„ telletto ofifervando quelle Idèe, e quèfte traccie, 

,J iftdi forma il fuo Giudizio fopra la lor Cagione, 

Jn la loro origine , o Ta Jor fignifica/ione ; cd egli 
„ fa* un convenevql bilancio delle cofe: dal eh? di- 
,, pende la Verifimiglianza . La lontana Regola poi 
,, della Verità fono i Senfi , i quali efifendo com- 
• „ mef- 
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,,, molli da gli. oggetti -efteriori , imprimono certe 
„ traccie o ipecie . nel Cervello ;*.r mezzo deiner- 
„ vi e de gli (piriti ; e dall’ olferyazion di quelle è 
„ poi condotto P Intelletto a formare il fuo Giudi- 
„ zio fopra gli oggetti ertemi “ . E ntill’ altro di . 

• più ci ta fapere de’ Tuoi ‘inlegnamenti 0 a team que- 
llo Maifllro dello Scetticismo . Ma chiunque placi- 
damente efaminerà quella lezione , e la confronterà 
con gli altri documenti fin’ ora da lui datici intor- 
no a i Seni! e all’Intelletto , % non durerà fatica a 
riconofcere , eh* egli nel dir quello nulla dice ; e 
che i Tuoi lono folamente Criteri di nome, e non 
già di fatti , o per dir meglio contradizioni con- 
tinue. # « • 

Non ci ha egli tante volte voluto» cacciare in 
capo trovarli ne’ Senfi la disgrazia d’ eflere infedeli 
relatori delle cbfe , che. fon fuor i # di noi ? thè tali 
fono anche i nèrvi e. gli Spiriti animali , da’ quali 
fon rapportate al Cervello le Immagini delle cole , 
nè poterfi noi fidare del Cerebro Hello, pychè trop- 
po vario ne’ viventi ? Qie anche P intelletto uma- 
no è una Potenza debole , incapace di alficurarci 
di cóla alcuna, e i cui Ragionamenti o Raziocini 
.fono tutti luggetti alla dubitazione ? Ciò pollo, co- 
me mai fi vuole ora , che i Senfi e P Intelletto «i 
abbiano a far conolcere il Verifimile , fe ogni loro 
azione e forza ’o finiega, o fi mette in dubbio, e 
. le precedenti concludimi ‘diftruggono la prefente ? 
Chi tiene , come fa egli , che ancl^ lo ftelTo Ve- 
rifimile.è fuggetto alla legge deli' Incertezza , adun- 
que manca di Regola per flirti ngucrc il Verifimile 
e Probabile dall’ Inverifimile ed Improbabile . Ma 
c’ è* di peggio . Quello bravo Scrittore con sì' lira- 
vaganti e cóntradittùrie dottrine fembra volere in 
fine , ‘ridurre l’Uomo alla condizion delle Bertie* * 

Non 
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Non fi Inette in dubbio , che ànche le beftie fieno 
provvedute da D di Senfi, cioè di villa, udito , 
odorato &c. e taluno v’ha, che fofpetta , ayer’ al- 
cune d’ effe qualche altro Senfo di più > incognito 
. all’Uomo" Hanno fibre, nervi, e fpiriti animali, 
e Cervello , in cui s’ imprimono le Impagini o * 
traccie delle cofe Jefteriori ^ Dà bensì quello Scritto- 
re all’ Uomo 1’ Intendimento , o fia l ’ Intelletto 
ma quello # intelletto lertibra un folo .bel nome , 
perche, fecóndo lui, non è da pty della Fantafia , 
o fia dell’Immaginativa de’ Bruti. . Ci ha egli già 
fatto fapere , ficcome poco di fopra abbiam veduto , 
che gli Scettici nell’. ufo della vita fi reggono colle 
fòle wer i/imi gl ianze e Probabilità , «riguardate non- 
dimeno andr e(fe come luce dubbiofa ed incerta . 
Che fi muovono ad operare , fecondo che. l’ Indi - 
nazion naturale deJP intendimento e de i Senfi li ti- 
ra , o perchè fi fentono incalzati da i bifogni del 
Corpo , come della fame e fete . Ma ognun di noi 
può vedere , «che anche i Bruti coll’ajuto de’ Senfi 
e della Fantafia producono 'le fielfe operazioni . Dal 
bifogno de’ loro corpi ,' come dalla fame e fete # , fo- 
no fpinti a procacciarfi il vitto , e fanno diftingue- 
re il cibo e la bevanda lor convenevole , dal ferro,» 
ck i fallì &c. e da altre bevande loro non conve- 
nevoli . Condotti dalla loro inclhìazion naturale , 
che gli Ariftotelici dilaniano / finto ' , fanno difen- 
derli , attendono alla generazione , fabbricano con 
diligenza i lor«nidi , alimentano con amore i lor 
.figli, per tacére tant’ altre loro azioni, e regole , 
colle quali menano la forvita. Che di piùricono- 
fee mai quello Pirronifia nell’ Uomo , che non’ fi < 
pofla ’oflervare ne’ Bruti ? E s’egli dicjeffe 1 ' Intcn~ 
dimento : fi torna a dire , che avendo egli parlato 
cotanto in diferedito di quella Facoltà dell’Uomo, 

con 
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con volerci far credere , che non folamente non (• 
può erto raggiugnere con Certezza il Vero; ma che 
il Verifimile tteffo*, ck cui elfo fembra capace , re- 
tta tuttavia Dubbiofo ed^Ihcerto : per confeguetite 
egli viene a degradare la Natura umana, e la ren- 
de.\ limile affatto a quella delle Beftie •. Quefte fon 
dottrine , che fanno orrore ; e chi legge , fe non 
va in collera con chi le fpaccia , deè elfere un faf- 

• fo q un palo. 

Maggiormente poi riconofceremo la deformità di 
sì fatti infegrramenti confiderand%, che tanti Filofo- 
. fi sì Ariftotelici , che d’ altre Sette , ed anche l’ in- 
figne Epicureo Gaffendo , hanno fempre riguardati 
i Senfi e l ’ Intelletto come Criteri del Vero, e del 
Verifimile, o pure il folo Intelletto , perché fe la 
recioti de’ Senfi fotte talvolta fallace , può e dee 1’ 
Intelletto rettificarla . Vien* creduto etto Intelletto 

* un «de^uato Criterio, perchè in lui 0» la forza del 
Raziocinare , che «oi ap^lliamo Ragione# e chi 
sa -ben’ efaminàr le cofe , o le Idee delle cofe , e 
raziocinare intorno alle Beffe , può col Raziocinio 
feoprire il Vero o il Falfo , il Probabile o Impro- 
babile d’attàiflìme cofe,' benché noi potta di tutte;. 

Ma oltre all’efficacia de’ Senfi e. dell’ Intelletto per 
cbnfeguire le Idee del Vero e del Verifimile , il 
Descartes infegnò , che 1’ Evidenza e Chiarezza ■ 
delle Idee è il piò prottimo Criterio , carattere , e 
fegno* diftintivo della Verità’. Saggiamente tutti; 
nè .a me conviene dime di più ,’ baftàndomi di ri- 
cordare , che ognuno di etti rigontJfce hell’-Uomo 
la Ragione < , la quale dee etter Giudice della fletta» 
"Evidenza, e fin’ ora da tutti i*Saggi è, fiata credu- * - 

fa il prin^pal diftintivo dell’ Uomo da i Bryti . Il 

dire , che l’Anima è una Sofianza che penfa , in- 
chiude anche il Raziocinare , Aftraere &c.Ora cef- 

ca- • 
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cate , come quefto novello Pi manilla tratti P Uo- 
mo . Nel Lib. I. Cap. XI. egli foltiepe : Che la 
ragioni nulla può produrre y che Jh interamente cer- 
to ; e nel Capitolo feguente niega la forza ad ogni 
Ragionamento , o Ila Raziocinio con dire : Cheniu- 
no Argomento, o Raziocinio fi dà , di cui non i ab- 
bia a dubitare . Adunque a che fi riduce il gran 
privilegio e diftintivo dell* umana Natura ? S’aggiu- 
gne nel Capitolo , che ora abbiam per le mani , 
ch’egli nè pure attribuisce tanto vigore -alfe noftra 
Ragione , che pol^jj con certezza difeernere il Colo 
Verifimile , confinando anche quello Verifimile nel 
tenebralo abiifo dell’ Incertezza .. Il perché avvilan- 
doci della maniera tenuta da gli Accademici nell ' 
ufo della vita , non dice punto , eh’ dii fi fervano 
dell’.ajuto della Ragione y perchè quella non dee egli 
riconofcerla nell’ Uomo ; o fe la riconofce, non la 
giudica ' valevole ad alficurarci in guifa alcuna, nè • 
del Vcjp, nè' del Verifimile. Picchè il Pirranida , 
confidcratelo da tutte le parti, benché abbia la. fi- 
gura d’.Uomo , non dee edere come gli altri Uo- 
mini , e verifimilrjiente farà unaBeflia fotto la fi- 
gura umana ;• e forfè più mifera dell’ altre Beftie , 
perchè qdefte per lo più operano fecondo il loro i- 
ilinto con ordine: laddove i Pirronifti , (pollo che 
parlino da fenno ) dubitando fempre di tutto , nè 
fapendo fe s’ingannino o rio, debbono vivere aca- 
fo ; e volendo prendere una rifoluzione , fi troveran 
fempre in imbroglio. Quel che è peggio, mancan- 
do loro ogni tegola .e Criterio per difeernere il 
.Giudo dall’ Ingiudo , l’ Onelto dal Difonefta, pren- 
deran le loro palfibni per un 4 inclinazion naturale • 
deW Intelletto e de' Senft , che li tirerà fecondo la 
lor confedìone ad operare - Quanti dilòrdini poi 
pollano avvenire da così beiprincipj e preparamen- 
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ti, non credo che alcuno abbia bifogno ch’io glie 
lo fpieghi . E chi (offrirà mai in una Repubblica 
cervelli sì fatti, quando facciano aperta profeffione 
di tener quelle sì pericolofe dottrine , e vogliano 
ancora fari» de idifcepoli? Che fe mai dicefTero co- 
ftoro , che nella Pratica del Mondo fanno molto 
ben quel che fanno, e quel eh’ è da fare, e fi fer- 
vono molto bene del Raziocinio , o fia della Ra- 
gione nelle operazioni : verranno a feoprirfi per 
gente ingannatrice , che infegna colle parole una 
cofa , e pratica co i fatti il contrario ; gente in 
fomma di due cuori , di cui niuno ha da fidarfi , e 
tutti han da temere : giacché per l’ ordinario P Uo- 
mo opera a tenore della Teorica , e de i principi, 
che ha in tefta , e chi non ha in capo Maffime 
ficure e certe di Religione , d’ Onore , di Virtù , 
di Cofcienza , è capace d’ ogni maggiore fcellera- 
tezza . 

Torniamo ora all 'Evidenza , che abbiam detto 
effere il Criterio più efficace della Verità . Quella 
Tifulta dalla Chiarezza delle Idee , concorrendo feco 
]a chiara Percezione , il faggio Raziocinio , e la 
Sperienza fatta con accurato efame , e colia circos- 
pezione dovuta. Allora s’ha Certezza di tante cofe 
Fifiche, Metafifiche, e Morali. Io ho l’Idea chia- 
ra d’ un Cavallo per aver tante volte offervata la 
fua configurazione , i fuoi moti , la fua voce . Mi 
fi prefenta davanti un Cavallo vivo, che fa corbet- 
te, che nitrilce. Combinando con quell’oggetto l* 
Idea precedente, vengo ad accertarmi , effere quel- 
lo un Cavallo con tale Certezza , che non pollo 
ingannarmi; e fe voleffi dubitarne, Pentirei la mia 
cofcienza , che refifterebbe , e mi tratterebbe da paz- 
zo; e tanto più perchè inafferire per certa la fief- 
fa Verità, fonficuro che conviene chiunque ha pie- 
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na conofcenza di sì fatti Animali . Quella a me fia 
lecito di appellarla Evidenza e Cettezza Fifica . Se 
io confiderò un’Aflìoma, cioè , che nulla pub efi - 
fiere , e non efifierc nel tempo fleffo ; o pure , che 
tre e fei fanno nove ; e detratti fette dal numero di 
vinti refieran tredici : ho un’ Evidenza Metafifica 
di tali Verità, nè dee rimaner alcun dubbio, o pe- 
ricolo d’ ingannarmi . L’America io non l’ho mai 
veduta. Contuttociò tante Storie veridiche, e tan- 
ti Uomini pratici di quel paefe , mi afiìcurano del- 
la fua Efiftenza , e di molte cofe fpettanti ad effa , 
che ne ho un chiaro lume di Evidenza Morale , e 
dovrebbe ogYii perfona informata del Mondo chia- 
marmi un Pazzo , ove ne dubitarti . Scorre quella 
Evidenza anche nella Moralità delle azioni e de i 
coftumi . Confiderando noi fteflì , e ciò che a noi 
conviene , non portiamo di meno di non conofcere 
l’ evidente Iniquità dell’ azione di chi toglie non fo- 
lo la roba , ma anche la vita ad un innocente vian- 
dante. E molto piti intende la malignità di tal at- 
to, chi sa qual cola fia Dio , ed eflere impolfibi- 
le , che un Elfere sì perfetto , sì buono , e Padron 
di tutte le Creature, non difappruovi un’ azion ta- 
le , troppo contraria alla fua Bontà e Giullizia , e 
diftruttrice della fociabilità de gli Uomini , tanto da 
lui amata. 

Altro dunque ci vuole, che ragioncelle, cavilla- 
zoni , e fofismi Pirroniani per mettere in dubbio 
tante Verità , delle quali è capace la Mente uma- 
na . E fe il Pirronilìa chiede Dimoftrazioni di tut- 
to , rifoluto nondimeno di negar fempre tutto , e 
di non acquetarli giammai, a ragione , per chiara 
ed evidente che fia : merita egli , che gli fi rifpon- 
da ? Balla allegar l’ Evidenza per rifpolla , che que- 
llo vai tutto , e di più non occorre per convincere 
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della Verità qualfivoglia Intendimento (àggio e a- 
mante d’effa . L’efigere di piò , altro non è che 
chiudere gli occhi per non vederla , con dire nello’ 
fte(To tempo : Fatemela vedere . Ad uno di quedi 
opinati fabbricatori di dubbi , che lìa innamorato 
di qualche Donna , dimandategli) fe dubiti di amar- 
la , o di odiarla ; di voler da lei favori o deprez- 
zi. Chiedetegli» fe dubiti d’avere per fuoi debitori 
il tale e il tale ) e di volerne edere pagato ; fe du- 
biti ) che quel pane, e quelle vivande, quando ha 
fame , fieno cibi atti per alleviarla o faziarla . O 
pure fe dubiti d’ intendere i fentimenti de gli Auto- 
ri che legge, ed anche i proprj, desinati ad umi- 
liare l’orgoglio de i Dogmatici . Egli sa in fuaco- 
fcienza e di certo quelle ed altre innumerabili co- 
Te , e non ne dubita, e non ne cerca Di medrazio- 
ni , perchè la Cofcienza , la Sperienza e P Eviden- 
za tolgono ogni dubbio . E s’ egli fi oftinade a di- 
re: Nel so , c ne dubito , potrebbe egli mai riar- 
miate a fe Hello una falva di rifate da chiunque P 
udilfe? E quando rifpondelfe: quejlo a me par Pro- 
babile , fecondo i fuoi principi , nè pur può , nè 
dee aderir quedo, perchè ha fempre da dubitare che 
fi a Probabile , e polfa edere piò Probabile P oppo- 
Ho . Vedete in che caos fi va ad immergere il ca- 
po fventato d’ un Pirronida : torno a dire, fuppodo 
fempre , eh’ egli parli daddovero . Peggio poi dovreb- 
be egli afpettarfi dalla gente dotta e foggia qual’ 
ora pretendete , che la gran copia di cote occulte 
o dubbiofe, delle quali abbonda il Mondo, porgef- 
fe diffidente motivo di giudicare Incerta ogni co- 
fa; e perchè tanti e tanti difputano fra loro, e ca- 
dono in errore , nulla fi avede da affermare o ne- 
gare . Fra il pretendere quedo , e il dichiarar fe 
dodo privo di giudizio , non troverete differenza 
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alcuna; eflfendo più chiaro del Sole, che fe fi dìs- 
puta fra gli Uomini intorno a molte cofe fcure , 
niuna controverfia già c è intorno ad altre innume- 
rabili , delle quali s’ ha un’ indubitata conoscenza . 
Si può difputare , fe ne’ Pianeti , e nelle Stelle vi 
fieno abitatori , come è fulla Terra ; fe nella Luna 
vi fia Atmosfera , Monti, Valli e Laghi ; ma non 
già fe fia nell’ Uni verfo la Luna con gli altri Pia- 
neti , e colle Stelle . Dio ha formato il Mondo in 
maniera , che di tante cofe o neceflarie o utili all* 
Uomo fi può avere una piena Certezza , lafciando 
il refio alla difputa de gli Uomini. Ma da quando 
in quà per non poter noi intendere tante cofe in- 
volte nelle tenebre , s’ ha da dire , che nè pur in- 
tendiamo e non potfìam faperne tant’ altre viva- 
mente rifchiarate dal lume della Verità? Che fe 
offerviamo si fovente Errori nelle dottrine de i Let- 
terati , e nella oondotta della vita , non ce ne ab- 
biam già da maravigliare. Più tofto è da ftupire, 
come non fia maggior la copia de’ nofiri Errori , 
perchè ogni Creatura ha limitate le fue forze e fa- 
coltà ; e nè pur fappiamo ben valerci di quel poco 
o molto di*’Ragione, che abbiam fortito dalla Na- 
tura , o acqtiifiato collo ftudio , trascurando noi be- 
ne fpeffo quelle Regole di Teorica e di Pratica , 
delle quali ci provvede la Logica de’ migliori , e la 
rifchiarata Ragione. Intanto è eertiflìmo, che noi 
non prendiamo abbaglio nella percezione e giudi- 
zio d’ infiniti oggetti ; e per confeguente fconcia- 
mente ingannarfi, chi nulla vuol credere, per fot- 
trarfi al pericolo di cader qualche volta in inganno - 
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CAPITOLO X. . 

illuforiamente far credère i Pirronifii , che il falfé 
loro Sijlcma prepari P Uomo à ricevere la 
Fede di Crifto . 

\ 

V Ùol dunque il noftro Scettico nel Lib. II. Cap. 

6 . dopo aver propella (die’ egli ) la Regola 
della Verità j che fa la condotta della fua dottri- 
j, na, efporre ancora, qual ne fia il fine w . Cioè 
comincia quello ragionamento con una patente bu- 
gia , da cne fin’ ora abbiam veduto , tutto il fuo 
sforzo tendere a difiruggefe ogni Regola della Veri- 
tà . Ora , fecondo lui , il Siftema de gli Accademi- 
ci , Scettici , e Pirronifii „ ha due fini . Il fin prof- 
4, fimo è quello di fchivar 1’ Errore , la pertinacia , 

. e 1 ' arroganza * eh' égli àt&ibtiifce a ’ Dogmatici i 
j, Il fine lontano è di preparar l’ Intelletto a rice- 
i, vere la Fede » Perchè dopo effere rtoi fiati creati 
da Dio per amarlo e fervido in quella Vita , e 
5 , per godere della Beatitudine eterna dopo la no- 
Ara morte : la dottrina * eh’ io ftabilifco , ci prov*» ' 
•j, vede per quello de i gagliardi foccorfi ; Avendo^ 
ci Dio dato nel noftro nafeere Un gran defideria 
3 -, della Beatitudine , niunó ci è , che non defideri 
4, d’ effe re feli ce . E perchè la coftofcenzà della Ve- 
rità è una parte della Beatitudine, noi fentiamo 
in noi un gran defiderio di conofcere la Verità i 
i) Ma perchè quella vita mortale non è capace del- 
la Beatitudine , nè pur efla è capace della Veri* 

„ tà , Noi abbiamo fidamente un’ inclinazion na- 
turale a conofcere la Verità; e quella Incliriazio- 
„ ne è uno fiimolo , che ci eccita a ricercar fa 
a, Beatitudine , in cui confifie la conoscenza perfet- 
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„ ta della Verità, eflendo che la Beatitudine con- 
„ fide nella Vifione di Dio , il quale è un fonte 
„ .eterno ed immenfo della Verità . Per eccitare' e 
,, confervare quefto defiderio di fapere , da lui in- 
„ Tufo nell’ Uomo, egli ha unito al di lui Intellet- 
„ to alcune fcintille , come un fanale , e una co- 
„ nofcenza di cofe , ma fcura , e dubbiofa , ed in- 
„ diffidente a farci conofcerecon un’ intera Certez- 
„ za, e con una perfetta Evidenza, ballante non- 
„ dimeno per la condotta della noftra vita , e per 
,, la quale V Uomo effondo avvertito della fua de- 
„ bolezza ed ignoranza , entraffo in una giuda dif- 
,, fidanza della fua Ragione , fchivaffo l’errore, e 
„ ia precipitazione del fuo giudizio, l’imprudenza 
„ del fuo confentimento , e 1’ arroganza delle fue 
„ affermazioni con ifpogliarfi d’ ogni fua pertinacia , 

„ e dopo aver conofciuto il poco foccorfo , eh’ egli 
„ potea ricavar dalla fua Ragione per ifeoprire la , 
j, Verità, egli fi trovaffo impegnato a cercar qual- 
„ che mezzo più utile. Ora quefto mezzo è laFe- 
„ de , per cui 1’ Uomo durante la fua vita acquifta 
„ qualche conofcenza di Dio e delle cofe divine ; 

„ ed avendo in fine confeguita la Beatitudine dopo 
„ la fua morte , gode di una perfetta conofcenza 
„ della Verità. Ma queftaFede è un dono delCie- 
„ lo , che Dio vuol ben accordare’ a coloro , che 
„ non fi confidano troppo nelle forze della Natu- 
„ ra f nè prefumono troppo della penetrazion della 
„ loro Ragione , nè fono attaccati a i lor ' fenti- 
„ menti con foverchia oflinazione, e preparano di- 
„ ligentemente la loro Mente a riceverla . Ed ecco 
„ l’ effetto , che produce queft’ arte di dubitare , che 
„ noi qui ftabiliamo. . , 

• Ho voluto rapportar tutto quefto pafTo , in cui 
parrà a i poco fperti Lettori di udir parlare un no- 

vel- 
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vello Santo Padre in commendazion della Fede . Ma 
avelie egli almen detto, di cheFe^e intenda, cioè 
fe di quella de’ Cattolici , o pur de’ Luterani , oCal- 
vinilti &c. ovvero di quella de’ Giudei , de’ Turchi , 
e de i Pagani , perchè tutte quelle differenti Nazio- 
ni vantano Fede , e credono almen quali tutte la 
Beatitudine nell’ altra vita . Qui veramente noi tro- 
viamo uno fquarcio di quel , che i faggi Teologi 
noftri dicono per far comprendere i pregi della Vir- 
tù fopranatural della Fede Criliiana . Ma che vi 
penfate ? Che chi indora con sì belle parole quella 
Virtù, parli di cuore ì Bifogna pure ripeterlo: chi 
ci vien dicendo , che il fine lontano del Pirronismo 
è di preparar V Intelletto a ricevere la Fede , chia- 
ramente sa e conrofce , elTere quello fine sì lontano t 
che non ballerà il corfo tutto della vita dell’ Uo- 
mo , iftruito prima delle Malfime Pirroniane , per 
giugnere a fentirne l’ utilità o necelfità , e per pre- 
parai a ricevere la credenza de’ Crilliani . In po- 
che parole : anello Scrittore è dietro ad abbagliar 
chiunque va alla fua Scuola ; e dopo aver dillrutto 
tutti i fondamenti, su’ quali fi potea alzare un edi- 
ficio, ridendo poi, come io credo, in fuo cuore, . 
ci dice : fabbricate ora allegramente , che farete un 
avvenente e fedo lavoro . La maniera d’ accorgerli , 
eh’ egli non crede quel che dice , è quella : O s’ ha 
da persuadere la Fede Cattolica ad un Ebreo , Tur- 
co , Eretico , o Gentile con Ragioni , o fenza Ra- 
gioni . Se fenza adoperar Ragioni : chi mai crederà 
o fpererà , che collui pieghi il cuore a riceverla , 
folamente con dirgli, che ad alficurarfi della .Veri- 
tà e della Beatitudine dee abbracciare la Religion 
Cattolica Romana? Ridendo vi rifponderà , ch’egli 
già crede d’ aver confeguito il medefimo vantaggio 
colla lua credenza, cioè colla pretefa fua vera Re- 
fi 4 li- 
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ligione . È fe voi infifterete dicendo , quella elTéféf 
Religion falfa , e che la fola Crifliana Cattolica ha 
il pregio d’ effere la vera : tornerà a ridervi dietro * 
quando non mettiate mano a Ragioni , e Ragioni 
forti, per convincerlo di quella Verità. Potrete voi 
dire-, che abbia torto? Signornò. Imperciocché fe! 
ferrea Ragioni s’ ha da abbracciar la Fede * o fia 
la Religione , non c’è maggiore Ragione , che I’ 
Uomo accetti la Cattolica , o pure 1 ’ Ebraica , la 
Turchefca , l’Eretica, o la -Gentile. Tutto quello 
lo veggiam dilTìmulato dal noftró Scettico , benché 
tal’ Verità fatti a gli occhia 
‘Facciam dunque conto , che lo fteflo Pirronifìa 
fpalanchi l’ arfenal delle Ragioni per indurre collui 
alla Religion Cattolica , dimolìrandogli * effere que- 
fla la fola vera , perchè fola rivelata da quel Dio < 
che non può ingannare * nè ingannarli . Allora il 
Difcepolo* imbevuto abbaflanza del fapientiflìmo fi- 
flema degli Accademici e Pirronilti * rifponderà to- 
flo : „ Signor Maeltro , burlate voi , o parlate da 
3, fennó ? Non mi avete voi itìfegnato e provato* 
3, che s’ ha fempre da dubitar di tutto ì e quello 
■ 5, per ifchivar l’errore * la precipitazion del giudi- 
3 , -zio , l’ imprudenza del confcntimento ,' e l’ arro- 
3, ganza dell’ affermare : come ora potete pretende- 
3, re , ch’io creda a voi , il qual mi fembrate ca- 
„ duto nella follìa de i Dogmatici , e potete trar- 
,, mi all’ errore e all’ imprudenza ? w Che fe il 
Maeflro Pirronifla feguitaffe a dire , che la Fede 
viene in foccorfo della debolezza della Ragione , e 
conduce in fine dopo la morte ad una perfetta cono - 
feerrza della Verità : il Difcepolo fecondo Io ftile de 
gli Scettici dimanderà Pruove di tutte quelle affei> 
»oni , e poi Pruove delle Pruove fino all’ infinito , 
c dirà, che tanto la Ragion fua, quanto quella del 
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Maertro, per le Ragioni dà lui ftefio addotte, non 
ha forza di conoscere la Verità, nè di dirtinguerc , 
fe quefta Fede Venga da Dio , o fia invenzion de 
gli Uomini , o una temerità de i Dogmatici . Ne- 
gherà i primi principi delle cole , e gli Aflfiomi pili 
indubitati ; chiamerà ogni Argomento e Raziocinio 
dubbiofo , incerto, ingannevole $ e dirà infinite al- 
tre cofe , eif io tralafcio , parte delle quali abbiam 
di fopra intefa dallo rtellò novello .Pirronifta . Già 
égli ha fiflfato il chiodo . Non s’ ha mai da affenti- 
re a cofa o propofizione alcuna , 'perchè Tempre fi 
corre rifchio di. fallare . Per confeguente , fe ha da 
valere la perverfa dottrina de gli Scettici , niuno 
mai fi convertirà alla Fede di Gesù Crifto . Quel 
che è più -deplorabile , chi anche 1’ ha abbracciata , 
qualor beva sì velenofi documenti , troverà fiì in con- 
tinua inclinazione e pericolo di rigettarla . 

Che abbiamo noi dunque da, dire ì Altro ficura- 
mente non può rifultare di quà, fe non che meri- 
ti il titolo di folenne Impoftore un Autore , giun- 
to a fpacciare: Che il Pirronismo ha perfine il pre- 
parar f Intelletto a ricevere la Fede : quandi) egli 
sa d’avere fiabiliti tai principi , che raanifeftamen- 
te conducono all’ oppafio . E qui fovvenendo alla 
gente Letterata , avere Monfignore Huet vivente 
pubblicato nel 1690. il fuo Libro Intitolato Alne - 
tana Quxfitoncs de concordia Rationis & Fidei , 
dove con rara Erudizione , e fondatiflìma Dottrina 
dimoftra , come la Ragione umana va d’ accordo 
colla Fede divina : troppa fatica proverà a crede- 
re , che quel dotto Prelato, fe non impazzì dipoi , 
fia 1 ’ Autore del Libro , che ora elàminiamo , e 
che dopo la fua morte ufcì alla luce ; e più torto 
giudicherà, che una infoffribile iniquità abbia com- 
metto j chi del fuo nome s’ è fervilo per accreditar 
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1’ empietà della Scuola Scettica e Pirroniana . Ba- 
ttano in fatti le ragioni recate dal vero Monfigno- 
re Huet , per foftener la forza e i privilegi della 
Ragione, € far conofcefe, che non va disgiuntala 
Fede dalla Ragione ; e che il rito della vera Chie- 
fa di Dio è di preparar gli adulti colla Ragione , e 
non già col Pirronismo , alla Religione • 

Ma per buona ventura il noftro Pirronifta vie- 
ne in fine a fcoprirci fenza emulazione il fuo cuo- 
re , fcrivendo ne’ feguenti Capitoli vili, e ix. del 
Lib. il. „ fenza attaccarci dunque ad alcuna Set- 
„ ta , noi le esaminiamo tutte , e ne prendiamo 
„ per noftra ufo tutto ciò , che ha qualche appa- 
,, renza di Verità ,|e fenza badare a colui, che ha 
„ detto qualche cofa, noi non facciamo «attenzione 
j, fe non alla colà , eh’ è detta . £ fe per propria 
„ noftra induttria polliamo trovarne alcuna utile , 
„ vi ci attacchiamo , fenza mai dipartirci per quello 
„ dalla Sovrana legge di Dubitare, pronti Sempre a 
,, rigettar ciò, che avevamo approvato , fubitochè 
„ troveremo qualche cofa piò probabile ; e confer- 
„ vartdo Tempre un’ intera Libertà del noftro Giu- 
„ dizio, noi non ci afTuggetteremo giammai ad al- 
,, cuna neceflìtà , nè ad alcuna Autorità “ . E pure 
dopo una dteifion si chiara e Sonora , che fa inten- 
dere anche al Popolo piò rozzo , in qual difpofizio- 
neo filTazione fotte il capo e il cuore di quello Scrit- 
tore, niuno lì farebbe mai afpettato, eh’ egli fog- 
giugnefle poi quelle altre belle parole : „ Noi ab- 
„ biamo principalmente una grande attenzione a 
,, nulla ammettere, che Sia contrario alla Fede ri- 
„ velata : tenendo per certiftìmo ed indubitabile 
„ ciò , che Dio ha impreftb nella noftra Anima 
,, colla Fede , guida -e padrona della Ragione ; e 
„ tenendo per dubbiofo tutto ciò , che la Ragione 

„ infe- 
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„ infegna “ . Legga quelle cole , chi vuol vedere , 
fin dove polla arrivar l’ infolenza .di un Pirronifta , 
il quale profelfa di volere un’ intera Libertà per cre- 
dere fol quello, che a lui piace : il che vuol dire di 
nulla credere , eflendo Tempre la fovrana legge Tua 
quella del Dubitare ; e nel medefimo tempo fpac- 
cia fé llelfo come un umile Fanciullo , che crede 
e tiene per certi [fimo ed indubitabile tutto quanto 
dalla Fede s infegna . Se non è quello un burlarli 
a faccia* fcoperra di' chiunque vorrà leggere il Tuo 
Libro; qual mal farà? Quella Fede è attaccata qui 
collo fputo . Non apparifce di quale egli parli , e 
nè pur ha da apparire ,* dappoiché ha protellato di 
non volerli attaccare a Setta alcuna . Non dice una 
parola , non alfegna una ragione , per cui egli lìa 
condotto a fermamente credere, che Dio abbia ri- 
velato i Dogmi della Fede Criftiaiia , e per cui egli 
abbia abbracciata , e tenga falda quella credenza . 
Il Turco , 1’ Fbreo , l’ Idolatra , ed ogni fchiatta d’ 
Eretici pub altrettanto dire , che il Cattolico : e 
qual farà la vera Religione? Tutte le mire fue all* 
incontro tendono a perfuadere, fe potrà, che nulla 
lì ha da credere , e che dubbiofa è ogni cofa nel 
Mondo . Moltra dipoi , qual lìa la maniera libera e 
fciolta da lui tenuta di Filofofare , cioè quella di 
fcorrere per tutte le Sette , fenza fifTarfi in alcuna , 
e di faper fcegliere da cadauna quel che più fem- 
bra a propofito, più probabile, più utile: il che , 
parlando della Fiktfofia , è da lodare ed imitare , 
ma non mar ne gli affari della Religione . Termi- 
na poi il Lib.n. con dire: ,, Se alcuno midiman- 
„ da ora , chi noi damo , giacché non vogliamo elTe- 
s, re nè Accademici , nè Scettici , nè Eclettici , nè 
„ di alcuna altra Setta : io rifponderò , che noi fiatai 
,, Noftri , cioè a dire Liberi , non volendo fotto- 

„ met- 
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» mettere il noftro Intelletto ad alcuna Autorità $ 
,, e nulla approvando fuorché quello , che ci appari- 
„ fce avvicinarli il più apprcflò alla Verità . Che fe 
,, alcuno per metterci in ridicolo , o per adularci , 
„ chiama noi Idiognomoni , cioè attaccati a i no* 
j, Uri propri fentimenti : noi punto non ce 1’ avre- 
mo a male “ . Oflervate di grazia , come ha di* 
menticato 1’ accorto Pirronitla di eccettuar qui la 
povera Fede, apertamente dichiarando, e fenza ri* 
ferva alcuna, il perfonaggio, eh’ egli vuol- fare nel 
Mondo , cioè d’ Uomo Libero ne’ fuoi fentimenti * 
Libero confeguenteniente , per quanto può, nel fuo 
operare, e rifoluto di non volere fottomettere 1* In* 
telletto fuo ad alcuna Autorità : il che dice tutto * 

. Nè di quello abbiam a maravigliarci « Vanno a fi* 
nir qua tutte le lince d’ un Pirronilta , e rcfla la 
Religione flefla involta in un sì 'perentorio decre- 
to . Ma perchè quello Scrittore sa quello * che fi 
iuol opporre alla Setta , eh’ egli ha rifufeitato ed a- 
dottato , e vorrebbe ora dilatar maggiormente fopra 
la Terra : nel Lib. jii. propone quellp obbiezioni * 
e tenta dipoi di rifpondere e confutarle . Qual for- 
za abbiano le fue ri Ipoite , andremo da qui innanzi 
efaminando, fenza difiìmularne alcuna , fecondochè 
elìgerà l’ ordine preferitto dal medelimo Pirronifta , 
il quale non contento di delirar folo* vorrebbe con- 
durre ancora noi nel delirio medefimo . E fe ci con- 
verrà in far ciò ripetere alcune delle cofe fi nquì det- 
te , dovrà perdonarci il Lettore , perchè il Pirro- 
nilia ci sforza con replicar le fue fielfe falle dot- 
trine * 


C A- 


Dignzea by Go offle 


io5 


• CAPITOLO XI. 

Che tl Pirronismo efiingue ogni lume delle Scienze ; 
nè poter fi liberare i Pirronifii da sì 
fatta infamia . 

U Na delle obbiezioni , che fuppone fatta a gli 
Scettici quello loro Avvocato , e a cui egli 
tenta di rifpondere nel Lib. in. Cap. x.- confitte in 
dire, che il Pirronismo efiingue il lume della Scien- 
za , e mena ad abbandonar tutte P altre Scienze , 
fpargendo fopra di noi le tenebre di una profonda 
Ignoranza. Sentite, con che piacevol maniera egli 
fi sbriga da quello affai to con dire : „ Chi ha chia- 
,, mato 1’ Uomo una bolla d’ acqua , è egli cagio- 
„ ne , che altro non fia 1’ Uomo , fe non una bol- 
„ la? Se dico, che V Uomo non può riguardare il 
„ Sole , ho io da aver la colpa della debolezza de* 
„ fuoi occhi? “ Ma Signor Maellro, chi metafo- 
ricamente ha chiamato 1’ Uomo una bolla , o fia 
un fonaglio d’ acqua , ha voluto far intendere la fra- 
gilità della vita dell’ Uomo , e parla a tuono ; nè 
egli ha mai pretefo , che P Uomo non polla cam- 
par pochi o molti anni fulla Terra . E fe P occhio 
nófiro non può mirar filfo il Sole , può elfo ben 
guatare infiniti altri oggetti illuminati dal Sole , e 
fervire a noi per conoscerli con ficurezza. Ma voi 
ci volete far credere, che i noli ri occhi a nulla pof- 
fano giovare per farci conofcere quelle innumerabili 
cofe , che non fono il Sole . Voi parimente inoltra- 
te di credere , che gli Uomini altro non fieno che 
veri fonagli d’ acqua . Noi concediamo a voi di cre- 
dere voi fteffo tale , fìccome perfona , che dubita di 
tutto . Ma quanto a noi , con evidente Certezza 

fau- 
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Tappiamo di non eflfere tali . Aggiugne il Pirronifta 
' quello palio di Seneca Lib. vii. Cap. I. de Benef. 
Involuta Veritas in alto latet . Ncc de maligni tate 
natura queri po([umus ; quia nullius rei difficilis iti- 
ventio cjl , ntfi cujus hic unus inventa fruElus ejì , 
invenijje . Quidquid'nos meliorcs beatofque faElurum 
ejì ) aut in aperto , aut in proximo pojuit . Cioè : 

„ la Verità e nafeofa in profondo luogo. Noinul- 
„ ladimeno non polliamo lagnarci della malignità 
„ della Natura , perchè non v’ ha cofa , che Ila dif- 
„ fàcile- a feoprire , fuorché quelle , che feoperte 
„ niun altro frutto 0 vantaggio ci recano , ,che 1* 

„ averle feoperte . Tutto ciò , che può rendere mi- 
„ gliori e piò felici noi , è lìato pollo dalla Natu- 
„ ra in luogo aperto , o vicino “ . Ma quali Ve- 
rità vuol Seneca dopo Democrito afeofe in un poz- 
zo ? Quelle , che riguardano le Cagioni di molte 
cofe Naturali > e 1’ operar della Natura in molte al- 
tre : come il flufTo e riflulTo del Mare , il concepi- 
mento , e la diverlìtà delle inclinazioni de’ Gemel- 
li , e limili altre CQfe , rammentate prima da elfo 
Seneca , e delle quali tuttavia fi difputa fra i Filo- 
fofi . Poco importa , die’ egli , il penetrare in que- 
lli arcani . Dopo eflervi anche penetrato , niun frut- 
to fe ne raccoglie. Ma per quello, che concerne 1* 
ufo della vita umana , e che può fervire alla felici- 
tà dell’ Animo e Corpo nollro , la Natura cel fa 
vedere e conofcere con chiara Evidenza , e fenza 
poterci ingannare . L’ ignorante plebe è capace an- 
ch’elfa di Tavvi farlo ; le per fone, dotte poi rifletten- 
do giungono ancora a difeernere ciò , che non è 
tanto elpollo alla cognizione del volgo . Sicché of- 
fervate, che fconcettato cervello lìa quello di que- 
llo Pirronilla , il quale vuol trarre in fuo favore 
Seneca in quello ftelfo luogo, dove egli apertamen- 
te 
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te è contrario alle vane pretenfioni del Pirronis- 
mo . Monfignore Huet non era capace di sì fatti 
paralogismi - E pur 1’ Autore del Libro , che abbiara 
per le mani , vuol anche inferire di qui : „ che 
„ fenza ragione in un altro luogo fi lagna il me- 
,, defimo Seneca , perchè la Filofofia infegnante a 
„ dubitare , non ci fomminiftra alcun lume , che 
„ conduca l’Intelletto nofiro alla Verità, anzi el- 
„ la cava gli occhi a sè ftefta. 

Il bel paflfo di Seneca accennato qui , fi lege fui 
fine della di lui Epiftola lxxxvui. ed eccolo: Au- 
di, quantum mali faciat nimia fubtilitas , & quarti 
infejìa Ver itati fit . Protagoras ait , de omni re in 
utramque partem difputari poffe ex aquo y & de 
hac ipfa , an omnis res in utramque partem difpu- 
tabilis fit &c. Circa eadem fere Pyrrhonii verfan- 
tur , & Megarici , & Erettici , & Academici , qui 
novam induxerunt fcientiam , nihil [ciré . Hac om- 
nia in illum fupcrvacuum Jludiorum liberaliùm gre- 
gcm conjice . Illi mihi non profuturam Scienttam 
tradunt y hi fpem omnis Scicntia eripiunt . Satius 
ejl fupervacua / erre , quam nihil . Illi non praferunt 
lumen , per quod acies dirigatur ad Vcrum y hi ocu, - 
los mihi effodiunt . Si Protagora credo , nihil in re- 
rum natura efi , nifi dubium . Si Naufiphani , hoc 
unum certum ejì , nihil effe certi . Si Parmenidi , ni- 
hil ejl pratcr unum , Si Zenoni Eletti , ne unum 
quidem . Quid ergo nos fumus ? Quid ijìa , qua nos 
circumjìant , alunt , fujltnent ? Tota rerum Natura 
umbra ejl aut iaanis , a ut fallax . Non facile dixe- 
rim , utrum magis irafear tllis , qui nos nihil feire 
voluerunt y an illis , qui ne hoc quictem nobis reli - 
querunt , nihil feire . Non fi potea più vivamente 
in poche pennellate far conofcere il ridicolo e feon- 
venevole della Scuola Scettica . Per fervire a chi 
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non sa di Lingua Latina, aggiugniamo in Volgare 
i fentimenti di Seneca . „ Afcolta ( fcriv’ egli ) 
9, quanto di male produca la troppa fottighezza, e 
„ quanto ella fia nociva alla Verità. Protagora di- 
5, ce, che fi può di qualfivoglia cofa deputare, e 
„ follenere ugualmente l’ una e 1’ altra parte i anzi 
„ fi può mettere in difputa quello medefimo , cioè 
„ fe ogni cofa fia difputabile per l’ una e per l’ al- 
„ tra parte ec. Predo a poco circa lo ftelTo fi efer- 
,, citano i Pirronifti , Meganci , Eretrici , ed Ac- 
5, cademici , i quali introdurrò la nuova Scienza , 
5, che infegna il faper nulla . Hai da mettere tutti 
j, quelli infegnamenti nella inutile frotta de gli (lu- 
j, dj Liberali. I primi mi conducono adunaScien- 
5, za , che nulla mi gioverà . Gli altri mi tolgono 
j, fin la fperanza d’ ogni Scienza ; e farebbe in fine 
5, men male il faper cofe inutili, che il faper Nul- 
„ la . Que’ primi non mi prefentano alcun lume , 
j, per cui gli occhi dell’ Intelletto s’ indrizzino alla 
3 , cognizion del Vero ; quelli altri mi cavano fin 
„ gli occhi llelfi . Se pretto fede a Protagora , nul- 
j, la c’ è nella natura delle cofe , che non fia dub- 
9, biofo . Se a Naufifane , nuli’ altro v’ ha di Cer- 
9, to , fe non che nulla fi truova di Certo . Se a 
j, Parmenide , nulla efille , fuorché una fola cola 
j, (cioè l’ Univerfo). Se a Zenone Eleate, nè pur 
9, quella fola cofa efille. Che dunque fiamo noi fe- 
j, condo colloro? che tante cofe , che ci circonda- 
9, no, alimentano, follentano? tuttala Natura del- 
9, le cofe all’ udir colloro è un’ombra vana, o fal- 
9, lace . Non faprei dire , s’ io più vada in collera 
9, contro coloro , i quali infegnarono , che noi Nul- 
,, la fappiamo , o contro quegli altri , che non ci 
„ lafciarono di certo nè pur quello, cioè, che Nul- 
A> la fi sa . 
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Efce incontro a sì calzante patto di Seneca' il no- 
vello Pirronifta colla feguente gentil rifpofta , dicen- 
do : „ La Filofofia Scettica non cava punto gli 00 
„ chi a fé ftetta “ (dovea dire*, fé intende il La- 
tino : „ non li cava a gli Uomini ) ma ella fa 
„ accorti voi della voftra cecità j voi , che credete. 
„ d’aver gli occhi sì perfpicaci . Nella ftetta ma- 
„ niera , che colui che dice non aver le talpe oc- 
„ chi, non cava già gli occhi all£ talpe “ . Labe- 
llialità di quefta rifpofta può apparir torto anche al- 
le menti più rozze. Che differenza v’ha tra il non 
aver gli Òcchi , e 1’ averli , ma noh poter punto- 
veder con quegli occhi? L’Occhio de’ viventi è un , 
organo dato loro da Dio per vedere . Subitochè è . 
tolta ad etto Occhio la facoltà di vedere , celTa l’ ef- 
fenza fna , e fi riduce ad un femplice Nome. .An- 
che le Statue hanno Occhi , cioè la figura efterna e 
il Nome d’ occhi i manetta foftanza fono eglino Oc- 
chi quelli , cioè organi per vedere ? Lo {tetto dup- 
que è in foftanza il dire con Seneca , che il Pirro- 
nifta ci cava gli occhi ; che il pretendere , come fa 
il Pirronifta, che noi non ottante 1’ aver quelli oc- 
chi, nulla con etti vediamo, e che fiam ciechi*. E 
intanto chi ha gli occhi .fani, e pur fente dirli, eh’ 
egli è cieco, ed ha gli occhi come le Statue : pub 
mai aftenerfi dal chiamar pazzo da catena chi fpac- 
cia sì ridicole dottrine ? Le Talpe poi deftinàte da 
Dio a vivere fotterra, non han bifogno d’occhi li- 
mili a’ -noftri . Tanto nondimeno ne hanno , che 
balla a ravvifar la luce , fe mai efeono fuor detta 
terra, percorrere tolto a rintanarli. Ma il preten- 
dere limile alle Talpe 1* Uomo , il. quale evidente 
cola è che fu da Dio provveduto de gli Occhi inter- 
ni , cioè detta Luce dell’ Intelletto , e de gli Occhi 
ertemi , per aftìcurarfi della Verità di tante cofe : 
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quello non è un convincere noi della noflra cecith, 
ma sì bene un dichiarar fe fletto una Talpa , e non 
un Uomo . Parta dipoi il Pirronirta a riderfi de i 
Dogmatici , che pretendono di fapere quel che non 
Jan no , e ad efaltare gli eccellenti Ftlofofi della fua 
•Setta , i quali fe voglìam far loro giufìizia , ricono - 
feerèmo per Autori e Principi della maggior parte 
delle Scienze e delle bell ’ Arti : il che contiene Un’ 
evidente fallirà , fapendofi y che ogni Inventore di 
Scienze ed Arti è flato Dogmatico ; nè potea erte- 
ne di ver famente , perchè implica contradizione l’ ave- 
re Scienza , e il dubitar di tutto ; il tener tutto per 
. Incerto , e il confettar di Nulla fapere , e il non 
• ofar nè puf d’ affermare ( come fanno i Pirronifti ) 
che quello medefimo Saper Nulla fia cofa Incerta < 
Chiama egli vana la Speranza de i Dogmatici per 
' v conofcere la Verità , mentre all’ incontro gli Scettici 
coltivano le Scienze per la fperanza di trovar ciò , . 
che è pii t Probabile e Verifimile . Ma per loro dif- 
grazia cofloro non ifeopriran mai queflo più Proba- 
bile e Verifimile , da che ha il noflro Pirronifla più ' 
volte confettato , ertere lo fletto Probabile e Verifi- 
mile* Incerto nella fua Scuola ; e noi abbiam vedu- 
to , che loro anche manca *il Criterio per diftingue- 
re il Probabile dall’ Improbabile : di modo che lem- 
pre fi viene a conchiudere , che tutte le lor mene 
conducono noi , non alla Scienza , ma bensì ad una 
totale ignoranza , e a quella cecità , che poco fa 
con chiare parole egli a tutti gli Uomini attribuì . 

E quando mai coflui pretendelfe , che j foli Scet- 
tici fieno quelli, che veggono, e che fanno, e che 
non fon ciechi- , come i Dogmatici : queflo fareb- 
be un mortai colpo a tutta la lor dottrina , flabi- i 
lita full’ ignoranza totale , e full’ impoflìbilità della 
Scienza . Appretto egli lì gloria , «he gli Accade- 
t ' mici 
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mici non s’ attaccano a Setta alcuna , e pefano tut- 
ti gli argomenti delle fazioni oppolle , con riderfi 
poi de gli Ariftotelici , applicati unicamente a co- 
nofcere gl’ infegnamenti della lor Setta , fenza nè 
pur fapere , fe fia la vera dottrina de’ Peripatetici 
antichi quella , eh’ elfi ora feguitano ed infegnano . 
Al che lì rifponde , che i faggi Filofofi d’ oggidì 
fanno efaminar tutte le Sette Filofofiche , fenza ob- 
bligarfipiù, come lì ufava ne’ Secoli della barbarie , 
a ìeguitar ciecamente qualunque Temenza , che fof- 
fe creduta d’ Arinotele , o de gli Arabi Tuoi Co- 
mentatori ; ed hanno imparato a fcegliere ciò , eh’ 
è o più Certo * o più Verifimile nella Filofofia , 
Jafciando alla ciurma d’ alcuni pochi Scolatici fin- 
ti fichi re nelle rancide dottrine della loro Scuola . 
Ma qual dottrina, quale Scienza fi può mai afpet- 
tar da gli Scettici * i principi de’ quali conducono 
dirittamente al fapfcr Nulla , cioè a diltruggere tut- 
to , e a nulla edificare ? Che fe il nofiro Pirroni- 
fta va dicendo , che molti Accademici e Scettici fon 
•pervenuti ad un alto grado di’ Erudizione , e deride 
1 Cartefiani , perchè non hanno tintura ai-cuna del- 
la Letteratura : gli accorti Lettori più giudo fonda- 
mento troveran di deridere quelli vantatori d’ Eru- 
dizione e di bella Letteratura : dappoiché quella , fe 
vogliamo Ilare a i fuddetti loro principi , fi dee ri- 
folvere tutta in dubbi ed Incertezze . È chi fi met- 
terà a valerli del Sofillico Aetodo delle lor fotti- 
gliezze , facilmente farà conofcere la Letteratura per 
un vano lludio , e per un mifcuglio di folt fallaci 
immaginazioni od illufioni. Ed è ppi cofa ridicola 
il pretendere , che la bella Letteratura fia un paefe 
ignoto a i Cartefiani. 

Viene il Pirronilla nel Lib. III. Cap. XI. a ri- 
petere ciò , che fu da lui detto di fopra , ed impit- 
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gnato da noi nel Cap. IX. Intenzione Tua è di ris- 
pondere ad un altra obbiezione , ch’egli fuppone fat- 
ta al luo fiilema. Vero è fecondo lui , che non fi 
può difeernere nelle cofe il Vero dal Fallo , ma fi 
truova nelle cofc uri apparenza di Verità , che , i pa- 
ji luci van Seguitando ; e quello da loro fi chia- • 
ma Probabile e Verifimile . Ma s’ è già rifpofto , - 
che debbono i Pirronifti aver qualche mezzo per 
diftinguere il Probabile e Verifimile dall’Improbabi- 
le e Inverifimile , e per poter’ affermare , che trae- 
vano la Verifimiglianza nelle cole. Se l’hanno, e 
fanno di Certo , effere quell’ oggetto Verifimile : va 
per terra tutto 1’ aereo lor catlello , che ogni cofa 
iia piena d’ Incertezza . Se pòi non han quello mez- 
zo e fegno per ravvi far con ficurezza l 'Apparenza 
della Verità , o tìa il Verifimile : come poffòno egli- 
no vantare di conofcere la Verifimiglianza , ed af- 
fermare , che quello e quello fia Probabile e Veri - 
Jimilc ? Oltre di che % fe il Pirronifta non conofce 
Ja Verità , in qual guifa può egli conofcere , che 
una cofa iia Simile al Vero , cioè ad un’ altra * 
eh’ egli punto non conofce ì Quofnodo approbat fia- 
piens , aut quomodo Simile fiequitur Veri , quum ip~ 
firn Vcrum quid fit i gnor et ? così dicea S. Agofli- 
no Lib. IH- Cap. XVIII. contra . Accadcm. Le 
fcappatoie, alle quali ricorre qui il Pirroniffa , non 
contengono altro che un viluppo di parole , tanto 
che fi mollò di rilpondere , mentre nulla di fodò 
fi rifpopde . A udirlo , “ quella apparenza di Ve- 
rità non è già un legno ficuro di Verità , è fo- 
5> lamente un’ Apparenza efteriore, la quale effèn- 
” d 0 ollervata in qualche oggetto , ci fa dire, non 
” già che la Verità ivi s’ incontri , perchè quella 
V medehma apparenza s’ incontra qualche volta col- 
' la fallita i ma Solamente che la Verifimiglian* 
» * „ za 
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5, e la Probabilità vi s’ incontra u . E qui cita • 
1 ’ efempio di Zcufi , che s‘ ingannò in vedete uri 
Velo dipinto da Parrafio fopra un’ imifiagiiie . Ma 
le l’apparenza del Vero s’ incontra gnche della FaU 
Jltii -, al che ferve P efempio di Zeufi .• come può 
mai dire il Pirronifta ti’ aver trovata la fomiglianza 
ed Apparenza del Vero in un oggetto, qtiando que* 

Ila può anche venire dal Falfo ì „ ‘Tanto è lenta* 

„ no “ , aggiugne il Pirronffta , che quella Appa- 
3 , renza fia una Regola per difeernere il Vero dal 
,, Falfo dappoiché noiabbiam riconofciuto ch’ef- 
3, fa è comune al Vero e al Faifo : che noi ci ri- 
,, folviamo di allenerei in avvenire dal difeernere 
yy il Vero dal Falfo, e dal prellarvi fede e confen* 

„ timento “ . Ma quello è ben un confelfare , che 
hé pur lì può trovare Verifimiglianza , 0 fia Appa- 
renza di Verità nelle cofe , giacché fi vuole , chetai’- 
Apparenza fia comune al Vero e al Falfo ; E per- 
chè ha da apparire limile al Vero Una Cofa , quan- 
do egualmente può elfa apparire limile, al Falfo, nè 
fi ha un Criterio 3 per cui fi polfa difeernere , che 
quella Apparenza appartenga prò all’uno che all’ al* 
tro? Collui dunque fuo malgrado confelfa , che non 
fi dà nè Vero, nè Verifimile; e })er cortfeguente > 
fecondo lui , conte dicea Seneca , ogni cofa è urf 
ombra vana e fallace. Chi non ride a si fatte pre- 
tenfiohi? Che poi Seneca non fia di quello parere , 
già fi è veduto . 

Se poi talun chiede al Pirronilla , copie fembri 
à lui Vetifimile, che quell’ Uomo fia Pietro, e non 
Filippo, egli rifponde : „ Quando io veggo Pietro, 

„ 1 ’ Idea di Pietro fi truova fubito nel mio Intel- 
,, letto . E perciocché io non pollò combinar l’Idea 
„ di Pietro con Pietro medefimo , perchè Pietro 
j, non è nei mio Intelletto , ma v’ è fidamente la 

t 3 „ fua 
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tua Idea; e l’origine di quella Idea è affatto In- 
” certa , come anche la raffomiglianza , eh’ effa ha 
” colla cofa rapprefentata : perciò io non conofcerò 
” per mezzo d’ effa Idea con certezza ed evi- 
iJ denza, che Pietro è colà prefente . Ciò nulladi- 
” meno a me par Probabile , perchè in altri incon- 
” tr [ fi’ Idee lìmiti fra loro , m’ è fembrato , che vi 
” fi a convenienza colle cole “ . Bei futterfugj , e 
parole nulla lignificanti fon quelle. Come vuol co- 
hui trovare convenienza di Pietro coll’ Idea di Pie- 
tro le , fecondo lui „ l’origine di quella Idea è affat- 
to Inceda , cd è fimilmente Incerta la Somiglian- 
” zaj eh) effa ha colla cofa rapprefentata? 

” Tornategli nondimeno a dire : „ Io confronto 
l’ Idea di quella Apparenza coll’ Idea di Pietro, 
” c trovandole fimili , io dico , che quella Appa- 
” renza è Verifimile “ Ed effendochè gli fi può 
nfpondere , che dunque egli conofce almeno , che 
quelle Idee fono fimili, egli replica: „ Signor nò; 
H perchè Cónolcere è Sapere ficurilfimamente cd 
” evidentiffimamente . Ora io Conofco tutte le Idee , 
” che ho nel mio Intelletto “ . Adunque a teno- 
re de fuoi fen ti menti ha da Sapere ficuujfimamcnte 
ad Evidentijjìmamente tali Idee , giacché le Cono- 
tee . Ma negando egli poi quello Saùere : non ve- 
dete voi , che tetta leggiera è quella , e piena di 
contradizioni , perchè ora afferma una cofa , e da 
1U poco la niega? In fatti feguita a dire: „ Mol- 
• te impreflìoni , traccie , ed immagini fi formano 
” ne l mio Intelletto , fenza eh’ io lo fappia , e vi 
5 ’ pgnfi • una gran quantità di fpiriti £ porta al mio 
99 cervello, una gran quantità fe ne ritira: etti fo- 
V no agitati in diverte maniere . Da ciònafee, che 
** f en x a volerlo , io ritengo , e io dimentico un’io- 
99 finità di cofe -, io non tento tempre in me la me- 
” - » defi- 
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9, defima forza d’ Intelletto ; non mi fervo Tempre 
„ egualmente della mia Ragione; e per confeguen*- 
,, te non fon padrone delle idee delle cofe ; non 
,, fono affai illruita delle Idee , delle lor cagioni * 
,, origine , eftinzione ; e ciò fa eh’ io non conofca 
„ affai ficuramente le for fomiglianze. Ora io non 
,, poffo afficurar con certezza ciò , eh’ io non co- 
„ nofeo con ficurezza “ . Ho voluto rapportar tut- 
to quello galimatias , affinchè il Lettore ben Com- 
prenda i lutterfugj , e gli Urani viluppi , co’ qua- 
li il Pirronilta va eludendo le obbiezioni , e infra- 
fcando 1 ’ a^reo fuo fiflema . Tutto in fine quello 
fuo bell’ apparo va a finire in pretendere , che il 
cervello di un PitTenifla è un magazzino di confu- 
fione , fenza eh’ egli fappia , fe abbia o non abbia 
Idea delle cofe ; ed avendone , fe quelle fieno vere 
o falfe , limili o dilfimili . Ma Dio buono ! ciò po.- 
Ilo , chi e’ è , che non s’ accorga , rifultare non fo- 
lamente dal fuo dite , eh’ egli con ficurezza non co* 
nofee la Verità dell’ Idea di Pietro , ma 'ni pur co- 
nofee affai ficuramente la Somigliànzà di quella Idea 
con Pietro , nè s’ ella fia o vera o falfa , fomi- 
gliante o diflimigliante ? ConfegUentemente non 
può mai egli pretendere di trovar nè. pure il Veri* 
fimile e il Probabile in tale Idea , o in alcun’ al- 
tra eCllente nel fuo Intelletto , per cagione de’ tan- 
ti difordini , acquali è fuggetta la tetta Pirronia- 
na , dipinta da lui come quella de’ Pazzi . Chi ha 
un po’ di fenno , può egli mai appagarli di sì ri- 
dicolofe fottigliezze , e giugnere ad arrotarli in una 
Repubblica , che o fi burla di noi , o fe pur par- 
la daddovero , non è diverfa da chi fogna , o 
da chi ha guaito il cervello ? quanto poi fia fri- 
volo ed infulfillente tutto ciò , che v»en qui fup-, 
pollo dallo Scettico , e come quello fta (mefitico 
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dall’ Evidenza e Sperienza , già' fi è fatto Vede-- 

re k i r* . ' j . •' 

! r,;^ C A P I T 0 ;L 0 XII. ' 

• :yjj rio.; - 

Altre obbiezioni fatte al Sifitma de 1 Pirrtmifli , e dd 
. .. . • \ ' /oro non punto difciolte . 

, » , » 0* * .*• V." . ! * • » • 

P Oco cafo fa il Pirronifia dell’ obbiezione a lui . 

fatta nel Libro III. Cap* XII. cioè, che non 
può convenire il titolo diSetta e di Filofofia al me- 
todo errante, vagabondo, incerto , e privo d’ ogni 
principio, che ulano gli Scettici . Al- che egli ris- 
ponde, nulla importare a lui, fe il nome di Setta 
vien negato alla fua , e fe Lattanzio ( Libro III. 
Cap. V. Div. Infiit. ) la chiama la Filofofia del non 
pilofofate ; perchè in fine , fecondo lui , tanto ne 
fanno i Dogmatici , quanto gli Scettici , fe non 
che, die’ egli, noi avremo q tic fio vantaggio [opra di 
loro , eli tfjji non fanno di nulla fapcre , laddove mi 
lofappiamo , benché incertamente e dubitando . C’ b 
di piu : cjfi non ci contrafiano la Veri fimi glianza , 
che noi fe fluitiamo f e noi loro neghiamo la Verità , 
eli ejfi ricercavo . Tutte fandanie « Come mai chia- 
ma * quello capo fverrtato Sapere quello eh’ ei sa , 
benché incertamente e Dubitando ? All’ incontro , 
proprio è de’ faggi Filofofi Dogmatici il riconofcere 
bensì certa la Verità d’infinite cofe, e il confettar 
nello flelfo tempo la loro ignoranza per infinite al- 
tre o Nè furtìfte per le ragioni di fopra addotte , 
che gli Scettici abbiano per sè la Verifimiglianza , 
(perché quella ancora la confettano Incerta , tenebra- 
ta, e dubbiofa . Aggiugne , che i Dogmatici fon [ug- 
ge tti ad ingannarji: il che c co fa indegna di per/o- 
ne , che pendono il nome di Filofofi ,* ma noi , ebe 
1 nul- 
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fittila affermiamo^ che [offendiamo il nójlro giudizio 
in ogni cofa , finche dimoreremo in que [io fiato , non 
c inganneremo , nè potremo ingannarci giammai. E 
non vede quefto Sofilla 1 , ch’egli così parlando di- 
ftruggere il poco fa detto della Ver i fimi glianza , eh’ 
egli attribuire alia si guardinga fua Scuola? S’ egli 
feguita ordinariamente il Veriiimile : adunque non 
è vero, ch’egli fofpenda il fuo giudizio . E qui con- 
vien ripetere: O egli' crede ed afferma il Verifimi - 
le ; o non crede , c non afferma nè pur quefto .. Se 
il primo, adunque è falfo , ch’egli fofpenda il fuo 
giudizio in ogni cofa , e nulla affermi e creda . Se 
il fecondo , adunque è falfo , eh’ egli truovi il Ve - 
rifimile delle cofe in vece del Vero , perchè tiene 
anche il Veriiimile per dubbiofo al pari del Vero. 
E per confeguente egli s’ inganna nell’ uno e nelP 
altro . Non merita* pòi* rifpofta il paragonar egli i 
Dogmatici a chi fi fabbrica im’ alta cafa di fragili 
.canne per abitarvi ; e gli Scettici a chi fceglie per 
abitazione il fondo di una fpelonca o caverna in 
una rupe . Chi è meglio , die’ egli , e con più fiat - 
rezza alloggiato di cojloro ? I primi poffono perire 
fitto i materiali di quella cafa : laddove gli altri 
nulla han da temere di quella fpelonca . Ci vuole 
-ben egli far ridere con quella cafa di canne , che 
ha da fchiacciare il capo a chiunque vi abita fotto . 
Di quelle y e di tante altre limili inezie e contra- 
dizioni fìnquì olfervate , chi mai crederà autore un 
Monlìgnore Huet , la cui penetrazione apparifee da 
• tanti luoi veri Libri ? Intanto altro qui non è da 
dire , fe non che fe P Autore di quefto Libro met- 
te la gloria de’ Pirronifti in divenir Pipiftrelli , Gu- 
fi , e Barbagianni , rintanati nel bujo delle grotte ; 
noi per lo contrario ringraziamo Dio , perchè ci 
abbia creati per goder della luce ? ed abitar nella. 
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luce , ficcome dotati d’occhi ertemi ed interni per 
difeernere il Vero, o il Vendutile, fe non di tut- 
te , almeno di moltirtime cole : che che ne paja ad 
uno Scettico , il quale o crede fe rteflo privo d’ oc- 
chi , o cerca le tenebre per non vedere . - I 

Non occorrerebbe, ch’io punto riandarti la quin- 
ta obbiezione , che il Pirronirta vuol confutare nel 
Lib. III. Cap. XII. confidente in opporre a gli.Scet- 
tici : Che dicendo ejffi , che nulla v ha di Vero ni 
di Falfo , • dicono il Vero , o dicono il Falfo . Se 
dicono il Vero : adunque dicono il Falfo in foflenen - 
do , che nulla v ha di Vero ni di Falfo , Se dicono 
il Falfo , allorchi pretendono nulla efferci di Veio e 
di Falfo i adunque è / 'alfa la lor proporzione , cioè , 
che nulla di di Vero e di Falfo. Tuttavia meglio 
Ì foggiugnere , negarfì da lur là Maggiore, perchè 
fondata fopra ciò , di che tuttavia fi dtfputa , dan- 
te il pretendere lo Scettico , che la rtefTa propofi- 
zione del nulla eflervi di Vero e di Falfo , anch’, 
erta è comprefa nel caos d’ ogni cofa , di cui non 
fi può conofcere il Vero e il Falfo. Ma chi volef- 
fe qui incalzare il Pirronirta , non durerebbe molta 
fatica . Imperciocché direbbe : Se voi pretendete In- 
certa e Dubbiofa la della vortra propodzione : Che 
nulla v ha di Vero o di Falfo : come poi la fofte- 
nete con tanta franchezza ? come vi perfuadete di 
poter didruggere tutto l’ edilìzio de i Dogmatici con 
uno drumento, che non fapete ,.fe Ha un piccone 
di ferro , o una coda di volpe ? £ giacché dubita- 
te , fe fia Vera o Falfa quella della vodra propofi- 
zione ; perchè non dubitate ancora di potervi in- 
gannare , e d’ ingannare altrui con valervi di una 
Malfima confettata da voi mede lìmi per Dubbiofa 
ed Incerta ? Ma io non vo’ maggiormente tener 
dietro a gente * che allevata nella Scuola di Sedo 

Eoi- 
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Empirico gran Sofìfta , ha fulle dita tutte le più 
ili uforie fottigliezze della Logica , pronta a negare 
qualfivoglia evidente e chiara propofizione , ed ofti- 
nata in credere, che nulla fi sa, e nulla fi può fa- 
pere . Provatevi a convincere chi è impazzito , chi 
s’ è Affato in capo qualche Arano fantasma . Più 
tofto impazzirete voi , che guarir lui da quella paz- 
zia . Se parlano daddovero i Pirronifti ( del che io 
dubito ) altro non fi può dire , fe non che a tant’ 
altre fpecie di pazzia fi dee aggiugnere ancora 
q'uefta . 

Partiamo più torto alla ferta obbiezione propofta 
dal Pirronifta nel Lib. III. Cap.XIV. cioè all’ op- 
porre , che fe Dio averte formato 1’ Uomo in ma- 
niera tale , che noi c’ ingannaflimo fempre , anche 
nelle cofe più chiare, noi faremmo forzati a con- 
feflare , che Dio fojfc un Ingannatore : il che non 
fi può dire nè penfare fenza empietà . Qui il Pir- 
ronifta vien dicendo : Tooca al Descartes il rifpon- 
dere a quefla obbiezione , perciocché egli è ! Autore 
di sì fatto ragionamento , da me folamente rapporta- 
to , ma fenza approvarla : perchè la naflra fanta Re- 
ligione c' infogna tutt' altro . Ma come ? Oltre alla 
fanta Religione , rammentata qui , da chi forfè d’ òf- 
fa fi rideva in fuo cuore , non c’è egli. la Filofo- 
fìa o Teologia naturale , le quali evidentemente an- 
ch’ eife c’ infegnano , che con Dio , Effere perfettif* 
fimo e fantiffimo , implica contradizione P attribu- 
to d’ Ingannatore ? Oltre di che è obbligata ogni 
perfona dotta (l’abbiam già detto di fopra, e Con- 
vien ripeterlo ) a riconolcere qui la malignità del 
noftro Scettico', da ch’egli vuol. rovesciare addoflò 
al Discartes la fuddetta empia propofizione , quan- 
do sa, che il medefimo Descartes l’ha propofta fui 
principio in forma di mera dubitazione , e pofeia 

con 
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Con evidente, ed irrefifiibile raziocinio 1 ! ha difirirt* 
ta ed annientata . Ma crefce l’iniquità di coftyi , 
perchè lafciando andare le ragioni addotte da elio 
Descartes y e da i fnoi aderenti contra di tal pro- 
pofizione , fi mette a voler provare , quali a nome 
del Descartes . che Dio ci avrebbe potuto formare iti 
maniera , che j empie c tngannajfxmo , e che ciò non 
affante non fi potrebbe dire , che Dio f offe un ìn* 
patinature . E. ciò dopo aver protefiato non appro- 
dar sì empia propofifyone . Primieramente Te Dio 
formafTe una Creatura , che fempre s’ fngan nafte • . 
quefia. non farebbe un Uomo ., non avrebbe queir 
Éflenza , e quelle proprietà , che coflituifeono un 
Animale dotato di. Ragione; ma fareblie una trop- 
po ridicola e bufTonefca Creatura , che non fi può 
concepire fenza far ingiuria all’ infinita Sapienza di 
pio. £ in fecondo luogo il pretenderli or? da que- 
llo Filofofo , che in fatti 1 uomo fia. fiato forma- 
to da Dio in tpaniera, che fempre polfa ingannar- 
li, nè mai fappia difeernere, fe s’inganni, o non 
s’inganni, è in- fatti uno sfregio; eh’ evidentemen- 
te u fa al Facitor dell’ Uomo . Mirate le Befiie 
fielfe, che fon tanto da meno de gli Uomini. Le 
ha Dio provvedute di t li organi, che niuna ordi- 
nariamente s’inganna nelle funzioni corri fpondenti 
all’ efienza* fua , e, a quell’ufo , per cui fono fiate 
create. Può efTer egli mai fe non un empio, oun 

_ i_ * f r_i_L • 


to ad Immagine dello ftelfo Dio ; l’Uomo dotato 
di sì mirabili Senfi , e di una Mente, o fia d’ un 
Intelletto capace di riflettere, e di ricavar una co- 
gnizione dall’ altre , e forgente di tante Arti , Scien- 
ze, e fatture , che ogni dì ammiriamo ì Pretende 
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.il Pirronifta , die quand’ anche Dio ci- ftvefTe arric- 
• chiti di quelli doni , che fenriflèro 'folamente a far- 
ci cadere in inganno , nulladimeno dir non fi po- 
trebbe , ch’egli foffè urt Ingannatore , nè fi vuote 
accorgere dell’ empietà della fua pretenfione . Noi 
per Ingannatóre intendiamo , chi mollrando di vo- 
lerci far del bene, avvertitamente ci fa del male , 
'infegnandoci per Vero diò, Ch’egli sa effereFalfo; 
dandoci per buòno quello", eh’ egli sa in fua cofcien- 
2a effere cattivo ; -e così a proporzione in altri ca- 
fi . Che nome diam noi a chi ci dà monete falfe 
per buone , e sa che fon falle ; o ci fa relazioni 
delle qualità od azioni altrui , le quali ben sa, che 
non contengono verità? Manifella cofa è, elfcre de- 
libati i Senfi e la Ragione dalla fiamma Bontà e 
Sapienza di Dio , affinchè ci fervano di feortà ed 
aiuto a conolcere le cote , delle quali fiam capaci . 
Ove ce gli atfeffe dati con intenzione, che fervif- 
fiero al rovefeio , o fia unicamente ad ingannarci 
( il che fuccedendo , non fi potrebbe immaginare 
fe non una quotidiana ferie di difordini , tutti no- 
civi aU’effiere nollro) egli ci avrebbe formati fola- 
mente per nuocere a noi , e per fabbricar le piià 
miferabili Creature., che mai potefl'ero darli . E 
quella (ì può mai dire l’ Idea , che fi ha da avere 
di un Dio? In cafi tali non fi porrebbe mai rifpar- 
miare ad un sì benefico Sovrano il titolo d’ Ingan- 
natore : titolo , che applicato a Dio, al folo udirlo 
fa orrore . E pure a quelle vergognofe e facri leghe 
pretenfioni fi lafcia tralportare chi vuol pur ftxlene- 
Te ciò eh’ è infoftenibile . ; • .. . 

Vien pofeia in campo la fettima obbiezione nel 
Lib. m. Cap. xv. cioè che lòfpendendo i Pirronifti 
"il lor giudizio e confentimento ; • vengono ancora 
ad allontanarli dalla fotnmelfione dovuta alla Fede., 

ed 
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ed aprono la porta allacorruzion de’ Coftumi . Que* 

Ita in fatti è la più importante oppofizione , che. 
mai fi porta fare allo rtuolo de’ Dubitanti , dopo a- 
verci eglino sì folennemente fatto intendere , che 
nulla v v ha di Certo e Vero nel Mondo, e che s’ 
ha tempre da dubitare di tutto » Noi vedremo , che 
altro ci vuole , che puerilità , e fole- frafche di pa- 
role , per fottrarfi a quefta troppo fondata accula . 

Ma per farne conoscere tutta la fodezza e giudi- 
zia , prego i Lettori , che mi permettano di parlar- 
ne , dappoiché avrò premeflò 1' efame più precifo 
de gli aerei fondamenti , su’ quali è fabbricato il 
fantartico edilìzio de’ Pirronifti . 

^ j 

CAPITOLO XIII. 

• • 

Della primaria Jloltizia de ’ Pirronifti , argomentanti 
da alcuni particolari all' univerfale < 

A Bbiamo rtnquì veduto tutto 1* apparato della 
Scuola Pirroniana , cioè di un Sirtema tale, 
che fe nè potuto fcorgere lenza grande dento l’in- 
furtìdenza , . e come elfo è inventato follmente in 
danno & obbrobrio del genere, umano . Ma non 
dobbiamo contentarci di quedo . Bifogna penetrar 
con più accuratezza nell’ interno fuo , per maggior- 
mente palefarne la rtoltizia e la malizia , e guar- 
darfi tanto più dal fuo perniciofo contagio . Òrtcr- 
vate dunque in primo luogo, lopra che il Pirroni- 
da abbia fabbricato tutto 1’ aereo fuo cartello . Scor- 
rendo i principi , e le ragioni fìnquì da lui allega- 
te , troviamo , che dall’ aver egli conofciuto , che 
talvolta i Seniì s’ ingannano ; che 1’ intelletto ta- 
verne cade in errore \ che non lappiamo difcernere' 
la Natura e k Cagioni di molte cole ; ha inferito 
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da cib , adunque i Senfi fempre ci deludono ; adun- 
que l’ Intelletto , o fia la Ragion dell 1 Uomo , non 
è capace mai di fcoprir con Certezza il Vero delle 
cofe ; adunque non c’ è da fperare di ravvifar alcu- 
na Cagione , Natura , ed Effenza delle cofe create . 
Per confeguente nulla v’ ha di Certo e di Vero ; di 
tutto abbiam da dubitare . Ah , chiunque fei : chi 
t’ ha infegnato ad argomentare così ? La Logica na- 
turale ed artificiale ci fan pure avvertiti della fcioc- 
chezza di chi forma argomento da alcuni Particola- 
ri all’ Univerfale . Conveniva prima moftrare e pro- 
vare , che in tutti -i particolari cali i'Senfì s’ ingan- 
nano , in tutti la Ragione', o fia l’umana Mente 
falla ; ed allora da così ben formata Induzione trat- 
ta ne avrefti la Conclufione i Che tempre i Senfi c 
la Ragione fon fallaci . Ma tu balordamente formi 
quello argomento: Molte volte veggiamo i Senfi c 
la Ragione ingannarli : adunque in ogni tempo ed 
occafione s’ ingannano . Chi non rìderà di quella 
foggia d’ argomentare ^ Nella fteffa guifa tu fei men- 
te alle diffenfioni , che pattano 1 fra ifilofofi fpezial- 
mente nella Fifica , fra gli Storici , fra i Teologi 
Morali , fra i Legifti , ed altri Letterati . Ai mira- 
re la Verità così combattuta fra loro , tu ne vai 
jjofcia a ricavar un Univerfale , che la Verità è 
confinata in un pozzo ed argani non ei fono per 
trarla di là. Ma iFilolofii gli Storici-, ed altri di- 
feordano ben fra loro ih molte cofe , ma in infini- 
te altre van d’ accordo , e rionofeono in effe la 
Certezza e Verità . Si difputerà per efempio della 
maniera , in cui fu data una famofa Battaglia , del 
numero de’ morti e prigionieri ; fe il tal Reggimen- 
to deffe vilmente alle gambe a tutta prima . Fors* 
anche fi troverà difcqrdia nell’affegnare il giorno e 
luogo precifo . <Ma ogni Storico converrà in afferir 
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la (letta Battaglia y E Anno , la Provincia , in cui 
quella fuccedette , e chi fu il vincitore . Così è in 
altri innumerabili, cafi . Oltre a ciò la Sperienza e 
l’Evidenza ci convincono ( e, ne parleremo fra po- 
co ) che i Senfi d’ ordinario fon fedeli meflaggieri 
del Vero , che l’ umana .Ragione per lo piò non s* 
inganna , nè inganna Che fi ha dunque da dire 
del Silìema Pirroniano , che ha per fua bafe un ma- 
n i fedo inganno , cioè una Univerfal Conclufione 
fondata fopra l’ oflervazione di pochi Particolari? 

Nel medefimo errore Cadono i Pìrronifti , che 
quotidianamente s'incontra nella vita civile, e nel 
commerzio de gli •Uomini * dove sì facilmente fi 
formano efagerazioni , e proporzioni generali , con 
dedurre nondimeno un. Tutto dal mirare una fola 
parte . Dà .nell’ occhio ad alcuni la poca fedeltà di 
qualche Mercatante , Servitore , Fattore, o Villa- 
no . Corrono torto a rtabilire , che tutta la razza 
di tali perfone pecchi nel medefimo vizio .rii libe- 
ro converfare di non poche Donne de’ noftri tempi 
fi può oflervare da ognuno ; e in niun tempo poi 
fono mancati efempli d' adulteri e d’ altre difoncrtà 
in ogni Città e contrada . Quelli efempli , tuttoché 
in fine molti non fieno rifpetto all’ univerfità , pu- 
re fervono a i maligni per credere tutto il fello fe- 
mineo tinto-; della medefima pece . E Dio guardi 
qualche Ordine di Religjofi , anche de’ piò morige- 
rati e riguardevoli , che uno o due , o piò de’ Tuoi 
allievi cada in qualche umana debolezza : fi afpetti 
pure addotto lo (lattile de’ maldicenti e cattivi , i 
quali conchiudono , che debba elTere tutto quell’ Or- 
.dine reo de gli (letti delitti , ed ipocrifia in tanti 
"altri il buon afpetto -della Pietà. In fonema abbon- 
. dano nel Mondo sì fatti fallì Giudizi ; e la mali- 
gnità d’ alcuni va si oltre , che giungono a credere • 
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tutta la razza de gli Uomini una fentina d’ iniqui- 
tà e di corruzione . Ma e non ci fono flati , e non 
ci fon tuttavia Uomini e Donne dabbene folla Ter- 
rai Chiunque ha un po’ di fenno , sa che ci fono,' 
ed aflaiflìmi ce ne fono ; e più lo sa , chi nianeg* 
già le colcienze altrui , chiaramente conofcendo , 
eflère maggiore il numero de’ Buoni , . che de i Cat- 
tivi r giacché l’ aver qualche difetto , e lo fdruccio- 
lare talvolta i«i alcuna peccaminofa azione fecondo 
1’ umana fragilità -, con rialzarli ben totto , non è 
cagion ballante per efcludere quefto e quello dalla 
Repubblica de’ Buoni E ciò eh’ io dico , t pollo 
affermare del mio paefe , tengo per fermo , che o- 
gni altro dirà , e con giuflizia affermerà del fuo . 
Ora di quelle Univerfali propofizioni fondate fopra 
di pochi o molti Particolari , ne troviamo fpezial- 
mente ne’ Poeti , e ne gli Oratori , gente inclinata 
forte alle Iperboli , e alle efagerazioni . E non ne 
van fenza gli ftelfl Oratori facri , e chi traturde’ 
coftumi per iflruire il Popolo : nel che io non con- 
figlierei alcuno ad imitarli . Sentite, di che tuono 
parli un certo, piiflìmo per altro e dottilfimo Scrit- 
tore Franzefe della depravazion de’ coftumi del Se- 
colo noftro : „ Ci è egli mai flato ( fon foe paro- 
,, le) uno {regolamento maggiore nella Gioventù ; 
r 1 più d’ ambizione ne’ Grandi , più d’ intenrperan- 
„ za ne’ piccioli , più di sfrenatezza fra gli Uomi- 
,, ni, più di lulfo e delicatezza fra le Donne, più 
,, fallirà nel Popolo , in tutti gli flati , in tutte le 
„ condizioni ? S’ è egli mai veduta sì poca fedeltà 
„ ne’ matrimoni , sì poca oneftà nelle Compagnie * 
„ sì poco pudore e modeftia nella Convenzione l 
,, Il luffo delle vefti , la funtuofità de’ rrfobili , la 
,, delicatezza delle tavole ■, la fuperfluità- delle fpe- 
s, fe, la licenza de’ coftumi, la curiosità nelle cofe 
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„ fante, e gli altri fregolamenti della vita, Tonfa* 
„ liti ad inuditi ecceffi . Che tiepidezza nella fre- 
„ quenza de' Sacramenti , che languidezza nella Pie- 
*„.ta, che fmorfie nella Diyozione ,.che negligenza. 
5, in tutto ciò, che v’ ha di piò effenziale ne ido- 
„ véri , che indifferenza nella Salute ! Qual corru- 
„ ziohe d’intelletto ne’ Giudizi, qual depravazione 
„ di cuore ne gli affari 3 qual profanazion de gli 
,, Altari , e qual prollituzione di ciò», che*abbiamo 
„ di piò fanto ed augufto ne gli efercizj della Reli- 
„ gione ! &c. Tutti i principi della vera Pietà si 
„ fattamente fon confufi ,* Che fi preferifce oggidì 
„ nel Commerzio un onefto Scellerato, che sa vi- 
„ vere, ad un Uomo dabbene , che noi sa &c, Chi 
„ non vede , che il Libertinaggio in quelli ultimi 
5, tempi palfa perelevazion d’ingegno, l’adulterio 
„ per galanteria , il traffico de’ Benefizi per un ac- 
,, comodamento delle famiglie ; 1 ’ adulazione * la 
,, menzogna, il tradimento , la furberia, la diffi- 
„ mulazione perVirtò della Corte; ed oramai Ni u- 
„ no fi alza e fi drfiingue , che colla corruzione e 
„ col difordine , &c. &c. &c< - 

Ma e non s’ accorge [quello valentuomo , che fi- 
niftre confeguenze polfono venire da sì fatta slarga- 
ta , e da una Temenza di tanto digredito del gène- 
re umano , e di chi profelTa il Criftianefimo ? Se 
ne rifentono i Buoni , perchè truovano in Quelle 
parole il Falfo , e sè Beffi lenza eccezione alcuna 
involti nella categoria de’ mali Criftiani . All’ incon- 
tro ne fan fella i Cattivi , perchè fi avveggono di 
non elfere foli o pochi ; e che una {terminata fchie- 
za di compagni è loro data da chi regola le cofcien- 
ze del Popolo; e però fi fan coraggio per continua- 
re nelle iniquità . Il peggio è , che abbattendofi i 
Pirronifti in cotali efagerazioni , e Maifime gene- 
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tali, ne fanno bel giuoco» o per Screditar la Reli* 
gione, quafichè e(fa poco ’o nulla influifca a i buo- 
ni coftumi ; o pure ne deducono uno fprezzo e un 
combattimento di {entimemi oontro di elfa Religio- 
ne ne gli Uomini tutti : il che ferve loro per mag- 
giormente . Affare l’ Incertezza di tutto» e l’Opinio- 
ne, come padrona o tiranna del Mondo. Anchfc il 
noffro Pirroniffa volendo nel Lib. u Cap.9. impu- 
gnare 1 ’ Evidenza di tante cofe di quella abitazion 
terrena , e deridere la profunzione di chi crede fo- 
iamente fe ffeflo favio al Mando , e tutti gli altri 
infenfati ; cita Sofocle (in Oedip. Tyr. veri. 639. & 
fegu. ) che parla cosi : ,, Giammai due Amici , o 
», due Popoli collegati non hanno i medefimi fenr 
,» timenti ; imperocché gli uni per tempo, ed altri 
„ più tardi t'ruovano le medelìme cofe dolci ed a- 
,, mare . “ Appretto aggiugne quell’ altro paffo di 
Terenzio ( Adelph. Se. lì. Adi. V.) „ Niun Uo- 
,, mo ha mai si ben regolata la propria fua vita 
,, colla Ragione, che lo flato delle cofe, il tempo , 
,, e 1’ ufo non gli abbiano portata qualche novità 
», e qualche ifiruzione , facendogli conofcere , eh’ 
», e §l* ignorava ciò che credea di fapere , e facen- 
„ dogli provare , che quanto egli avrebbe creduto 
„ più defiderabile , dovea- effere rifiutato “ . Non 
occorre dir qui , che trattandofi di Autori Comici 
O Tragici , di niun rilievo è la loro autorità in 
materie di Filofofia; ma fi vuol più follo risponde- 
re , che le propofizioni di tali Autori nulla poffo- 
no fervire alle belliali pretenfioni di un Pirronilta . 
Imperciocché quelle fono Iperboli , non fidamente 
ufate da Poeti è Oratori , ma anche, familiari nel 
comune linguaggio, fenza che alcuno prenda in ri- 
gor Filofofico tali afferzionì , perchè ognun sa , li- 
gnificare noi con effe , non già Tutti , ma buona 
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J >arte , o la maggior parte de gli Uomini . Così 
a Temenza di Sofocle è un univerfale , che diman- 
da il Tuo diffalco , perchè del metallo fopra defcrit- 
to , cioè formata dall’ offervazione di molti partico- 
lari ; ed altro non vuol dire , fe non che per le» 
più , o fovente , diverfi fono i fentiraenti di due 
Amici , e di due Città confederate . Qualora poi 
voglia un Pirronifla prendere tal proporzione in 
rigore, cioè pretenderla vera in tutti i fuoi parti- 
colari: fe non vede egli il graviamo Tuo abbaglio, 
lo vediamo noi . Imperciocché evidente cofa è , che 
due Amici fovente ancora fi accordano nel mcdefi- 
mo fentitnento ; e due Città Collegate van concor- 
di nel motivo e fine della loro unione , eh’ è di 
far qualche acquifto, o di difenderli da qualche po- 
tente . Quanto alla Temenza di Terenzio , anch’ ef- 
ià è Induzione fatta da molti -avvenimenti della vi- 
ta umana , e non già da tutti ; da che la Ragion 
npftra chiaramente conofce a (lai (Time cofe oggi , 
che tali faran Tempre in avvenire. Che fe nei mu- 
tiam parere per molte altre, è perchè , come of- 
ferva lo fteffo l J oeta , fi mutano le circoftanze , e 
tal mutazione fa anche mutare i fentimenti noftri, 
Avea ragion di tallegrarfi , nè s’ ingannava punto 
quel- tale , per aver trovata una Moglie bella di 
corpo , ma più d’animo , e pudica al maggior fe- 
gno ; o pure per una pingue eredità , che di pove- 
ro ch’era, il fa paffa’re al godimento di molti co- 
modi della vita ovvero per un lucrofo Ufizio a 
fui dato dalla beneficenza del Principe . Col tempo 
fi cangiano gli affari a cagion della Moglie inno- 
cente perfeguitata da un Potente ; d per gravifTima 
hte, che fop'ragiugne ; o per l’ invidia , e cabbaie 
altrui , per le quali egli fi truova in affanni . Vera 
« certa era (ufie priore la di lui felicità ; vera ed 
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fcvdfenfe divieti poi la fua infelicità per lè vicende > 
alle quali- fon fuggette le cofe de’ mortali^ Ma ch^ 
vuol trarre di qui un Pirronifta ? Nè prima , nè 
poi s’è ingannato quell’ Uomo . Ed ancorché Ha 
certo,. che noi molte fiate c’inganniamo eleggendo 
come Bene ciò , che proviam pofcia Male per noi i 
non è per quello , che tutto l’operar degli Uomi- 
ni fia una fiera d’inganni. Olì, fe può, il Pirro- 
tiilìa di dire, che un Contadino s’inganni in cre- 
dere , che il comperale Una Zappa per lavorare il 
terreno , gli polla riufcire utile sì o no ; o che if 
provvederli di un Tacco di grano j polfa fervjre sì 
o no per fuo nutrimento ; o che il procacciarfi una 
Vede , polfa o non polfa giovargli nel verno per 
difenderli dal freddo. Oh 4 lì dirà, può accadere col 
tempo, che inutile o di danno diventi a lui quelli 
zappa ^ quel grano * quella velie . Così fia . Ma 
non per quello il primo Giudizio lafeia d’ elfere . fia- 
to fondato fulla Verità ed Evidenza , elfendo Evi- 
dente, che quelle cofe poteano fervire al fine pro- 
pello , benché poi per accidente , e pel cangiamene 
to delle eircofianze celfino di produrre quell’ effet- 
to i Lafeia forfè un pezzo d’ òro o di ftagno d’ eff 
fer oggi indubitatamente una materia folida , perché 
domani il fuoco può renderlo materia fluida? 

Sicché mirate * che vani puntelli di citazioni ado- 
peri un Pirronifta per fofienere il. chimerico edifi- 
cio fuo , e come contro tutti i principi della retti 
Ragione egli dall’ ollèrvar molti inganni nella vita 
dell’ Uomo j vada poi ad inferire* che noi tutti , é 
in tutto fiam Vifionar; gente ingannata j. e norf 
dilfimili da i Pazzi < Tanto piò fpropofitata fi ri- 
conofce l’ Illazione fua ,- perché tirati i conti , Tem- 
pre più i e fenza paragone fono i cali , ne’ quali l* 
Uomo non s’ inganna ., e ad evidenza ravvifa il 
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Vero e il Certo, che gli altri, dove prende abba- 
glio . Ma perciocché il noftro Scettico copiatore di 
tutti i Sofismi di Sedo Empirico , mette il fuo 
principal fondamento full’ infedeltà de i Senfi , e 
fulla debolezza ed incapacità della Ragione , o fia 
fieli’ Intelletto umano , per difeoprire con certezza 
la Verità ; bifogna riandar querti due punti , e di- 
mofirar quanto fia vana la di lui pretenfione . 

CAPITOLO XIV. 

franto indebitamente il Pirronijìa tenti di negare 
la fedeltà de i Senfi . 

D Icbiamo anche due parole in particolare intor- 
no a i Senfi e Senforj dell’ Uomo , contra 
de’ quali abbiam veduto di fopra quanti ridicoli ar- 
gomenti vadano a sfoderare i Pirronirti , perchè non 
mancano altri , i quali , tuttoché alieni da quella 
empia e folle Setta , pure parlano in diferedito de 
i Senfi umani , e della loro abilità e fedeltà . Im- 
perciocché , dicono elfi : Noi ci fiam fovente in- 
gannati fidandoci de’ Senfi : chi' ci artìcura , che an- 
che ora non c’ inganniamo ? Rifponde qui ogni i- 
niziato nella icuola di quella Filofofia , che cerca 
daddovero la Verità, e non lafugge, come fa quel- 
la de’ Pirronifti . Primieramente , che i Senfi non 
fon Giudici della Verità de gli oggetti materiali , 
ma folamente Meffaggieri e Relatori di quello , fo- 
pra cui fi (tende lavoro giurisdizione, ed atticità. 
Secondariamente \ affinchè i Senfi fedelmente fod- 
fiisfacciano al loro ufizio , necertaria cofa è , che 
fieno fani , e non alterati nelle lor parti , nè gua- 
iti da qualche umore ererogeneo , e che nè pur I* 
aria di mezze fu alterata da fumo , o da altri vi- 
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fibili vapori . 'Certo che nell’ Iterizia gli occhi non 
riufciranno buoni tertimonj del colore altrui ; nè un 
fordaftro raccoglierà tutti que’ Tuoni , che può fenti- 
re un orecchio fano . Ma chi è, che non conofca 
i difetti de’ Tuoi Senfi , e non fe ne dolga ? e non 
s’accorga, fe l’aria fia pura? Terzo, debbono gli 
organi de’ fenfi efiere applicati convenevolmente a 
gli oggetti , per poterne adeguatamente riferir le 
Immagini alla Fantafia , e con quella darne contez- 
za all’Intelletto . Se l’oggetto è troppo lontano , 
fe troppo picciolo , fe mancante di Luce , nulla , o 
poco ne ricaverà il Senfo : e niuno potrà gi ulta- 
mente procelfarlo , perch’ elfo non rechi una ficura 
conofcenza di quell’oggetto. Quarto, i Senfi a noi 
fondati da Dio , perchè ci riferifcano l’ elterior del- 
le cofe , cioè le Modificazioni e Figure della Ma- 
teria, come la Luce, i Colori, il Caldo, il Fred- 
do , la Solidità , i Suoni , gli Odori &c. Nulla im- 
portando a noi la difputa , che fi fa de gli Acci- 
denti , e delle Qualità Ariftoteliche . Perciò non fi 
dee efigere da i Senfi , che ci dieno conto delle Ef- 
fenze, delle Cagioni, e de i Principi e Componi- 
menti delle cofe , nè di tutte le loro Relazioni . 
QueIJa caccia è riferbata all’ Intelletto . In oltre 
non abbiam da pretendere , che un folo Senfo pof- 
fa ravvifar tutte le Modificazioni de gli oggetti : a 
ciò fi richiede il foccorfo d’ altri Senfi . Ed anche 
in quello, che fpfetta ad un Senfo folo, non è per- 
metto talvolta al medefimo di dar giufta e ficura 
relazione di tutto. L’occhio con ficurezza ci avvi- 
fa , che quella è una Torre , quadrata o ritonda , 
comporta di mattoni o di marmi ; ma non arriva 
già a ragguagliarci della fua precifa altezza e lar- 
ghezza . Quinto, v’ha de gli oggetti, dell’efiften- 
*a , e di qualche configurazion de’ quali , ci può in 
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(libito avvertire con certezza, il Senfo , ma 0011 
egualmente di tutte le proprietà erterne , che fervo- 
no a darci un efatto conto della fua Identità . Si 
ricercano più atti , e dee concorrere la Sperienza 
ad articurarcene . Al prefeotarfi nella dovuta vici- 
nanza al mio occhio fano un Uomo , un Cane , 
torto l’organo fa intendere alla Mente , quello ef- 
ière un Uomo, un Cane, e non già un Elefante, 
nè una Lucertola . Ma per diftinguere tal Uomo 
da gli altri Uomini , quel Cane da gli altri , con- 
vien replicare gli atti , difcernere più volte tutte le 
lor fattezze , e proprietà cadenti fotto il Senfo , di 
modo che fe ne pianti nella Fantafia una piena I- 
dea , col cui mezzo , e confronto , veggendo io al- 
tre fiate quel medefimo oggetto, vengo poi a rico- 
nofcerlo per quell’ Individuo che è , diverfo da gli 
altri , fenza timor di fallare . . 

Ora fe a tutto il finquì detto non $’ ha riguardo , 
facilmente può 1’ Uomo ingannarli . Ma a chi fi 
dee attribuire l’ inganno ? Non già al Senfp , che 
rapporta alla Fantafia , e per erta all’ Intelletto , 
ciò che. può; ma bensì all’ Intelletto , che non ado- 
perando le precauzioni e rifleflìoni convenevoli , 
precipita i fuoi Giudizi . Non falla certamente Y 
occhio in avviandoci , che quella tal Moneta , o 
quel Cucchiaio , ha il color giallo . Potremo fallar 1 
noi , fe inconfiderafamente a guifa del grortolano 
contadino correremo a crederlo d’ oro , dovendo noi 
fapere , che v'ha altri metalli diverfi dall’oro , e 
dotati del medefimo colore ; ed ertère perciò necef- 
faria qualche altra coofiderazione e cautela per ac- 
certarli di non s’ ingannare . Del rerto , prefe le 
precauzioni fuddette , certo è , che i Senfi fedelmen- 
te portano al noftro cervello le Immagini de gli 
oggetti ertemi , raccorciati , come fuccede nell’ arti- 
; fizia- 
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Viziale Camera optica . E quello lo proviam tutto 
dì) e con ficurezza tale, che ognun sa Moralmen- 
te e Fificamente di non abbagliarli ; e fé volefie 
negarlo, o metterlo in dubbio, la lua cofcienza rie 
farebbe gran rumore e rifentimento . Chi è , che 
non fappia con Certezza perfetta ed' intera , che co- 
loro fono i fuoi Parenti ed Amici , e non già altre 
perlòne? che quello è un Capretto vivo, e non già 
altro Animale ? ohe quello è un Orologio, una Seat* 
tola , una Forbice, e non già altro arnefe? Quan- 
do faltalfe fuori nel civile commerzio uno Scettico 
Pirronifta , che dicefle di credere anch’ egli .per ta- 
li quegli oggetti , per accommodarfi all’ufo comu- 
ne ; ma che Filoloficamente parlando ne può dubi- 
tare , e di fatto ne dubita : non farebbe egli ridere 
e dotti e ignoranti , voglio dire , non diverrebbe 
egli un perfonaggio ridicolo ì Gli fi potrebbe poi 
chiedere : Come accordate voi la Teorica voftra 
•olla Pratica ? Se quella è fondata , bifogna chia- 
mar imprudente la Pratica voftra, mentre con tan- 
ta franchezza , e fenza dubitare , voi tenete per ra- 
lij quegli oggetti , come li teniamo noi . Se poi fi 
dee dire prudente la Pratica voftra , converrà con- 
feflare, cne fia imprudente e mal fondata la voftra 
Teorica * A nulla poi ferve il rifpondere , eh’ elfi 
in mancanza della Verità feguitano 1’ Apparenza e 
il Probabile delle cofe ; giacché , ficcome abbiam 
veduto , fecondo la lor Teorica fempre è fuggetta 
alla Dubitazione quefta medefima Apparenza e Pro- 
babilità : e per confeguente in tal dubbierà operan- 
do , operano a tentone , e fanza Prudenza , con ar- 
rifehiarfi a cadere in mille Errori , cioè a precipi- 
tare in bocca di quel gran Moftro , di cui eftì pa- 
ventavano cotanto . Continuate poi a dimandare , 
come que Senfi , nervi ? (piriti &c. procedati nel 
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tribunale Pfeudo-filqfofico de’ Pirronifti per organi 
sì infedeli e fallaci , vengano poi accettati per buo- 
ni condottieri nella Pratica del Mondo . Son pure 
quegli fteffi , che poco fa cotanto voi Signor Pirro- 
nifta fcredi.tafte : come ora ve ne fidate ? E P Intel- 
letto , che , fecóndo voi , non pub mai con ficurez- 
za raggiugnere il Verifimile, non che il Vero, co- 
me può mai fervervi di fcorta nell’ operar pratico ? 
Voi non avete già due differenti Intelletti , 1’ uno 
per laFilofofia, e l’altro per la Vita civile. E pu- 
re voi feguitate nella Pratica ciò , che l’ Intelletto 
Filofofifo non riconofce per Vero, e nè meno ofa 
affermare, che fia Verifimile o Probabile. Potreb- 
befi maggiormente incalzare un Pirronifta ; ma dee 
ballar quello poco per intendere , che il fuo fifte- 
ma , mancante d’ ogni faldo principio , viene in fi- 
ne a fcoprirfi un principio di Pazzia, quando pure 
egH parli daddovero ; o un principio di Comma ma- 
lizia , fe il* fuo cuore è diverfo dalla bocca . 

Strana cofa è poi 1’ udire il Cartefiano Antonio 
il Grandi, che pianta quella Conclufione: Da che 
una fola volta i Senft c' ingannano , fi dee filmare , 
che fempre c' ingannino . Tutto ciò per efaltar la 
giurisdizione della Mente , o fia dell’Intelletto, e 
della Ragione , a cui certamente fpetta il giudica- 
re della Verità delle cofe , ed anche il correggere 
i Senfi , qualor fàllaffero . Ma e non s’ accorge que- 
llo Filofofò , che fi potrebbe nella ftelTa guifa fab- 
bricare una fimil Propofizione : Da che una fiol vol- 
ta r Intelletto , o fia la Ragione , o Anima pen fan- 
te e raziocinante c inganna , fi dee filmare , eh ’ e fi- 
fa fempre d 'inganni? Che piacer fi darebbe ad un 
Pirronifta con sì fatte Conckifionr ! All’ Incontro 
il faggio Cartefiano Regis , e i faggi Peripatetici , 
ficcome poco fa dicemmo , con ficuri fondamenti 
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ftabilifcono , che i Senfi non s’ingannano mai, ed 
effere colpevole dell’ inganno il folo Intelletto , per- 
chè non allenta colla dovuta attenzione , fe il Sen- 
io fia ben difpolìo , e 1’ oggetto proporzionato alla 
capacita del Senfo , con altre avvertenze , che di 
fopra abbiamo accennato . Altrettanto ancora ab- 
biamo da S. Agoftino nel Lib. III. Cap. XI. con - 
tra Acaàcm . Si vuol dunque ripetere, che concor- 
rendo 1’ Attenzione , e l’Evidenza nel rapporto del- 
le Idee , che per mezzo de’Senfi arrivano alla Fan- 
tafia, e per ella alla Mente umana: con tal Chia- 
rezza e Certezza noi apprendiamo Ta Verità d’in- 
finite cole Materiali, che non fe ne pub dubitare, 
nè altro che fofiftiche fottigliezze contra di ciò pub 
addurre uno Scettico . Aggiungali ancora all’ Evi- 
denza ciò , che il Volfio nella fua Logica preten- 
de che fia il più efatto Criterio della Verità.* che 
io non mi oppongo . Tutto ciò pollo , 1’ Anima 
avvifata da erti Senfi, dopo avere bene eliminato, 
le ollacolo alcuno intervenga alla fedeltà della lo- 
ro informazione , giugne ad afferrar con Certez- 
za la Verità di quelle cofe talmente che s’ ha al- 
lora il carattere decifivo della Verità . Quando pur 
ne vogliano tuttavia difputare i Pirronilli colle lor 
fofifticherie : badiamo ad Ariftotele , che faggiamente 
avvila, non doverfi contraltare conchiniegai primi 
Principi , e 1’ Evidenza delle cofe , perchè il tem- 
po e le parole fi gittano . A colui, che credea di 
avere il nafo di vetro , e fi raccomandava alla gen- 
te , che gli llelfero lontano per non fargli danno , 
altro vi voleva che ragioni per convincerlo del fuo 
vano fuppolto: Lo fielfo avverrà a chi vuol difpu- 
tare con chi s’ è filfato in teda di nulla voler af- 
fermare e negare , e di credere incerta e dubbiofa 
ogni cofa . Coitoro , come diceva Luciano nel Pfcu- 
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domanti, hanno una Mente di Diamante. Anelai - 
ad addurre ragioni fopra ragioni ; eglino vi ture* 
ran Tempre la bocca con gridare: Tatto quanto voi 
dite , è TalTo, e Tempre ha da effere TalTo . Final* 
mente oltre all’ Evidenza, che noi troviamo nella 
relazioni d’ infinite coTe da noi apprefe per via de 
i Tenfi , e che viene ad aflicurarci della lor forza 
e fedeltà , e della Verità d’ effe coTe i concorre qui 
il conTenfo di tutti gli Uomini, e d’ogni Tempo 
e Luogo , andando tutti d’ accordo , sì ignoranti 
che dotti in conTeffar tali innumerabili oggetti , 
quali ancor noi , ricevendoli per via de’ Senfi , li 
conofeiamo. Qualor Tufiifteffe la pretenfion de’ Pir* 
ronitfi , cioè P Incertezza d’ ogni coTa , e P inTedel* 
tà de i Senfi : impoffibil Tarebbe, che tanti milioni 
di perTone d’ ogni Luogo , e d’ ogni tempo , conve j 
niffero nel medefimo giudizio di tali oggetti . Con-< 
Venendo effi intorno a ciò , e niuno dubitandone j 
per neceffaria conTeguenza ne viene , che i Senfi be j 
ne adoprati e regolati dall’ Intendimento noftro , d 
fan conoTcere intuitivamente , e con intera Cerrez j 
za , la Verità di una {terminata copia di coTe , nè 
già effere quegl’ infedeli organi , che uno Scettico 
ttioftra di voler credere « In Tomma Dio ci ha dato 
i Senfi , come mezzi e cannocchiali , per riconofce j 
re il Vero e Certo di moltiffimi oggetti $ ma Fin-» 
tendi mento nofiro ha da effere il Regolatore , a 
quel Principio , che ben fi Terva di quefti mezzi i 
di modo che propriamente fi dee attribuire , non a 
i Senfi , ma alla Mente , che fi sa ben Tervire de* 
Senfi , la Tcoperta d’ effo Vero. Seguita ancora di 
quanto abbiam detto , effere una Pirroniana Tofifti- 
cheria quel pretenderli dallo Scettico fioftro nel Lifo 
I. Cap. VI. che non fi pojjano conofcere con per f et-» 
tu Certezza le eofe a cagion della differenti de 
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Uomini. Noi troviamo (mentita una tal propofizio- 
ne dalia Sperienza fuddetta , e (Tendo evidente 1’ uni- 
formità del Giudizio di tanti differenti Uomini in- 
torno ad oggetti innumerabili ; nè quella vien fot- 
ta dall’ effere poi gli Uomini di parer diverfo intor- 
no a tanti altri oggetti . 

CAPITOLO XV. 

. ' 7 * 

Quanto infiujlamcnte venga [ereditata da i Pirroni- 
Jìi la Ragione , o fta P Intelletto dell ’ Uomo . 

A Bbiam veduto di fopra , in quante accufe pro- 
rompa il Pirronifta contro la Ragione uma- 
na , cioè contro l’ Intelleto raziocinante dell’Uomo , 
fino a pretendere , che tutti i Raziocini nodri fie- 
no incerti e dubbiofi , e non poter quella Ragione 
arrivar mai a feoprire con infallibilità e Certezza 
alcun Vero ; riducendo in fine P infigne privilegio 
della Ragione ad un nulla , e ad un (olo nome , e 
P Uomo ad effere non da più delle Beflic deffe . Si 
vanta poi di riconofcere ( benché ancora di ciò du- 
biti ) la Verifimiglianza, Probabilità ed Apparenza 
delle cofe , con averci poi intonate le feguenti paro- 
le : Ora quefie V enfimi gltanzc e Probabilità fon quel- 
le , cfje noi dobbiam feguitare nell ' ufo della vita in 
difetto della Verità ; fta allorché /’ Inclinazion natu- 
rale del noflro Intelletto , e de' nofìri Senfi ci tira ; 
fia allorché noi jiam preffati da i bifogni del noflro 
Corpo , come dalla fame c dalla fete ec. Spremete 
il fugo di quelle parole : la Ragione refta efclufa 
dall’ Uomo ; tutto quanto egli opera , è un operar 
meccanico, un effere tirato dall’ Inclinazion natura- 
le , un’ effere (pinzo da i bifogni del Corpo , come 
dalla fame e dalla fete . Laonde fi dee conchiudere 
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in fine, fe ben fi pefano i principi del Rirronifla , 
che T Uomo non è punto • di sfera maggiore delle 
Belìie, e ch’egli opera non per Ragione, ma per 
macchina, e a cafo. Qui non fi pub di meno, ali’ 
udir così beltiali dottrine, di non efclamare contro 
la temerità ed ingiuftizia di chi le propone ; e di 
non avvederli chiaramente , aver noi che fare con 
cervelli travolti , che fi dimenticano d’ eflere Uo- 
mini , folamente per contrariare a gli altri Uomi- 
mini ; e combattere noi con gente perniciofa , la 
quale togliendo all’ Uomo l’ufo e pregio dell’ Inten- 
dimento e della Ragione , gli lafcia la briglia a fe- 
guitar tutte le inclinazioni naturali , pur troppo ten- 
denti al Libertinaggio , qual’ ora manchi la Ragion, 
che le freni . E pure , fecondo il Pirromfta , non 
dee eflere tanto miferabile la Ragion dell’Uomo , 
che non giunga a difeernere qualche Vero ; e que- 
llo Vero ha da efler fecondo lui P Incertezza d' ogni 
cofa . Salta su qui egli , e rifponde : Piano , eh ’ io 
chiaramente non affermo ni afferifeo , effere Incerta 
e Dubbiofa ogni cofa ; ni ofo dire , fe quejlo fia Ve- 
ro e Certo ; anzi dico , che folamente a me pare co- 
sì ; e quejlo mede fimo dire , che tutto i incerto , di- 
co effere fuggetto all' Incertezza . Or bene , fe il Pir- 
ronifta confefla di non faper nè pure di Certo , .che 
ogni cofa fia incerta; e s’ egli nconofce, che potreb- 
be ingannarli in proporre sì fatta fentenza : come 
mai con tanta franchezza fi attacca poi egli ad un* 
Opinione , che potrebbe eflere falfa , e la fpaccia 
come un’ aliai ben fondata dottrina , volendo per- 
vaderla ad ognuno? Illufioni fon quelle del fuo cer- 
vello , e grida contra di -lui quella flelfa Ragione 
di cui egli fi ferve per Screditare affatto la Ragio- 
ne dell’Uomo . Intanto riflettendo il faggio Letto- 
re , che dall’ un canto l’ univerfale confcntimento de 
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gli Uomini conofce , che quantunque fieno Incer- 
te mokirtìme cole nel Mondo, pure fi dà Certez- 
za indubitata d’ afTaiflìme altre ; al che ci conduce 
il lume della Ragione: e che dall’altro canto i po- 
chi Pirronifti nello rteflo tempo che niegano que- 
lla certezza , confeflano d’ ignorare , fe ha vera o 
falfa , fuffiftente o infurtiftente la loro Opinione : 
non ci farà già perfona dotata alquanto di Pru- 
denza, che precipiti ne i deliri di coftoro, i qua- 
li. nè pur fanno, fe s’ ingannino, e certo fon die- 
tro ad ingannare , e rendere ridicoli anche .noi al- 
tri . 

Convien pofcia ofTervare , efferfi cacciata in ca- 
po a i Pirronifti la frenefia di nulla voler ricono- 
fcere per Certo ed infallibile contro l’Evidenza j c 
contro il confeufo del Genere umano ; perchè fe 
ci accordalTcro una fola Verità Certa nel Mondo, 
farebbono poi forzati ad accordarne afTaiftirae al- 
tre , a cagion della conntfficne , che palla fra lo- 
ro ; e anderebbe torto in fafcio tutto il loro fifte- 
tna * Per quello fi fono appigliati a mettere ogni 
cofa in dubbio. Ma gran tempo è, che S. Agofti- 
no ridurti: alle rtrette , cioè ad alcuni principi si 
chiari ed innegabili il Pirronirta , che necertaria- 
mente fi dee chiarrfare o ftolto ed irragionevole , 
o pure un folenniifimo ingannatore, chi ofa negar- 
li. ,, Io ho (dic’egli Lib.XI.Cap.XXVI.de Civ, 
,, Dei ) una perfetta Certezza , che efirto , e che 
„ conolco , ed amo quella Verità . Nècipolfono far 
„ paura gli argomenti de gli Accademici , che di- 
„ cono .• Mira , che forfè t’ inganni . Imperciocché 
„ fe di’ inganno, anche da ciò rifulta, eh’ io efi- 
„ fto e fono ; perchè chi non efirte , certamente 
„ nè pure pub ingannarli ; e per confeguente io fo- 
„ no , fe m’ inganno . Effondo io dunque quegli » 
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» che m’ inganno : come puh mai (lare eh’ io m’ 
j» inganni in credere , che efifto , quando è certo 
j, eh’ io efifto , le m’ inganno ? Ne vien poi per 
„ confeguenza , che nè pur m’ inganni in conofce- 
s, re d’aver conofciuta l’efiftenza mia ; perciocché 
3, ficcome ho conofciuto che efifto , così del pari 
,, conofco quefto medefimo, cioè F aver conofcru- 
3, to me ftefto. Ed amando io poi quelle due co- 
3, Te, aggiungo alle cofc che conofco, quefto amo- 
3, re , come una terza cofa di pari futfìftenza ec. “ 
Da tali- fentimenti del Santo Vefcovo., ed acutiftl- 
mo Dottore , prefe poi il Descartes il fuo celebre 
principio, cioè: Io penfo : adunque io fono : prin- 
cipio faldiflìmo , e che non ha bifogno di pruove : 
tanto è chiara ed evidente aH’Intelìerto umano una 
sì fatta Idea. Ed altro ben ci vuole, che le fofi- 
fticherie di Monfignore Huet nel fuo Efame della 
Filofofia Cartefiana , per far traballare un sì laido 
principio. Balìa folamente oftervare , che il Nulla 
non è capace di penfare ; e confeguentcmente co- 
nofeendo io con incontraftabil chiarezza di penfa- 
re , debbo edere qualche cofa , nè fi può dubitar 
eh’ io fià un Nulla . A quefto propofito fcriveva il 
GaflTendo (de Logic* fine Cap. V. ) QuidquidGor- 
gias objiciat , verum tamen c/i , certumque , èffe ali- 
quid ; & quod res per fe manifefia fit , tota ejus 
vatiocinatio apparet mcrus effe cavillus . Certe , ni/i 
al/quid foret , non veniret illi in mentem tnficiari , 
aliquid effe ; & nifi ipfe aliquid effet , non tta ra- 
tiocinaretur . Quare & qui audiunt , non file fa fi i- 
nantur , ut arbitrentur fe effe nihil : nihil ipfum ì qui 
loquìtur j Nihil antera , qux interim ob oculos habent . 
'Et fatis aliunde fibi effe putant , fi paralogismi s , 
• Sophismatibusque , Diogenis more fioccif adendo ver - 
ha 9 refpondeant , ac fotte edam illud objidant : No» 
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tfi , Amicc , quod conqucrare , fi quis ver ber et , a ut 
occidat te : quando verberat & occidit nihil . Nè fola- 
mente di quello primo principio ci afficura la Ragione, 
ma eziandio di molti altri , che Affiorili fono ap- 
pellati nella Filolofìa , la Certezza e Verità de’ qua- 
li viene immediatamente ravvifata dalla Mente con 
tal chiarezza , che bifogno non c’ è d’ alcuna Di- 
moftrazione per provarla, nè a noi refta briciolo di 
dubbio intorno a ciò • Tale è il dire : E ’ imponi- 
bile , che la fieffa co f a ne ^ mede fimo tempo fia e non 
fia : principio, di cui faggiamente fi fervirono pri- 
ma il Leibnizio , e poteia il Wolfio , come di pri- 
mo certiffimo fondamento d’ ogni dimoftrazione . 
Che il tutto c maggior della, fua Parte ; che due e 
tre fanno Cinque ; che un Triangolo è diverfo da un 
Cere ho ,• che ciò che fi muove , non ripofa , e limi- 
li . Anzi nelle flefle Idee delle cofe ellerne , che 
ci vengono rapportate da i Seni! , 1’ Intelletto per 
lo più riconofce tal Chiarezza ed Evidenza , che 
non gli è permeilo di dubitarne, nè gli occorre e- 
fame o pruova alcuna per chiari rii della lor Veri- 
tà . Puolìi egli mettere in dubbio , fe P Idòa dei 
Bianco fia diverfa da quella del Nero? fe differen- 
te l’Idea di un Uomo da quella di un Cavallo? La 
noftra Ragione intuitivamente, come dicono i Fi- 
lofofi , riconofce in un fubito la difeonvenienza di 
tali Idee ; fìccome in altre immantenente ravvila 
la convenienza. 

Perciò fi dee credere , come ancora giudicò S. 
A godi no , che parlino per ifcherzo , e fidamente 
per una bizzarra vanità di contrattare coloro, che 
fi dichiarano nemici della Ragione , valutando per 
nulla le fue forze , e mettendo in dubbio qualfifia 
più fondato Raziocinio dell' Uomo . Certamente 
UOi tutto dì inferiatno da una Verità un’ altra ; c 
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data in noi un’ Idea chiara di qualche cofa , ne de- 
duciamo con ficurezza dell* altre. Quel pofcia che 
facciamo noi , lo fa e crede anche il Pirronifta , s* 
egli vuol parlare con fìncerità . Dimandate al Pir* 
ronifta , fe quando parla , quando fcrive , intenda 
daddovero il lignificato di quelle parole. Se dicelfe 
di averne dubbio , merita fubito il fuo Libro d' ef- 
fere bruciato , perchè fattura di chi non sa ficura- 
mente , (è affermi , o fe nieghi , nè fe le fuc parole 
efprimano i concetti della fua tenebrofa Mente . Nel- 
la detta maniera da che fiam convinti dalla Spe- 
ranza di tanti Secoli , e di tante pruove , e dall’ 
univerfal confentimento de gli Uomini , che tutti 
i Corpi fublunari gravitano verfo il centro della 
Terra, che altri credono tirati dall* Attrazione New- 
toniana , per coftituzione di quel fapientittìmo Ar- 
tefice , che ha formato il Tutto con mirabil orai* 
ne : chiedete al Pirronifta f s’ egli creda , che un 
fatto lafciato andare liberamente per 1’ aria da una 
Torre, o da un’alta rupe, farà portato all’ insù , 
o pure all’ ingiù . Egli in fua cofcienza , e fenza 
dubitazione alcuna faprà , che quel fallo piomberà 
all’ ingiù . E cafo eh’ egli ofatte di dire , che ne 
dubita: miratelo fitto in faccia, e pregatelo di non 
burlare , ma di parlare fui fodo . S’ egli tuttavia 
perfide in aderir che ne dubita , vi avete torto a 
condolete con lui , perchè manifeftamente fi feor- 
ge , che qualche fconcerto fi è fatto nel meccanis- 
mo del fuo cervèllo , e che un Villano rozzo ne 
sa più di quefti ridicolofi Filofofi , trattandoli di 
una cofa , in cui è impoflibile , che il giudizio dell’ 
Uomo s’ inganni . Che fe il Pirronifta torna al 
fuo folito giuoco con dire d’ eflerfi tante volte in- 
gannato ne’ fuoi raziocini ; e che quella Ragione fi ' 
truova una fallace condottiera infino ne’ Libri de’ 
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Fiìofofi , e de i Dottori di tutte le Scienze * che sì 
acremente fono alle mani fra loro fenza mai mo/lrarci 
con perfetta chiarezza il Vero e Certo; fé - in ol-„ 
treaggiugne, vie più fcoprirfi quella fua fievolezza 
ed impotenza nel volgo * il quale tuttoché provve- 
duto ai Ragione, pieno è di falfe Opinioni, e fal- 
la fovente ne* fuoi Giudizi ; e che perciò non fi 
attenta a credere e ad affermare, che quel fallo ca- 
derà all’ ingiù , per timore d’ ingannarli anch’ egli 
in quello t tornate ancor voi a rifpondergli : che il 
pregate a riflettere alla parente infulfillenza e fal- 
lita di quella fua maniera d’ argomentare . Chi è 
anche fra i rozzi ed ignoranti , che metta in con- 
troverfia , fe il Fuoco fia diverlò dall’ Acqua ? Chi 
mai dubita , al vedere ufcir fumo da un cammi- 
no , che quello proceda dal Fuoco o dal Calore ? 
Chi ha mai prefo abbaglio in credere , che una For- 
mica non fia un Cavallo ; che un facco di grano 
fia quel eh* è , e differente da un facco di mone- 
te? e che effo grano è atto ad alimentar l’Uoroo? 
E così d’ alfailfime altre cofe , che ognun sa e con- / 
felfa, e le conofce chiaramente l’Intelletto noftro, 
fatto che ha , fe occorre , un faggio efatne della 
relazion de i Senfi , e adoperando il retto Razio- 
cinio , in cui confi/le il buon ufo della Ragione . 

Deefi dunque in primo luogo dire , che le for- 
ze delia Ragione umana fono ampiilfime , ma non- 
dimeno limitate . Può elfa conofcere moltilfime co- 
le*, non può giugnere a conofcerne tante altre , e 
molto men tutte. Lieve non è l’ ingiulliziao /fol- 
tezza di chi dal non poter’ ella tutto, inferifee eh’ 
ella può nulla . Nella (lefia maniera veggiamo li- 
mitata la forza e attività de i Senfi . Potremo 
nei fofferire , chi dicefle : a che ti fervono gli Oc- 
chi ; fe con e/fi non puoi di feernere tanti oggetti, 
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appena un miglio lungi da te? Servono, efli anco- 
ra a farci fcorgere molti oggetti di gran mole , 
benché lontani non poche miglia , e a lcorgerli fen- 
za pericolo d’ ingannarci . Ma il quotidiano lor ufo 
è di avvifarci con infallibile ambafciata d’ innume- 
Tabili altri oggetti , proporzionatamente prefenti al- 
la loro attività ; e però 1’ incolparli , perchè non 
poflono tutto , altro non è che un accufar fe ftef- 
fo di fupina ignoranza . Altrettanto s’ ha da dire 
della Ragione . Secondariamente certiffimo è, che 
fpefle fiate gli Uomini- fallano ne’ lor Raziocini ; 
ma non avvien quello per difetto della Ragione 
ftelfa . Succede per difetto dell’ Uomo fteflo , che 
non sa , o non efercita le Regole preferirle da i 
migliori per raziocinar faggiamente delle cofe , e 
guardarli da i Sofismi c da gli errori . I Pregiudi- 
zi , le Palfioni, l’Ignoranza, la poca Attenzione, 
ed altre difpofizioni dell’ animo , fon le cagioni , 
per cui non facciamo buon ufo del lume della no- 
ftra Ragione , e formiamo de’ Raziocini infulfiften- 
ti e falli . Di quella medefimo difetto è reo fo- 
pra gli altri il Pirronifta , che fpaccia qui alla rin- 
fufa tanti Sofismi , e foli (lichene ; e ciò per la 
matta vaghezza di contradire al rimanente de gli 
Uomini , e di non voler credere giammai a qual- 
filia' più patente Verità . Ma con tutto il noftro 
fallar tante volte ne’ aollri Raziocini , fempre (la 
fermo ,.che tanto 1’ Ignorante che if Dotto gior- 
nalmente in cafi innumerabili va fondatamente de- 
ducendo una cognizione da un’altra, nè s’inganna 
in alfailìimi Raziocini , fpettanti alle Scienze , al- 
le Arti, alla vita civile, e alla confervazione e fe- 
licità propria : del che non occorre più rapportar 
efempli . Quello folo balla per diroccare tutto il 
mal .comporto fiftema de’ Pirronifti , e per follene- 
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fb nei medefimo tempo la Dignità della Ragion 
umana » Fin lo ftelfo Platone , che lo Scettico no- 
Uro vorrebbe tirar pel collo nella (ereditata . Tua Set-» 
ta * non men de gli altri Fi lofofi Dogmatici rico? 
nobbe quello pregio nell’ Uomo , con Scrivere nel 
Fedone : “ Allorché P Animo comprende la Veri- 
tà non è forfè quegli , che col raziocinio * o pu- 
re in altra guila , contempla le (le(fe cofe con 
chiarezza ? Certo eh 1 egli è * Ed allora elfo egre- 
giamente va raziocinando , quando rton è turbato 
da alcun Senfo del Corpo * fia la villa * fia il dolo- 
>, re j o il piacere ; ma concentrato tutto in sé lidio* 
„ e per quanto può feparato dalia comunione del 
Corpo* inedita le cole colla dovuta attenzione . 
Un Uomo in tal maniera ben difpollo , e rivolto 
a meditar la natura delle cofe , eh 1 egli ricerca , 
a dico che arriverà a conofeere da vicino * e ad 
» intendere la Natura di quelle cofe* 

CAPITOLO XV L , 

Ùtile funejle confeguenze del Pirronismo * 

A Ncorché in piò lìti di fopra fi fieno toccati i 
perniciofi effetti della Setta Pirroniana * c Scet- 
tica ( giacché P una e P altra rendono al medefimo 
feopo) pure fi vuol qui piò cfprelfamente riandare? 
P iniquità di sì fatto illituto . Abbiam veduto dall’ 
un canto * eh’ elfo va a degradare la Natura uma- 
na * riducendola ad una sì vii condizione , che non 
fi dillingue dalle Bellie* Dall’ altro s’ è fatto cono- 
ìcere , che pofli i principi Pirronillici * con tutto il 
bel dire del nollro Scettico , il commerzio della vi- 
ta Civile altro non può eflere * che un cammina* 
quotidianamente col palfo de’ ciechi perchè ogni 
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colà vien pretefa da lui immerfa nelle tenèbre , e 
noi lènza nè pur cognizione del Verifimile , come 
e quando ci potremo mai aflìcurar di non errare i 
Secondariamente grande ingratitudine eh’ è quella di 
coftoro a gl’ immenfi benefizi , che loro ha contri- 
buito la munificenza di Dio; graviflìma l’ingiuria, 
che fanno al Donator fupremo di tanti beni. -Non 
fi pub di meno di non conofcere il fine , per cui 
Dio ci ha provveduto di Senfi , e che il precifo lo- 
ro ufizio fia di condurre l’Anima noftra per mezzo di 
tali organi a (coprire con infallibil comprenfione 1* 
efiftenza , l’ identità , e le modificazioni d’ innume- 
rabili oggetti ertemi . Più Senfi ancora ci ha dato , 
affinchè , fe occorre , 1’ uno all’ altro vada predando 
aiuto per guidarci a conofcere i tali e tali oggetti 
quai fono nell’ efterno , e come diverfi da altri , e 
tutti concordemente fervano a procacciarci le cofe , 
che bifognano al mantenimento , al comodo , e al 
piacere della vita . Certamente non fon desinate 
le mani dell’ Uomo a far 1’ ufizio de i Piedi ; ma 
quelle collegate coll’ Occhio , e coll’ Intelletto , for- 
mano fecondo le regole di varie Arti , un* infinità 
di lavorieri , che fiam corretti a confeflàre non 
immaginari , ma veri , ed infierite utili , o necelfa- 
rj , o pur dilettevoli alla nortra Natura . Così gli 
Occhi da sè foli mirabilmente tutto dì ci aflìftono 
per farci difeernere la varietà de gli oggetti , e la. 
fór convenienza , e difconvenienza con tutta Cer- 
tezza, e ci aiutano a leggere, a feri vere , e a tan- 
ti altri bifogni , con provarne noi tanti infallibili 
utili effetti . La Lingua anch’ ella colla voce e col- 
le parole ci ferve per comunicare ad altrui con ef- 
fetto indubitato i noftri penfieri; e in oltre per la 
Mufica, e per altri effetti , che fono innegabili . 
E pur fi truova , chi godendo di tanti benefizi , 
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procedenti dalla fomma liberalità di Dio ,\ non li 
riconofce }>er quel che fono , ed arriva a chiamar- 
li male fu j , con dipignere i noftri Senfi come or- 
gani capaci di efTere Tempre infedeli ed ingannato- 
ri , fenza badare alle orride confeguenze di sì (fra- 
na pretenfione . Figuratevi un Uomo formato fe- 
condo il fuddetto fuppofto , cioè che Tempre s’ in- 
gannale : da un momento all’ altro egli commet- 
terebbe difordinj e fciocchezze eftreme ; fi tirereb- 
be addoflo una folla di mali ; peggio farebbe , che 
gli ordinari Pazzarelli de gli Spedali ; e Te non fof- 
fe tenuto in buona guardia , impoffibii fora , che 
ad ogni tratto non incontrale la morte . Certa- 
mente non fi può trattener la collera contra di 
chi , in vece d’ impugnare un sì moftruofo fuppo- 
fto, Te ne vuol oggi far bello per Screditar la Na- 
tura umana , fenza por mente , eh’ egli fcredita nello 
(tettò tempo anche la divina, la cui Bontà, e Benefi- 
cenza, la cui Sapienza , e Veracità, inefeufabile è 
chi non la riconofce e adora ; ed empio è , e de- 
gno d’ ogni obbrobrio , chi arriva a negarla . 

Crefce poi l’ ingratitudine del Pirronifta verfoDio* 
allorché fi sforza di deprimere , anzi di annientare 
l’infigne dono da lui fatto a gli Uomini con prov- 
vederli della Ragione , o fia dell’ Intelletto , e della 
Mente, privilegio, per cui l’ Uomo s’ avvicina all* 
efTere de gli Angeli . Quella tanto riguardevol Facoltà 
ed abilità dell’ Anima per penfare , intendere , riflet- 
tere , ed argomentare evidente cofa è , che appunto, 
viene a noi data da Dio, acciocché facendone buon 
ufo troviamo il Vero , e fchiviamo il Falfo ; e fe 
non fi può in aflaittimi cafi raggiugnere il Vero e 
Certo , almeno fi ravvifi quel che è Probabile e Ve- 
?ifimile . Ampia è la fchiera delle Verità , che T 
Anima apprende per via de i Senfi , e cafo mai che 
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quelli falfafTero nelle loro ambafciate , appartiene all* 
Intelletto l’efaminarle e correggerle. Non è minor* 
T altra fchiera delle Verità , che chiamiamo Intel- 
lettuali , perchè fcoperte dall’ Intelletto per via del- 
' la Rifteflrone , Aerazione * Argomentazione . Ora 
rhiìraté , come Io fconofcente Pirronista tratta fuma- 
ria Ragione , e tuttti i fuoi mirabili effetti * con 
rappreferltar I’ Uomo Incerto e dubbiofo in tutti i 
. fuoi intendimenti e raziocini ; e tale , che non sa , 
s’eglr fia limato in un vero f o pure in uno incan- 
tato Palagio e giardino . Ma colluj, da me fuppo- 
fto perfona dotta e molto erudita * a chi ha egli 
obbligazione fe non alla fua Ragione, per avere im- 
parato a leggere , ed apprendere , e comprendere 
fante cofe , delle qùali è fornito il magazzino de 
gli Eruditi , e de' Filofofi ? Non può già negare * 
fenza fentirfi rimordere la cofcienza , che quella Ra- 
gione ben adoperata abbia condotto tanti Ingegni de 
gli antichi , e molto piò de gli ultimi tempi allo 
fcoprimento e alla cognizione di tante Verità Ma- 
tematiche, Agronomiche , Meccaniche, e gli Itu- 
diofi della Fi fica Sperimentale, delia Notomia , del- 
la Natura de gli Animali , del Mondo fotterraneo 
ec. a difcernere tante altre Verità a utili , o dilet- 
tevoli all? vita umana. Oh grida qui il nolìroSo- 
fifla nel Lib. I* Cap. iv. e vii. ma quella. vollra 
Ragione non può conofcere con perfetta Certezza la 
Natuta e le Cagioni delle cofe . La verità nondi- 
meno fi è , che di moltiflìme cofe noi conofciam le 
Cagioni , e comprendiamo in buona parte la -Na- 
tura . Tuttavia quand’ anche ci mancalTe la lena 
per difcoprir non poche di quelle Cagioni , fi può 
egli per quello mettere in dubbio l’ efillcnza e ve- 
rità de gli Effètti , o fia de t Fatti , che noi evi- 
dentemente , c fenza pericolo di fallare , dopo tan- 
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te fperiertze conofciamo ? Non lafcerà certo d’ elfere 
vera e indubitata la circolazion del fangue ne gii 
Animali > il vario corfo de’ Pianeti e delle Come- 
te, lo fcoprimento de’ Satelliti , P innalzamento e 
abbaiamento del Mercurio nel Barometro, quand* 
anche non fapeflìmo allegare P indubitata Cagion 
d’eflì, e della varietà de i lor Fenomeni Il Pirro- 
nilta in vece di tener fitto J’ occhio in quel che 
lappiamo, ci vorrebbe fcappar dalle mani con chie- 
dere conto a noi di quel che non Pappiamo . Ma 
dica egli in prima : fon veri , o pure immagi narj 
tanti Fatti , che oggidì fon riconofciuti per certi e 
certilfimi da qualfivoglia Filofofo? Se veri e certi: 
ecco (tracciato tutto il procedo , eh’ egli fa alla Ra- 
gion deirUomo . Se poi li crede immaginari e dub- 
biofi : quello è un cercar le fifehiate di chiunque s’ 
intende delle colè naturali > e un chiudere gli oc- 
chi per non vedere* 

Quella Ragione poi non folamente è fiata ed è 
Maefira a tanti Filofofi Filici , Matematici , No- 
tomilìi , Chirurgi , Medici , Logici e Metafifici per 
• ifeoprire una lunga ferie di Verità incontrafiabili j 
ma eziandio ha guidato e guida il Popolo al co 
nofeimento e alla pratica di tante altre Verità nel- 
le Arti diverfe, che fono o dilettevoli o utili, o 
neceflarie al mantenimento nofiro e all’ umano 
commerzio . Tanto P Agricoltore , che il Falegna- 
me , il Fabbro Ferrarlo , il Teffìtore di ftoffe ed 
arazzi , ed altri Artifii , fenza pericolo verun di 
fallare fanno i principi e gli effetti della lor Arte . 
OfTervifi il Fabbricator d’ una Nave , o Galea , ed 
un Piloto . Loro ha infegnato la Ragione , in qual 
ficura forma fi congegnino le travi e l’affe nel piar 
no e nelle fponde , e le antenne di quel grande edi- 
lìzio . Npn- fi poffono ingannare .credendo , che una 
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macchina tale ben coflruita galleggierà full* acqua ; 
che co i remi o colle vele gonfiate fi moverà , 
molto più fe fpalmata di frefco ; che col ben rego- 
lato ufo del timone fi volgerà a quella o a quella 
parte. Non fapran forfè rendere ragione coftorodi 
molti fatti , ma conofceranno infallibili que’ fatti . 
La Ragione e la Sperienza gli accertalo , e fan lo- 
ro prevedere anche le tempelle . Così è nell’ altre 
Arti , le q/uali la Ragione ha inventato , e la Ra- 
gione ogni dì più va perfezionando. Perciò flupen- 
da è da dire la temerità o la ftoltezza di uno Scet- 
tico , mentre ci vuol far dubitare della Certezza di 
tante evidenti Verità ; e benché goda egli fteffo di 
tanti effetti innegabili della Ragione umana per if- 
chivare i mali , e per vivere comodamente nel Mon- 
do, pure è dietro a fcreditare e deridere quella Ra- 
gione , ed alza bandiera contra di Dio , quafichd 
egli un miferabil dono abbia fatto a gli Uomini con 
dar loro la Ragione e i Senfi , i quali fon pur ca- 
gione di tanti Beni del Mondo. 

In terzo luogo fondatiffima è l’ obbiezione , che 
abbiamo accennato di fopra contro il Pirronismo , 
cioè eh’ elfo non folamente eftin^ue la Scienza , ma 
allontana 1’ Uomo da ogni ricerca di Sapere , e del- 
la Verità , e il confina nel Càos dell’ Ignoranza . 
Da che fecondo le pretenfioni del Pirronilìa nulla 
fi può fapere ; e la Verità è afìrufa , e cacciata in 
un pozzo ; e lo ftelTo Veri fimi le è fuggetto alle leg- 
gi dell’ Incertezza : chi mai da qui innanzi fi vorrà 
logorare il capo per cercare il Vero , o il Verifimi- 
le delle cofe , quando fia perfuafo di non poterlo 
mai trovare , e che aa tutte le fue fatiche altro non 
riporterà, che un pugno di mofche ? Ci mancava 
ancora quell’ altro maligno frutto della Scuola Pir- 
roniana , cioè di fcoragir chicheffia dallo Audio del- 
le 
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Je Scienze e dell’ Arti , e di far chiudere tutte le 
Scuole ed Accademie , come vani eferciz; della fu- 
perbia de i Dogmatici. „ Quanto piti faggiamente 
( dice Lattanzio Firmiano Lib. ni. Cap. vi. de fal- 
fa Sapientia ) „ e con quanto maggior verità avreb- 
,, be operato lo Scettico Arcefila , fe in vece di 
■„ dire ? che nulla fi pub fapere , averte fatta un’ 
„ eccezione con dire, che le Cagioni e ragioni fi> 
„ lamente delle cofeCelefti e naturali, ficcarne na- 
„ feofe, non fi portòno fapere , non eflendoci chi 
„ le infegni ; nè occorrere cercarle , perchè cercan- 
„ dole non fi portono trovare ì Porta cotale ecce- 
„ zione , avrebbe avvertito i Fifici di non cercar 
„ quelle cofe, ch’eccedono le forze del pen fiero u- 
,, mano , ed avrebbe liberato sè fteflò dal titolo di 
„ Calunniatore , con lafciare a noi qualche cofa da 
j, feguitare . Ma ora volendo egli feonfortar noi dal 
} , tener dietro ad altri , acciocché non vogliamo 
„ faper più di quel che polliamo : ci riduce a non 
,, feguitar nè pur lui . Imperocché chi mai vuol 
„ faticare per faper pofeia nulla ? od abbracciare una 
,, dottrina tale, che anche leva di mezzo laScien- 
„ za comune ? Se quella è Dottrina, convien che 
„ fia fondata fulla Scienza . Se poi non è , chi si 
„ ftolto è da voler imparar quella , in cui nulla s’ 
„ impara , o per tutto fi difimpara ? Pertanto fe 
„ non fi pub ogni cofa fapere ( il che han penfato 
„ i Fifici ) e nulla fi sa ( il che vien pretefo da gli 
„ Accademici) : va per terra tutta la Filofofia 
La Verità dunque fi è, che il Mondo, le Scienze, 
e 1’ Arti fono un gran Teatro di cofe, parte ofeu- 
re , e parte evidenti e certe . Chi pretende , che 
tutto fia fantaftico e chimerico , e fi mette fotto i 
piedi la chiara Evidenza di tante cofe , col pretefto 
di tante altre , che non portìam fapere , merita k 
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die tutto il genere umano il bandifea dalla fuà Ré» 
pubblica come un perniciofo Vifionariò , che fpar* 
ge la confufione ed ofeurità fopra le Co fé più certe 
& indubitate; e nuoce al Pubblico con deridere lo 
ftudio di chi cerca di migliorar le Scienze e le Ar- 
ti . Sia quanto eflfere fi voglia difficile lo fcoprir 
tutte le Cagioni , gli Effètti , le Proprietà , e Rela- 
zioni delle cole , e il decifrare tutti i punti intri- 
gati dell’ Erudizione : fi può egli per quefto negare» 
che 1 attenta confiderazione de gli antichi e moder- 
ni , e la Sperienza abbia difeoperte moltiffime co- 
te » che prima non erano fiate offèrvate , o parea- 
no affatto nafeofe ? Molt’ altre per la ftefla via fi 
può fperare che s’andranno (coprendo; e lodevol i- 
fiituto perconfeguente Tempre farà il tentare di dai* 
luce a quel, che ora è tenebrofo ; biafimevole all* 
incontro, e deteftabile la bizzarria di chi vuole of- 
fufear tutto, e la congiura di chi feonfiglia ognu- 
no dalla ricerca della Verità col fupporgfi imponì- 
bile lo feoprir con certezza una fola Verità , non 
che moltiffime, in tante cofe del Mondo* 

CAPITOLO XVI r. 

La Setta de' Pirronijli è pe (lilente per li cojlumi , 
e per /’ ufo della vita , 

P Rima di provar quella Verità , io voglio qui 
fupporre , che il novello Pirronifia , e i fegua- 
^i Tuoi , dicano daddovero , e non per fola vaghez- 
za di conrradjre , che non fi polla quaggiù avere 
Certezza di cofa alcuna . Perciocché quantunque in 
un luogo vadano negando folamente la perfetta e 
completa Certezza delle cofe, in altro poi, anzi da- 
pertutto , pretendono , che s’ abbia a dubitare di 
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tutto. Però nulla debbono etti fecondo il loro fitte - 
ma credere , nulla dovrebbono affermare o negare , 
ficcome perfone , che aftenendofi dal preftar fede a 
qualfivoglia cofa , fi gloriano di aver trovato il 
gran fegreto di non poter mai errare . Ciò pofto, 
poco ci vuole a conofcere , che infegnamenti si fat- 
ti poffono di troppo influire nella corruzion de’ Co- 
itomi , e cagionar gravittimi fconcerti nell’ufo del- 
ia vita , e in qualfifia Repubblica . Imperciocché in 
primo luogo da quefta pretefa Incertezza di cofe e 
di giudizi , chiaramente ritolta , che l’Uomo non 
ha mai da conofcere , s’ egli operi bene o male , ed 
egualmente può operar male , che bene : giacché 
niun Criterio adducono etti per diftinguere con Cer- 
tezza il Bene dal Male , l’ Onefto dal Difonetto . 
E nè pur l’hanno per difcernere il Probabile eVe- 
rifimile , eh’ effi vanno vantando , dall’ Improbabi- 
le ; perchè fondano quefto Criterio fopra le Idee o 
Immagini delle cofe rapportate da i Senfi all’ In- 
telletto j e allo fteffo Intelletto) che fa un bilancio 
di cotali Idee : dal che dicono dipendere la Veri/i - 
miglianza . Ma s’ eglino a tutto potere han già proc- 
curato di fcreditare , anzi annientare la fedeltà de i 
Senfi, e le forze dell’ Intelletto : come poi far cré- 
dere , che quelli fieno ftrumenti e mezzi competen- 
ti per ravviare il lor Verifimile ? E tanto piò con- 
fettando etti, che il medefimo lorVerifimile niuna 
efenzion gode da quelle folte tenebre dell’ Incertez- 
za , che occupano il Mondo tutto. Secondariamen- 
te da quefto fiftema dell’ univerfal bujo ha da prov- 
venire non folamente ne’ fentimenti , ma anche nel- 
le azioni umane, e nel civile commerzio, unaftra- 
na difeordia ; non eflendo verun di etti ficuro , che 
tali paiano a gli altri gli oggetti anche più trivia- 
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li , quali comparifcono ad edì , e confondendo etti 
il Vero col Falfo dapertutto. .. . 

Non vo più innanzi , perchè m’ interrompe qui 
il novello Pirronilla con dire nel Lib. 3. Cap. 9. 
e fife re qneda una rancida accufa , confutata più vol- 
te da gli antichi Accademici e Scettici , » e (fendo 
,, altra cofa il Vivere , ed altra il Filofofare. Al- 
„ lorchè fi tratta di menar la fua vita , e di fod- 
,, disfare a i Tuoi doveri , noi cediamo di edere 
„ Filofofi , d’ edere contrarianti , dubitanti , incer- 
„ ti , Noi diveniamo idioti , feraplici , creduli ; noi 
» appelliamo le cofe co i loro nomi; noi ripiglia- 
,, mo i nodri Coftumi , e il nodro Intelletto , e 
», conformiamo i nodri Codumi a quei de gli al* 

,, tri Uomini , alle loro ufanze , alle lor leggi . Io , 

» che dubitava poco fa , s’ io era , fe c erano de 
,, gli altri Uomini, bandifco ora tutti quedi pen- 
,, fieri j e come s’io fodì adìcurato eh’ elido * e • 
», che gli altri Uomini efidono , mangio, bevo , 

„ cammino , vo a vedere i miei Amici , li faluto , 

„ entro in convenzione con loro , affermo , nie- 
„ go , ed adìcuro , che quello è vero , quel Falfo “ . 
Ma perciocché fi può opporre , e (fere dunque il Pir- 
ronida convinto dalla fperienza e dall’ .ufo , della 
Certezza delle cofe ; e che la necedìt'a della vita il 
rimette fui buon cammino ; egli rifponde : ,, edere 
,, cofa ordinaria di fervirci di molte cofe come ve- 
„ re , e di goderne , ancorché lappiamo , eh’ elle fo- 
„ no incerte , od anche falfe “ . E qui adduce i 
Sidemi dell’ Adronomia , che fon tuttavia incerti , 
valendoli nondimeno i dotti del fupporli come cer- 
ti , per predire gli Eclilfi , e i movimenti de i Pia- 
neti . Così nelle Matematiche s’ ufa di fupporre la 
cofa , che fi cerca , come vera e conofeiuta , ber* 
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ctiè Ha incognita ; e con tal mezzo fi arriva alla 
conofcenza di quello, che fi cercava. ,, Un Vian- 
„ dante , che non sa punto la via , eh’ egli ha da 
,, tenere , non fi ferma per quello In un Crociale , 
,, dove arriva “ . Cominciamo da quell’ ultimo , 
che è un’ autentica pruova dell’ illabilità e legge- 
rezza delle telte Pirroniane. Nel Lib. I. Gap. xv. 
quello Predicatore del Pirronismo , recando il me- 
defimo efempio d’ un Viandante * che giugne ad un 
Crociale , fenza fapere , qual delle due vie il con- 
durrà al dellinato luogo, fcrive, elfere più pruden- 
za il fermarfi allora , che il feguitar ad andare , 
perchè men pericolo egli correrà d’errare con illar 
fermo quivi , che continuando il cammino per P 
una delle due vie . Tutto il contrario infegna qui 
lo Scettico nnllro , e però egli condanna sè fteflò 
co’medefimi fuoi (entimemi , e fa ben conofcere , 
che non s’ ba da credere il rinomato Monfignore 
Huet Autore di un Libro , dove s’ incontrano tan- 
te incocrenze e contradizioni . Molto meno ha qui 
che fare 1’ efempio de gli Allronomi e Geometri . 
Con tutti i noftri raziocini e cannocchiali, non s’ 
è potuto giugnere fin ora a feorgere con perfetta 
Certezza , le il Sole fi muova , fe la Terra dia 
ferma; e rigettato il Siltcma di Tolomeo, tre al- 
tri » o fia tre diverfe Ipotefi fi fono inventate , pre- 
tendendo cadaun Autore d’ effe , che fia più proba- 
bile la fua . Supporto uno di tali Siftemi , e i mo- 
vimenti de i Pianeti , come fe il tutto fofle vero 
e certo , come i più oggidì inclinano a credere ’ 9 
anzi credono il Copernicano : giugne il diligente 
Aftronomo co i fuoi calcoli infine a conofcere cori 
Evidenza e Certezza i momenti , ne’ quali occor- 
rerà qualche Eclifle del Sole e della Luna; quando 
Mercurio patterà fotto il Sole ; e varie altre fa fi e 
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congiunzioni de’ Pianeti . Potrà fallare in qualche 
minuto o fecondo , ma non fallerà nella fottanza 
del Fenomeno . E che fia infallibile e certiflìmo 
quello effetto , lo moflra tutto dì laSperienza. Al- 
trettanto fa nelle lue Analifi il Geometra . Co’ fuoi 
calcoli e colle fue deduzioni arriva in fine a fcor- 
gere con piena Certezza , le v’ ha errore o verità 
nella cofa da luì fuppolìa , o fia nel fuo Pollulato , 
oltre all* aver egli tanti AlTiomi 3 Definizioni , e 
Teoremi, della Certezza de’ quali niun pub dubita- 
re. Che fomiglianza mai ha con sì fatti efempli la 
condotta di un Pirronilìa , prevenuto dalle ftrane 
fue Malfime ? Dimandategli , fe tenga per Certo 
nell’ufo della vita , ch’egli ora mangi e beva; che 
coloro fieno i fuoi Amici ; che il fuo affermare o 
negare contenga Verità od Errore . Se dice di te- 
nerlo per Certo , la fua Pratica viene a dilìruggere 
tutta la Teorica fua . Se poi foftiene di giudicar an- 
che tutto quello per Incerto , egli indarno adduce 
per sè l’efempio de gli Alìronomi e Geometri , i 
quali raggiungono con Certezza il Vero . Ed in ol- 
tre condanna sè Helfo , perchè proiettando di non 
Voler come Filofofo aflentire a cola alcuna per ifchi- 
var il pericolo di cader in errore ; come poi nella 
pratica ofa di operare ed affermare , quando ancor 
qui egli fi efpone al medefimo rifchio , anzi a ris- 
chio più capace di nuocergli ; perchè 1’ errore fer- 
mandoli nell’ Intelletto non pub ettere sì pericolo- 
io, come l’aggiugnervi anche J* operazione ? Oegli 
dunque ci burla fingendo quella Teorica ; o fe cre- 
de vera quella Teorica, per lui la Vita Umana ha 
da ettere un guazzabuglio di Dubbj e incertezze , 
nc egli pub vantar con ragione tanta fua difinvoltu- 
fa nelle umane azioni . 

Qui nondimeno confitte Ja principal magagna del 
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Pirronismo . Fate , che 1’ Uomo fi fifii in capo i * 
fottili e fofiftici infegnamenti della Scuola Scettica i. 
nulla v’ ha di Certo ; di tutto s 1 ha da dubitare ; 
mezzo e fegno a noi non retta per dittinguere il 
Vero dal Fallo ; lo ttefio Probabile è fottopotto all’ . 
Incertezza . Ne vien per confeguenza , che coftui 
non dee tenere per certa 1’ Efittenza di Dio , e gli 
adorabili Attributi Tuoi ; che non dee riconoscere 

{ >er fedi e (labili 1 principi della Religione , e del- 
. a Morale : che niuna ficura Idea ha egli d’ avere 
per dittinguere il Giulio dall 1 Ingiutto , il Vizio 
dalla Virtù ; e -che in fine quelli cova un folo Prin- 
cipio , che è quello di credere e di operare quel fo- 
io , che a lui piace : giacché niuna Autorità , niu- 
na i Ragione fecondo lui , han forza di muoverlo ad 
azioni , che a lui difpiacciono , e a trattenerlo da 
quelle che gli piacciono . Facilismo perciò diverrà 
in lui l’ abbandonarli ad ogni Torta d’impudicizia; 
fe gli torna il conto, ingannerà il fuo Prolfimo ; 
farà vendette ; e deridendo in fuo cuore come Vi- 
fionarj gli altri uomini , che han religione , temo- 
no Dio , ed afpettano premio o gaftigo dopo quella 
vita, unicamente tenderà ad appagar nella vita pre- 
fentc tutt’i fuoi voleri eon danno ancora de gli al- 
tri . Or avvertite , rifpondono gli Scettici , noi ci 
accomodiamo a T cojìumi , c alle ufanze de gli altri 
uomini , e ubbidiamo alle Leggi del Paefe : e però 
niuno di quelli difordini può avvenire nè a noi , 
nè al Pubblico . Si potrebbe qui infittere Tulle ridi- 
colofe pretenlìoni de 1 Pirronifti , chiedendo loro , Te 
fappiano di certo , che ci fon quelle Leggi , le le 
credano giutte , Te ne temano veramente le pene . 
Dovrebbono rifpondere, che il tutto è Dubbiofo ed 
Incerto : dal che dovremmo noi pofeia inferire , che 
le Leggi non lon battevoli a trattener cottoro dal 
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mal fare. Ma lafciando quelle riflefiìoni , finghia- 
mo pure , che i Pirronilti rifpettino le Leggi del 
paefe . Quelle Leggi al certo non proibifcono tutti 
1 Vi ij , nè tutte le azioni umane cattive . Quanti 
ancora ci fono, operanti quello, che feveramente è 
vietato dalle Leggi , fenza temerne i gaftighi , per- 
chè fanno accortamente procedere nella loro iniqui- 
tà, e fottrarfi a gli occhi della Giuftizia ? Adunque 
chi ci aflìcurera , che un Pirronifta fprovveduto d’ 
ogni freno della Ragione e della Religione , fe glie 
ne vien talento , non fi metta ancora fotto i piedi 
quello delle umane Leggi , per appagar qualfivoglia 
luo volere o capriccio , giacché data l’ impunità , o- 
gni male fi può commettere ? E peggio poi quando 
fi trattaffe di potenti t per li quali ogni Legge di- 
venta una tela di ragno . Peggio ancora ne avver- 
rebbe, ove iRe e Principi fi allevafTero nella Scuo- 
la Pirroniftica , piò maligna fenza dubbio di quella 
del Machiavello, ed atta, fecondo i Tuoi principi , 
a fconvolgere l’armonia d’ogni Repubblica. 

Non pretendo io per quello, che niuna eccezio- 
ne fi abbia da ammettere nelle funelle confeguenze , 
che polfono ridondare dalla profeffion del Pirronis- 
mo . Può darli , che alcun d’ effi , reggendo fe flelfo 
con altri occulti principi , eh’ egli non vuol rivela- 
re , fi aflenga dall’ opere malfatte , dannofe alla pub- 
blica quiete, e riprovate dal lume della Natura. La 
conclufione nollra è, che il metodo e i principi del 
Pirronismo naturalmente cd infenfibilmente condu- 
cono all’ Empietà , al Libertinaggio , e maffima- 
mente infirmati al Popolo ignorante, e piò fugget- 
to a precipitar ne’difordini ed errori. Ognun sale 
debolezze e la corruzion della noftra Natura ; come 
fia piu polfente l’ inclinazione al Male , che al Be- 
ne -, quanto feroci e fregolate fieno le noltre Paf- 
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Goni. Noi miriamo, quanti non ottante l’interno 
lume della Ragione e della Religione , non ottante 
il gridar della cofcienza , il terror delle Leggi , fi 
danno in preda a iVizj, e turbano la Repubblica , 
o fe non altro rovinano fe tteflì : che farebbe poi , 
fe in lor cuore piantarle le radici la peft itera dot- 
trina, di Cui ora parliamo? Niuno da qui innanzi 
porrebbe fidarli di gente , che niun principio am- 
mette certo ed infallibile delle umane azioni . Do- 
vrebbono tremar gli fletti Re e Principi , che fi- 
gnoreggiaflèro Popoli avvelenati da sì diabolici ia- 
legnamenti . Ora io non ardirei di aflerire , che la 
pemiciofa dottrina di quello Autore conduceffe lui 
a corrompere i Tuoi collumi » Ben so, e lo cono- 
scerà chiunque non è di troppo grottolano cervello , 
che chi ha comporto , e più chi ha pubblicato etto 
Trattato , fon da chiamare nemici giurati , e paten- 
ti attàflini del Genere umano j ben convenendo que- 
lli titoli a coloro, che bandendo dal Mondo la co- 
nofeenza di ogni Verità , e d’ogni Principio delle 
umane azioni , e dipingendo la Ragione fletta come 
una cieca , aprono il varco ad infiniti difordini nel 
Mondo . Se ci fan diventar Beftie , e fors’ anche 
peggiori delle Beftie : cofa c’è , che non fi porta 
afpettare e temere da gli Uomini , ridotti a così, 
deplorabile condizione ì 

Bifogna dunque infiftere contra di coftoro, chie- 
dendo , fe credono fermamente , che c’ è Dio , prin- 
cipio d’ogni Verità , e fonte d’ogni Giuftizia . E 
s’ etti ammettano come cofa certa , che da quello 
importantittìmo Principio , cioè dalla confiderazionf 
di quello Eflere eterno e perfettilfimo , da cui fia- 
mo flati creati , e fiamo mantenuti fopra la Ter- 
ra , ne derivino altri Principi , che riguardano 1’ 
Onello, il Giulio, e lTngiurto, per non fare azio- 
ni 2 ni 
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lù contrarie all’ intenzione e fantir'a di quello no- 
ftro comun Padre e Padrone , e che indebitamente 
nuocono al Pubblico, o al privato nella focietà ci- 
vile ; e per farne altre , che convengano alla fanti- 
na e’ giuftizia d’ effo Dio , alla buona armonia del- 
la Repubblica , e alla felicita d’ ogni privata pedo- 
na- . Se il Pirronifta confetfa , e tien per certi sì 
fatti Principi , fubito vigne a sfalciarfi da capo a 
piedi il fuo fi Ile ma . Per lo contrario fe tiene ancor 
quelli come ogni altra cofa , per incerti edubbiofi; 
ecco 1’ Uomo reggerfi a capriccio , e fecondo le na* 
turali Inclinazioni , come ha già egli protesto : 
Inclinazioni , che noi fappiamo e proviam tutto dì 
rivolte al malfare; ed allora 1’ Amor proprio , e le 
Paffioni prive di freno , quafi impoffihil cola è , che 
non cerchino dapertutto P Utile e il Dilettevole , 
fenza più far cafo dell’ Onefto : giacché quello One- 
i\o a tenore del Pirronifta dee elfere un nome va- 
no o almen dubbiofa la fua efillenza , nè la Ra- 
gion pub conofcerlo con Certezza . Figuratevi una 
Repubblica dì foli Atei (li : non pub edere di meno , 
eh’ ella non fia un teatro di confusone , di di lordi- 
ni e di Vizj » e per confeguente il più mirabile 
(lato della natura poiana . Dove mancano i princi- 
pi della Religione , e della Moralità , manca tutto . 
Ma che dilli della Religione l Ninno è più de’ Pir- 
ronifti difpofto a riceverla , e a fomentarla in fuo 
cuore , Così protefla il noftro Pirronifta nel Cap. 6, 
Lib. z. P erò torniamo con più attenzione ad eia- 
minar quello inafpettato frutto d’una da noi nnqul 
creduta Scuola beftiale , 
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p » * 

t]he il Pirronismi va a diflruggcre la Religione 4 
r ioè la regola piài forte delle umane azioni . 

* ■ ì 

D A quanto s’ è detto ritolta * che il Pirronilla 
tende a slargare 4 anzi a mettere in libertà 
le eofcienze e volontà de gli Uomini , acciocché 
pollano a feconda delle lor voglie operar ciò , che 
rrìaggiormente lor piace» Per loro le Maliime del- 
la naturai Teologia 4 poffono o debbono diventar 
chimere ed ombre , oltre al non ballar’ elle bene 
fpelfo 4 a trattenere 1 ’ Uomo dall’ appagare i tooi vo- 
leri , ogni qual volta gli venga fatto di non aver 
paura delle Leggi umane. Che dite mai “? (mi 
figuro , che qui incontro ci venga , e gridi il no- 
fìro Pirronifta) „ fe noi non conosciamo Teologia 
4, naturale , ammettiamo ben la Teologia rivelata 4 
4, cioè la Fede 4 e tutto quello che quella c’ infogna 4 
4, lo crediamo e teniam per certiffimo . Anzi, fic- 
„ come abbiam detto di fopra in più luoghi, il far 
j, conoscere la debolezza e intofficienza della Ragio- 
,, ne 4 quella è la via propria per indurre ella Ra* 
,4 gione a Sottometterli alla Fede “ » In fatti lo 
Scettico nel Libi Ili. Cap. XV» prorompe in que- 
lle precife parole' : „ A noi non mancano mezzi 
,, per conciliar la Fede e la Ragione , ed è ben 
,, certo , che la Fede nulla ha da temere dalla par- 
,4 te della Ragione ; perchè la Ragione ha il too 
,, lume , benché debole e Scuro ] ma ella non può 
,, tirar da quello lume 4 non più che da i Senfi e! 
„ dalla Natura , tutti i foccorfi neceflarj per acqui-* 
„ Ilare una conofcenza certa e incontra (labi le del- 
?, la Verità « Ma per le cpnofcenze , che noi ab- 
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„ biamo per mezzo di quefto Lume divino , che 
„ rifchiara il noftro Intendimento fopra le Leggi 
„ della Natura , noi vi ci dobbiam fottomettere 
„ lenza refiftenza . E quando noi abbiam ricevuta 
„ la Fede , fiamo obbligati a regolare 1 noftri eo- 
„ fiumi fecondo i fuoi precetti u . Ah mentitore 
Pirronifta , che ben fai , che porti i tuoi Principi 
del doverli dubitare di tutto , niuno adulto perfuafo 
d’ efli accetterà mai la Fede . E che cortui conofca 
quefta impoffibilità di abbracciar la Fede , dappoi- 
ché in cuor dell’Uomo fon piantati gl’ infegnamen- 
ti della Setta fua ; e ch’egli in fatti fia un di co- 
loro , che fi ridono di quefta Fede , ce lo fa Scor- 
gere con immediatamente foggiugnere: Ma quancC 
anche noi non avcjjìmo quefla / anta regola , abbiamo 
le Leggi e i Co fiumi , che ci ferver cbbono per la con- 
dotta della nojìra vita . Sicché egli abbandona la 
Fede , e tuttavia foftiene , che fenza la Religione fi 
può ftarc , e ciò non oftante l’Uomo vi vera Savia- 
mente con badare alle Leggi e a i Coflumi del 
Paefc • Ma , SignorPirronifta, parlate fenza gergo . 
Volete voi feguitafe i Coftumi de’ Buoni , o pur 
quei di coloro , che noi appelliamo Cattivi ? giac- 
ché de gli uni e de gli altri abbonda ogni Repub- 
blica. Se rifpondete dei Buoni , diteci come dirtin- 
guiate i Buoni da i Cattivi , dappoiché pretendete 
edere ogni cofa feura e dubbiofa , e. noi abbiam ve- 
duto mancare a Voi fino il Criterio ficuro per co- 
nofcerc il Verifimile, non che il Vero. Sicché voi 
potrete a man falva Seguitar que’ Coftumi , che vi 
daran più nel genio , e non vi mancherà J’efem- 
pio di tanti altri , che fanno lofteflo. Poiché quan- 
to alle Legg; umane , già fi è enervato , che que- 
lle non pretbifeono ritte le azioni peccaminofe 9 e 
che chi ha forza od accortezza , può e sa operare 

* r 


Digitized by Google 


Deci m’ otta v o. % 63 

fenza lafciarfi mettere paura delle pene, eh’ effe mi- 
nacciano , e delle quali ancora dee feccndo i Tuoi 
Principi dubitare ogni feguace di Pirrone. 

Torniamo alla Fede , con ricordarci , effere ado- 
perato quello nome dal maliziofo Pirronifta , fenza 
fpecificar punto , s’egli parli di quella de’ Cattolici 
o Eretici , Ebrei , Turchi , o Gentili : mentre tut- 
te quelle diverfe credenze profelfano la Fede de’ lo- 
ro dogmi ; e pure una fola dee effere la vera, e 1 * 
altre falfe . Ma fui fuppodo , che lì parli qui della 
fola FcdeCriltiana , già fi è avvertito, che chi ha 
la tella piena de’ principi Pirroniani , cioè di dover 
d^itaTe di tutto , di non affentir mai a qualfifia 
dc^ma e propofizione per timor di fallare , e di te- 
rger la Ragione per una Facoltà troppo debole ed 
ingannatrice : mai non potrà , nè vorrà fottomette- 
re il fuo Intelletto alla Fede ; e quand’anche nell’ 
infanzia foffe flato arrolato folto le bandiere di Ge- 
sù Crilìo,darà facilmente un calcio a quella Fede, 
effendo ella un dono di Dio , che 1’ Uomo può ri- 
gettare anche dopo averlo ricevuto . Imperciocché il 
Pirronilìa metterà in campo uno fquadrone di diffi- 
coltà ed obbiezioni coturo chiunque gli vuol per- 
vadere , che quella fantafc eligione è rivelata da Dio , 
e che le divine Scritture contengono un’ infallibil 
Verità. Sa beniffirao il Pirronifta , che per neceffi- 
tà ha da effere così , e che per confeguente i pari 
fuoi non confentiranno giammai alla credenza di 
quella, anzi di qualfivoglia altra Religione , e de’ 
luoi Dogmi , perch’ egli cefferebbe d’ effere Pirroni- 
lìa , e diverrebbe un di que’ Dogmatici , che tanto 
fon vilipefi ed abborriti dalla fcuola de i Dubitanti 
di tutto. Intanto egli fpaccia quella fua finta fom- 
meffìone alla Fede ', in quanto egli fpera di fchivar 
l’odiofità di chi fi fcuopre , o almen pare che fia 
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Tenta Religione , cd A tei da . Mai Principi e lé 
Malfime fue polfono convincerlo per tale. Se ne è 
egli in chiare note profetato nel Lib. IL Cap. XL 
con dire : ,, Poiché noi non vogliamo edere nè 
„ Accademici , nè Scettici , nè Eclettici , nè di al- 
5, curt’ altra Setta : io rifponderò , che noi fiam No- 
,, dri , cioè Liberi , non volendo fottomettere il no- 
,, Uro Intelletto ad alcuna Autorità' ; e non 
^,^-approvando fé non quello, che ci pare avvicinar- 
„ fi il più predo alla Verità “ . Dice tutto , chi 
dice quello. E quand’anche ci fotte un Pirronifta, 
che feguide la Religion Cridiana , certo è, ch’egli 
Con quedo voler edere Libero * ed efente dal gioro 
delP Autorità , avrà un bel cantare , che ricevuta 
Fede , fi dee poi credere tutto quanto ella infegna , 
c far tutto ciò ch’ella comanda * Crederà codui 
quel folo , che gli parrà maggiormente avvicinarli 
alla Verità, ridendoli del redo; e farà quel folo , 
che piacerà alle fue inclinazioni naturali : giacché 
francamente ci ha fatto dianzi fapere , che quede 
fon le direttrici del fuo operare . Infame Pirronis- 
mo adunque , che , per valermi dell eparole di Ter- 
tulliano ( Lib. de Anima <^p. 7. ) „ rovefei tutto 
„ lo dato della vita; turbi tutto l'ordine della Na- 
,, tura ; rendi cieca la Provvidenza di Dio , il qua-* 
„ le per rendere intelligibili e abitabili 1’ opere lue, 
„ e per difpenfarcele , e farcele godere , le ha fat-* 
„ te dipendere da i Senfi, che tu chiami inganna- 
„ torri e mentitori “. Più infame ancora, aggiun- 
go ip, perchè deridi, , e in certa maniera annienti 
l’altro più importante dono, a noi venuto da Dio j 
cioè la Ragione, in cui confide l’elfenzial didinti- 
vo dell’Uomo da i Bruti. Sopra tutto poi infama 
e nocivo, perchè con innervare affatto la Ragione *. 
e col foftenere la tua favorita 'Madima , che s’ha 

a du 1 


Digitized by.’Google 



Deci m 1 ottavo- i 55 

ft dubitare di tutto , ferri ogni adito all’uomo adub 
to per ricevere ed abbracciare la luce e l’ autorità 
della Religione e della Fede , e conduci chi crede 
a te 4 a non più credere quello 1 che la Beffa ab- 
bracciata Religione gli aveva infegnato e coman- 
dato . ■ 

Ora intorno a cib fi dee olfervare, che b Fede 
è un dono fopranaturale di Dio , a cui colle forze 
fue non pub giugnere 1’ Uomo ; e quella Iddio 1’ 
infonde col Battefimo anche ne’ Fanciulli * che non 
fon pervenuti all’ufo della Ragione. Ma qualor fi 
tratta di perfone adulte , che debbono confentire ad 
ella Fede 4 e iì vogliono trarre dall’ incredulità 4 o 
da una falfa credenza alla vera del Vangelo t tanto 
è lontano, che la Ragione fia efclufa dalla Fede , 
che anzi elfa ha da precedere la Fede * Nè lo Bef- 
fo Dio difpenfa a quelli tali la fua Grazia fenza 
che v’ intervenga la Ragione ; altrimenti fe quella 
non avelie da concorrere , e fe non precedelfero 
motivi e ragioni di confentire più alla Religione 
diCriBo, che ad altra creduta Religione : l’Uomo 
alla rinfufa potrebbe accettar 1’ Ebraica , la Tur- 
chefca, o qualfivoglia altra credenza più ridicola e 
fallace, che gli fi prefentalfe davanti come rivelata 
da Dio . Prima dunque di abbracciar la Fede Cri- 
lliana , dee la Ragione umana conofcere * che c’ è 
Dio , con altre Verità , delle quali è capace elfa 
Ragione. Dee parimente conofcere , che quello Dio 
è verace , anzi la Beffa Verità : dal che poi rifili- 
la , che quando la Ragione con fufficienti pruove 
apprenda , aver Dio rivelata la Religione , sa ezian- 
dio di doverla abbracciare , e di dover credere tut- 
to quanto viene infegnato da quella Religione, an- 
corché truovi in elfa de i- Dogmi fuperiori all’ In- 
tendimento umano , e tali che fieno non già cen- 
tra- 
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trarj al lume della Ragione , ma di tale altezza , 
che la Ragione non può comprenderli nello flato 
fuopre lente. Finalmente la Ragione, prima di da- 
re il Tuo aflenfo alla Religion Cri (liana , ha da co- 
nofcere quefte fufficienti pruove di vederla rivelata 
da Dio . Chiamanti tali pruove dai Teologi Moti- 
vi di credibilità , motivi di tal pollo , che rendono 
evidentemente credibile ciò, che Crifto Signor no- 
flro rivelò a dirittura di fua bocca , e per mezzo 
de gli Apoftoli Tuoi è a noi pervenuto . Di quelli 
motivi parla S. Pietro nell’ Epift. I. xv. dicendo , 
che dobbiamo fiar preparati fempre pei- foddisfa)-e a 
chiunque ci dimanda \ conto di quella Speranza che 
ha il Ci'ijliano . Pollo quello preparamento della Ca- 
gione, fé eflo vien fortificato dall’ illuminazione ed 
ifpirazione dello Spirito di Dio , lenza di cui nulla 
noi polliamo operar di quello che riguarda l’eterna 
noftra falute : allora 1’ Uomo determina l’ Intendi- 
mento e la Volontà fua ad abbracciar la Fede, e a 
credere fermamente la Religion rivelata dal Figlio 
di Dio , come cola che viene da Dio , con fotto- 
mettere da lì innanzi il giudizio iuo a tutto quan- 
to ci è da elfa Religione preferitto o da credere , 
o da operare.. 

Nè folamente la Ragion precede la Fede ne gli 
Adulti , ma dee anche , ricevuta che abbiamo efla 
Fede, accompagnarla e fcortarla , sì per combatte- 
re contrai dubbj e le difficultà, che la corrotta no- 
ftra Natura può andare fvegliando nei! interno no- 
ftro; sì ancora per determinar le controverfie di Fe- 
de , per convincere gl’ increduli , e per altre occor- 
renze nella Chiefa di Dio , e nella buona condotta 
dell’ Anime noftre . Chi di quefte Verità vuol pie- 
namente eflfere iftruito, non ha che da leggere (per 
tacere di tanti altri Autori ) il Libro del Jaqucjot , 
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intitolato : La conformità della Fede colla Ragione , 
ed inlìeme ( per tacer d’ altri Autori ) la Concordia 
della Ragione e della Fede , Libro lommamente 
utile e lodevole di Monlignore Huet , cioè di quel 
naedelìmo Scrittore , a cui ora probabilmente da 
qualche Fallano è (lato attribuito il pedilente del- 
la Debolezza deir umano Intendimento . Ma quello 
Scettico , qualunque lìa , fa villa alle volte di ac- 
cordarci i privilegi della Ragione per conofcere mol- 
te Verità , e malTunamente la principale di tutte , 
cioè che c' è Iddio . Concede ancora a S. Agallino 
(Lib. XIX. Cap. XVIII. de Civ. Dei) che fi pub 
acquillare una Scienza Ccrtijfima di molte cole col 
mezzo della Ragione ; ma ci fcappa poi dalle ma- 
ni con dire, che tale Scienza nondimeno faràCer - 
tijfima d' una Certezza umana , e che quefia Certez- 
za umana è debole ed imperfetta , e [fendo V Intendi- 
mento dell' Uomo immerfo nelle f azzurre della carne , 
e inviluppato nelle tenebre dell errore , nè vede fe 
non ofcuvamente , nè pub rawifare il lume della Ve- 
rità . Mirate che patente contradizione ! L’ edere 
una cola Certiffma vuol dire , ohe ne ha da ede- 
re efclufo ogni dubbio; e collui mollra di credere , 
aver noi una Certijfima cognizioni affa illune cole, 
con pretendere dipoi, che quella cognizione fia pie- 
na di tenebre, e d’olcurità , e per confeguente In- 
certa e Dubbiola . Può egli darli contradizione mag- 
giore ? Per altro la divina Virtù della Fede è non 
' lolamente utile , ma anche necelfaria all’ Uomo , 
tanto per credere con piena ficcurezza le cole divi- 
ne luperiori all’ intendimento nollro , come 1’ Uni- 
tà e Trinità di Dio, la creazione dal nulla, 1’ In- 
carnazione del Figlio di Dio, la Rifurrezione , la 
Provvidenza , ed altri Articoli della nollra creden- 
za ; quanto per credere più fermamente le cole del- 
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fé , che la Ragion pub conofcere * come l’ 
idi Dio, e i fuoi Attributi ; che quedo Dio è Ri- 
muneratore , e fintili altre verità ò Metafifiche o 
Naturali . Ma in fine il PiTronida s’ ha da ridurre 
a fpiegarci , come un Uomo impalato della dottri- 
na di dubitar di tutto , e perfuafo , che 1’ Uomo 
inviluppato nelle tenebre dell ’ errore , ed incapace di 
Yavvifare il lume della Verità , poffa mai conienti-* 
te a chi gli propone la Fede * cioè gli Vuole faf 
credete, che venga da Dio la Religione Criftianài 
S’ egli ha fidato il chiodo di non predar fede alla 
fua Ragione, da lui tenuta per troppo debole , efug- 
getta Tempre all’ errore , e molto meno all’ Autori* 
tà altrui , a cui il fuperbo fuo Intelletto non fa-» 
prebbe mai fottometterfi , e troverà Tempre nell’ ar- 
fenale delle fue fottigliezze armi da opporre : pef 
Confeguentc codui non accetterà mai il giogo tutto-» 
cbè foave della Fede } ed anche accettato cne 1’ ab- 
bia , fentirà in fe dedo un continuo impulfo a ri-» 
gettarlo . Che s’ egli ci veniffe dicendo , dovere l’Uo- 
mo adulto afpettar da Dio Tenta preparamento al- 
cuno della Ragione il dono della Fede * Eccolo ca- 
duro nel Caos de’QUacheri* e d’altri Fantadici* o 
Fanatici Oltramontani * con ridurre la Fede ad un 
Entufiasmo . E qualor la Ragione redi eTclufa da 
quedo importante affare * Tempre fi ripete, che non 
ci farà maggior Ragione , per cui 1’ Uomo abbracci 
flit» rodo la credenza del Vangelo * che quella del- 
la Sinagoga , e dell’ Alcorano » Tali fono i maligni 
frutti del Pirronismo ; ed altro ci vuol che belle 
parole ad inorpellare una dottrina * che manifeda- 
menre guida all’Incredulità. 

; Oltre a ciò lo Scettico non folo fi guarderà di 
confentire alla Religione , ma anche fecondo i fuoi 
principi rederà in cuor di lui incerta e dubbiofa fi- 
no 
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no 1* Efidenza di Dio , cioè la bafe primaria , su 
cui fi fonda la Religione lìeffa . Si crede egli di rit 
pondere a quella obbiezione nel fuddetto Lib, III.' 

Cap. XV.- con dire : Che gli Uomini conofcono 
„ Dio in due maniere . Il conofcono per mezzo 
„ della Ragione con un’ intera Certezza urtiana , e 
„ il conofcono per via della Fede con un’ intera 
„ Certezza Divina. Ancorché coll’aiuto della Ra- 
„ gione noi non palliamo àcquidare alcuna Cono- 
„ fcenza più certa che la conoicenza di Dio , di 
maniera che tutti gli argomenti , che- gli empi 
„ oppongono a cotal Conofcenza , non hanno al- 
„ cuna forza, e facilmente lì confutano : tuttavia 
a , quella Conofcenza non è interamente perfetta u . 

Che ancor qui il Pirronida contradica a fe lìdio, e + 
fi voglia falvare con un bel futterfugio di parole 
dall’ obbrobrio de gli Ateilìi , chiaro fi conofce •» 
Rappellate alla memoria tutte le Mailìme da lui 
prelìabilite : Niuna Verità fi può con Certezza in- 
tera fcoprire dall’ Uomo ; mancante è la Ragione 
di Criterio per conofcere alcuna Verità lenza timor 
di fallare ; tutto è Incerto e Dubbiofo ; a niuna 
Propofizione fi dee alfentire , ma fempre conviea 
fofpendere il giudizio. E pofeià uditelo vantar qui 
la Conofcenza e Certezza , che c’è di Dio, a cui • 
fi perviene col folo lume della Ragione : Conofcen- 
za sì certa , che ninno argomento de gli empj pub 
sbatterla , e renderla dubbiofa , Poffono eglino ila- 
re infieme infegnamenti tanto oppolli l’uno all’al- 
tro? Chi mai in oltre con tanta facilità potrà at- 
terrar gli argomenti de gli empj ? Non altro al fir 
curo, che la Ragione umana. JVla quella il Signor 
Pirronida ce V ha dianzi dipinta come impotente a 
trovare il Vero , ed incerti tutti i fuoi raziocini. 

Dopo aver egli (piantato ogni fondamento , su cui 
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poflfa pofarc la Certezza della Verità , bifogna ben 
dire , eh’ egli ora ci deluda in aderendo contro le 
Mafiìme fue , che la Ragione ha un’ Intera Certez- 
za di Dio , t tale , che fenza fatica li rovefeiano a 
ttrra tutte le obbiezioni de gli empi . Ma rifponde 
egli s che Certezza tale non e interamente perfetta . 
Sicché egli torna a negare ciò * che poco fa ci ha 
conceduto . O la Ragione conofce Dio con tal Cer- 
tezza, che non ne può dubitare , ed è a lei facile 
il confutar le oppofizioni di qualfivoglia Incredulo; 
o pur effa il conofce , ma con dubbio ed incertez- 
za . Se quell’ ultimo : adunque non fuflìfte la già a 
noi accordata intera Certezza. Se il primo : come 
poi lì vuole ) che tal Certezza non lia interamente 
# perfetta > da che fi concede , che f Uomo in ciò 
non è fuggetto ad ingannarli ì Iti sì importante ma- 
teria il fare un giuoco di parole) è un’empietà. 

Ma quello Scettico erudito ha voluto anche pe- 
fcar ne’ Santi Padri , e ne’ Teologi , di che darqual- 
the colore a i fuoi non finceri fentimenti > preten- 
dendo , eh’ effi Padri contajfero quàfi per nulia la 
tonofeenza di Dio , che s' ha col mezzo della Ragio- 
ne . Quafichè eglino fieno difeordi da S. Paolo , il 
quale chiaramente riconobbe nel Cap. I. dell’ Epi- 
• Itola a i Romani , che Dio naturalmente ècognofci- 
bile , cioè che la Ragione può conofcerlo a pofleriori , 
Confiderando la mirabile flruttura e 1’ ordine delle 
«>fe create , le quali fenza una prima Intelligente 
Cagione non poterono edere, nè ricevere tanti pre- 
gi , che in effe miriamo ed ammiriamo. Aggiugne 
elio Apofìolo , che in fatti quello fupremo , perfet- 
tiflìmo j ed unico Elfere fu conofcruto .da gli fteffi 
Gentili con tal chiarezza , che fono inefcufàbili , 
perchè dopo aver conof citato Dio , non P hanno gl (Tri- 
ncato come Dio . Così nella Sapienza ( Cap. xnr. 

v.) 
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v» ) fì ftabilifce , che dal contemplar le Creature fi 
può conoicere il Creatore . Vero è , avere fcritto 
Tertulliano ( Lib. de Anima Cap. 2. ) A chi Dio 
è cono [àuto fenza il Crijìo ? A chi il Crijìo fenza 
lo Spirito Santo ? A chi fi dà lo Spirito Santo fen- 
za la Fede ? A Tertulliano poteva anche il Pirro- 
nifta aggiugnere Clemente Aleffandrino , che ( Lib. 
v. Cap. xii. Strom. ) fcrifle non poter noi fenza la 
Rivelazion del Verbo di Dio intendere l’ ignoto Id- 
dio . Ma fe non vogliam fare di Tertulliano un 
mentecatto , non pofiìam già dedurre da quello fuo 
palio , eh’ egli credelfe non poterfi fenza la Fede co- 
noscere l’ efifienza di Dio . Non afpettarono certo i 
Giudei ( e lo credeva ben Tertulliano ) la venuta 
del Melila , o fia del Cri fio , per conofcere , che 
Dio c’era, e per adorarlo . Égli fielfo nel Lib. I. 
contro Marcione pruova , che Dio è fempre fiato 
noto . Habet Deus tejìimonia totum hoc quod fu- 
mus , & in quo fumus . E nel Lib. ile Refurr. Carn. 
Cap. in. fcrilfe : Quadam & natura nota funt , ut 
immortalitas Anima apud plures , & Deus nojìcr 
apudomnes. Tralalcio altri pafli. Adunque che vuo- 
le egli dir qui? Che la Verità non fi può conoice- 
re fenza Dio , e che fenza Crifio non fi può cono- 
fcere , che Dio fia uno e Trino , e qual fia la fua 
Volontà in riguardo a gli Uomini , con tanti altri 
punti concernenti la divina Natura , che ora fonda 
noi conofciuti per mezzo del Figlio di Dio , ve- 
nuto in terra a darci Quella cognizion di Dio , che 
mancava al Popolo dell’ antica alleanza . E tali Ve- 
rità, o fia quelli Mifierj, noi ora conofciamo e cre- 
diamo certifTimi per mezzo della Fede , benché lìi- 
periori all’umano Intendimento, e cofe da noi non 
vedute . Nè diverfo è il fentimento di S. Atanafio 
nell’ Epift. ad Serap. e del Grifofiomo nell’ Omilia 

22 . , 
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ir. in Epift. ad Hebr. Veggafi quell’ ultimo nell* 
Omilia fopra il Cap. I. ad Rom. E S. Tommafo 
infogna bensì ( 2. 2. Qu. 2. A. 4. ) „ ettere ne- 
,, cellario all’ Uomo l’abbracciar per modo di Fe- 
„ de non folamente quelle cofe , che fono fopra la 
, „ Ragione , ma quelle ancora , che fi poflono co- 

si nolcere per la Ragione “ . Ecco che quello fuo 
fletto infognamento chiaramente confuta i Sofiftici 
fuppolli de’ Pirronifti ; perché confetta la forza del- 
la Ragione , atta fenza la Fede a „ Conofcere ( fo- 
,1 no fue parole) che Dio c’ è, ed è incorporeo : 
s, cofe , che colla Ragion naturale fi pruovano da 
,1 i Filofofi “ . Perciò la Fede prefuppone la Ra- 
si gion naturale, cd ella poi la perfeziona. Aveva 
poi il medefimo Angelico ( P. 1. Qu. 2. A. 2. ) 
molto prima provato , che 1 ’ Efijìenza di Dio è di- 
moftrabile fecondo la Ragione umana . Vien anche 
citato dal nollro Scettico il Vafquez ( in Prima P. 
S. Thomas) che infogna, non ricavarli dalle paro- 
le fopracitate dell’Apoltolo , e della Sapienza , „ che 
„ 1 ’ Uomo abbia un’ evidente , o pur folamente una 
s, probabilirtìma notizia di Dio Così quello cac- 
triator di opinioni particolari cerca di offulcare la 
mente de’ poco fperti Lettori, con diflimulare , che 
i Santi Padri, e lo fletto Vafquez colla comun de’ 
Teologi , e tutto oggidì il Senato de’ Filofofi , con- 
corrono in foftenere , che colla Ragion naturale fi 
può evidentemente provare 1 ’ Efilìenza di Dio ; e 
quella notizia ferve poi di preambolo alla Fede . 

Volete di più? Confetta il medefimo Pirronifta, 
,j che per provar l’ Efilìenza di Dio , fi pottono re- 
„ car tali argomenti , che congiunti infieme non 
„ abbiano men forza per convincere gl’ Intelletti 
„ di quel che abbiano i Principi Geometrici , e i 
,, Teoremi , che fe ne ricavano “ . Contuttociò 

fegui- 
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feguita poi a pretendere , „ che quella Certezza non 
„ è perfetta e compiuta in tutti i fuoi punti , ed 
„ è folamente quella Certezza umana , di cui ho 
„ parlato, alla quale nulladimeno ogni Uomo faggio 
,, dee fottomettere il fuo Intendimento “ . Altro , 
ficcorne abbiam veduto, non ha fatto collui finora, 
che mettere in campo quanti argomenti ha potuto , 
cioè Sofismi , per voler provare , che la Ragione 
umana è una cieca guida i non poterli fperar Cer- 
tezza delle cofe ; e che perciò quei della fua Scuola 

{ >rofelfano di nulla affermare per fottrarfi al perico- 
o di errare , con gloriarfi .ancora di dubitare di 
tutto .• e qui perchè fpronato dal pericolo di com- 
parire un Ateifla^ egli grida in contrario “ tale ef- 
„ fare la Certezza dell’ Efiftenza di Dio , che s’ 
,, uguaglia a quella de’ Principi Geometrici -, e de’ 
,, Teoremi difcendenti da effi ; “ talmente che ogni 
Saggio dee fottomettere a cotal Certezza il fuo In- 
telletto . Che dobbiamo noi conchiudere? O egli par- 
la qui da fenno , e confeguentemente è fiato in tut- 
to il redo dell’ Operetta Tua un Pazzo , che ha vo- 
luto perfuadere a noi ciò che ora egli detefia ; o 
pure non parla di cuore , e fi merita il titolo d’ 
Ingannatore e Seduttore, perchè ha feminato tante 
Maffime pregiudiziali alla conofcenza dèi Vero , fi- 
dandoli , che T Uomo ben imbevuto d’ effe , con 
tutte le fue belle protette , nè pur giugner'a a cre- 
dere , che c’ è Dio ; e quando pur credeffe quella 
Verità ( il che lappiamo non efTere proprio de gli 
Scettici ) non fi lafcer'a perfuadere , che Dio abbia 
rivelata la Religione , di cui noi altri fiam perfua- 
fi e profeffori . Certo è , che v’ ha una tal connef- 
fione e concatenazione delle cofe e Verità , che co- 
■nofeiuta una principale fra effe , infallibilmente fi 
paffa alla cognizione di molte altre . Qui il Pirro- 
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nilta, fingendoli a mio credere divenuto Dogmati- 
co , ci concede cotanto evidente il punto dell’ Efi- 
ltenza di Dio ; che non la cede alla r 'ertezza de’ 
Principi Geometrici . S' è così : una gran forza di 
Verità , una Certezza infallibile egli riconofce ne* 
Principi della Geometria , ificcome egli la confetta 
nella cognizione dell’ Efirtenza di Dio . Ma per pro- 
vare concludentemente quella Efirtenza , ognun ve- 
de la necettità di fupporre altre Verità certiffime , 
o Metafxfiche , o Naturali , dalla combinazion del- 
le quali venga a chiaramente fcoprirfi , che c’ è 
Dio Autor d’ ogni cofa . Tutto quello è pur lavo- 
ro della Mente e della Ragione , atta a fcoprir la 
Verità delle cofe incorporee . Stabilita poi la Cer- 
tezza di quello primo Principio del tutto , fe ne 
deducono poi altre Verità , non men certe della 
prima . Ed ecco andare per terra tutta la macchi- 
na del Pirronismo , i cui Principi abbiam veduto 
sì opporti all* acquifto della Verità , e combattere 
il nortro Scettico contra di tutto quanto egli ha 
dianzi infegnato . Come dunque predar fede a que- 
llo Proteo , che ora niega , ed ora afferma lo 
detto? 

Seguita poi egli a burlarli di noi con dire , in- 
fegnarfi dallo Suarez ( Difp. in. de Fid. Se6ì. vi.) 

„ che 1* Evidenza naturale di quello Principio : 

,, Dio è la prima Verità , che non pub inganna- 
„ re ; non è necettaria , e non bada punto per 
,, credere colla Fede infitta ciò che Dio rivela . 
Supponghiamo per certa querta fentenza , perchè 
Dio infonde, quando vuole, la Fede anche ne gli 
adulti ignoranti., rendendoli docili alla fola fpiega- 
zione della fanta fua Religione , e aiutando la ior 
Volontà a determinarli . Ma noi trattiamo qui di 
adulti , addottorati prima nel Pirronismo , ed av- 
J > - vez- 
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vezzi a non voler credere ed affermare nè pure il 
Sole nel fuo meriggio. Lo fìeffoSuarez ( Difp. in. 
Sedi. I. de Fide) e tutti gli altri Teologi infegna- 
no , che la Ragione umana dee precedere alla Fe- 
de , per conofcere , eh’ è prudentemente credibile 
ciò, che vien propofto da crederfi. Altrimenti chi 
non faceffe così , potrebbe egualmente credere a chi 
gli proponeffe una. falfa Religione. Non è già per 
quefto , che l’ umana Ragione diventi il fondamen- 
to, su cui pofi la Fede Criftiana, nè può ella ef- 
fere l’ oggetto formale d’ effa Fede . Per mezzo fuo 
folamente fi difpone 1’ Uomo a credere con pru- 
denza ; ed egli poi fermamente crede le cofe della 
Religione , perchè Dio , prima Verità , le ha rive- 
late ; e quello è il vero oggetto della Fede noftra . 
Ora come mai fi potrà difporre un Pirronifta ad 
abbracciar la Fede , e a fargli conofcere , che la 
Religion di Crifto è evidentemente credibile , s’egli 
ha rifoluto di non alfentire a Propofizion veruna , 
e niega qualfivoglia Evidenza , e nulla fi fida del- 
la Ragione o dell’ Autorità , come in addietro ci ha 
fatto fapere con tanta franchezza? Però dopo aver 
egli difpolìo l’Animo umano a nulla credere, e a 
dubitare di tutto, ne vien per confeguenza , ch’egli 
fi prende gioco di noi , allorché commenda cotan- 
to il fottomettere la Volontà e l’ Intendimento no- 
ftro alla Fede. Il Pirronismo, e la Fede fon cofe 
incompoffibili . Dove 1’ uno entra , ne ha 1’ altra 
da ufeire . Che fe lo Scettico vien dicendo il gran 
bene , che fa la Fede , perchè „ ci fa credere non fo- 
„ lo tutti gli affiomi , ma ancor quelle propofizio- 
„ ni che facilmente non fi poteano credere dall’ 
„ Intendimento umano , con dilli par ella tutte le 
„ tenebre , che occupavano la noftra Ragione u : 
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fa «gli beniflìmo di mentire così parlando . Dappoi- 
ché ha preparato 1’ Animo umano co’ fuoi dogmi 
a non ammettere le Verità Naturali più chiare ed 
evidenti , delle quali è convinto , fuorché gli Scet- 
tici , tutto il genere umano : credete voi , che co- 
fìui piegherà mai il cuore e la mente ad abbrac- 
ciar le Sopranaturali , cioè que’ Dogmi , che non fi 
poffono comprendere, e non fi mirano fe non per 
fpeculum in (enigma te , e paiono anzi combattere 
contro la fletta Ragione , come anche a i dì no- 
ftri ha tentato di far credere P Ateifta Baile ? Dal 
Pirronirta s’ è fabbricato un argine tale , che fenza 
un puro attuale miracolo di Dio coftui non fotto- 
jnetterà mai P intendimento fuo a ciò , che infegna 
la Fede . Nè di quello miracolo egli è già degno , 
da che avendo Dio a lui fatto il riguardevol dono 
della Ragione acciocché di tale feorta egli fi valef- 
fe per conofcere le Verità naturali , e quella gli 
prellalfe aiuto per palpare a credere anche le fopra- 
naturali : egli s’ è dichiarato nimico della Ragion 
medefima, e perfecutore della Verità col voler du- 
bitare di tutto . L’ infelice mellier fuo è di fvegliar 
difficoltà fopra ogni cofa, e di fpargere di tenebre 
tutto quel, eh’ è anche piu luminolo. In lui dun- 
que regna la Superbia ; e la Fede richiede umilia- 
zione . La libertà del penfare , del credere , e dell’ 
operare , è il fuo primario defiderio e feopo . E pu- 
re troviamo hn Pirronilìa , che tranquillamente c’ 
intuona , elfere fatta apporta la fua dottrina per 
condurre l'Uomo alla Fede, la quale ci obbliga- a 
cattivar P Intelletto nortro a ciò , eh’ ella infegna , 
Ma non è difficile lo feoprir le male arti ed infìdie 
di quefte volpi ; e dovrebbe baftar quello folo ad un 
Uom faggio per deteftar chi le ufa, come fi fareh- 
ad un Medico , che ci porgeffe chiaramente del 
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Véteiio còn volercelo far credere una falùtevole mev 
tiicina * 

CAPITOLO XIX. 

Perchè la dottrind de gli Accademici e de gli 
Scettici fia fiata rigettata anche ne gli 
antichi tempi i 

Q Uefto è 1* argomentò del penultimo Capitolo 
^del Libro dello Scettico noftro , dov’egli con- 
fefla , che fino a i tempi di Cicerone il Pir- 
ronifmo era interamente decaduto , con cercar poi 
le cagioni , per le quali reftalfe eftinta quella Set- 
ta r pretendendo hon effete quelle , che noi poflìanl 
fofpet'tare . „ Voi credete ( die’ egli ) eh’ erta fia fta- 
44 ta rigettata da i Pagani , per paura 4 che le Scien- 
„ 26 cadeffero in difpregio , bench’io vi abbia fatto 
j, vedere , eh’ elle furono diligentemente coltivate 
4, da eccellenti Uomini , profeflori di quell’ arte di 
4, dubitare . Voi credete , eh’ efia fia fiata rigetta- 
„ ta da i Criftiani per timore , che non nocelle: 
4; alla Fede, e a i buoni cofiumi , benché fino a’ 
4, tempi di Cicerone , in cui efia venne meno af- 

,4 fatto, com’egli dice in più luoghi } o pure per 

4, parlare più giufto , fu efia ridotta a poche per- 
,4 fone^ Ora in quei tempi i Criftiani , che per- 

44 anche non erano venuti al Mondo 4 nulla avea- 

44 no da temere per la lor Religione, e per li lo- 
ro cofiumi dalla banda de gli Scettici t£ . Ma 
quello Maeftro ne vuol fapere più di Cicerone, che 
ben conofceva gli affari delie Lettere de’ fuoi tem- 
pi. Con Cicerone ancora va d’accordo Seneca, di 
Cui fono le feguenti parole nel Lib. vii. delle Quift, 
Natur. feriste circa cento anni dopo: ,, Gli Acca- 
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,, demici tanto vecchi che nuovi non han lafciato 
J} capo alcuno della loro Scuola . Chi c’ è più , 
,, che infegni i dogmi di Pirrone ? “ Afcoltiamo 
ora dal noftro Pirronifta le vere cagioni della de- 
cadenza tanti Secoli fono accaduta alla fua Setta : 
„ Ciò ( feguita egli a dire ) è fuccedu.to più torto 
„ per l’orgoglio naturale all’ Uomo ; perchè effendo 
„ egli naturalmente pieno e gonfio di quella Opi- 
„ nione , che la fua Ragione il rende molto fupe- 
„ riore a tutti gli altri Animali ; eh’ egli è dota- 
, to d’ intelligenza capace delle Scienze , e nato 
91 per ragionare , per conofcere , per fapere : s’ ha 
a male di vederli fpogliato di tutti quelli van- 
„ taggi , e in qualche maniera degradato, e conden- 
„ nato alle tenebre d’ una perpetua Ignoranza “ . 
Non andiamo più innanzi , e domandiamo qui ad 
ogni perfona faggia, fé nulla più manchi a fonda- 
re un procelfo contrade’ Pi rronilli , t a condannar- 
li per gente o di cervello affatto guado , o colpe- 
vole di una infoffribil temerità . Che altro vuol egli 
dir qui , fe non che è una ridicola Opinione degli 
' Uomini il riputar sè rtelfi molto fttpcriori a pii al- 
tri Animali ? E’ dunque vero ciò che di fopra di- 
cemmo , e lo confelfa qui apertamente 1’ animofo 
Pirronifta , che noi lìam poco o nulla diverfi da i 
Bruti • Egli nrega all’ Uomo la Facoltà di razioci- 
nare , conofcere , e fapere , il vuole incapace delle 
Scienze, il pretende al pari delle Belìie immerfo in 
una perpetua Ignoranza . Dopo una sì chiara dichia- 
razióne abbiam noi più bifogno di provare , fic- 
come piò volte s’ è provato , che coftui è una Be- 
ffo, oun abbominevol calunniatore del genere uma- 
no , o ch’egli fi ride dei lumi della Religione ag- 
giunti a quei della Ragione ì O Monfignore Huet 
non è Autore di quello Libro ; o fe pur tale ei fu , 
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convien credere , che per la foverchia età averte pa- 
tito deliquio il Tuo capo , e non forte più quel che 
era . .. .. 

Torniamo colà , dove cortui feguita a parlare co- 
sì : ,, L : Uomo dunque non può (offerir d’ eflere 
„ dilingannato di un sì dilettevol errore , e prefe- 
„ rifce un’ onorevol follìa ad una povera ed ofcura 
„ faviezza . E per non vederli cacciato dagli Scet- 
,, tici da querto antico polfeflo di Scienza , come 
„ da una ricca eredità , che gli vien dalla Natura, 
ama meglio di combattere a mano armata e con 
„ violenza contro chi vuol torre a lui la Ragione , 
j, e dirtruggere la Scienza , che di valerli contro 
„ tal gente delle vie giuridiche ; prevedendo , che 
,, col tener quell’ ultima via egli decaderebbe da un 
,, portello , lenza alcuna ragione da lui ufurpato . 
„ Voi dunque ora vedete , s’ io non m’ inganno , 
„ quanto fieno deboli e frivole tutte le contradizio- 
,, ni ed oppofizioni de i Dogmatici . Quelle non- 
,, dimeno mi potrebbono fmuovere , fe fi trovarti: 
„ fra i Filofofi qualche Setta , che forte efente dal- 
„ le contradizioni ; o fe alcun Filofofo approvale 
„ un’ altra dottrina diverfa dalla fua . Ma poiché 
,, eglino fi fan fra loro una guerra continua , noi 
„ non dobbiam pretendere ,■ eh’ elfi mantengano la 
„ pace con elfo noi w . Accordate, fe vi dà l’ani- 
mo , il confelfarfi qui dallo Scettico , che la fua Set- 
ta è fatta apporta per dijìrugeere la Scienza , col 
vanto fuo poco fa udito , „ che le Scienze furono 
,, diligentemente coltivate da eccellenti Uomini , 
„ che profefl'avano quell’ arte di dubitare “ . Con- 
vien poi qui ripetere la vanità dell’ efempio da lui 
addotto del contrailo , che fi olferva fra le Viverle 
Scuole de’ Filofofi . La lor difeordia , come ognun 
sa , e s’ è più volte detto , riguarda i principi » le 
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cagioni , ì movimenti , le maniere , ed altre ifp<- 
zioni Fifiche o Metafisiche delle cofe Ma in un’ 
infinità di nozioni fenfibili , o attratte etti van tut- 
ti d’ accordo , e al pari del volgo tengono per cer- 
tittìme innumerabili cofe. Il bettiale Pirtonifta.vuol 
difcordare da tutti, e in tutto. E poi lo Audio del- 
le Sette Filofofiche e Dogmatiche è unicamente ri- 
volto a cercare per quanto è pottibile le Verità 
afcofe per darne lode a Dio , e per bene della Re- 
pubblica, e della vita civile f laddove il Pirronifta 
altro non ha in tetta , che di perfeguitar la Veri- 
tà, non volendo riconofcere nè pur la piti manife- 
tta ed evidente , e fuggendo a guifa de’ gufi ogni 
luce della medesima . Secondo lui il raziocinare, e 
il credere di conofcere , e di fapere, non è che un 
diiettcvòl errore , un onorevol follia de’ Dogmatici ì 
all’ incontro Saviezza P Ignoranza e il dubitar Tem- 
pre de gli Scettici . Sicché fiam giunti ad un pattò 
firetto : noi trattiamo da Pazzi i Pirronitti , e i 
Pirronifti fpacciano noi per Folli e mentecatti . t^hi 
deciderà? A buon conto fino a’ tempi di Cicerone 
e di Seneca s’ è veduto , che il Pirronismo , per- 
chè univerfalmente creduto una Pazzia o un vele- 
no, era ito affatto in difufo. Se quello gli avven- 
ne fra i Pagani, che trattamento non s’na egli da 
afpettare fra i Criftiani , tanto più illuminati dalla 
Rivelazion di Dio^e a’ tempi fpczialmente nottri , 
ne’ quali le Scienze ed Arti fon coltivate con tanto 
profitto della Verità ? E chi tenta ora per vanità 
d’ingegno, o per malizia d’empietà , di volere ri- 
fufeitar una pettilente Setta , che da tanti Secoli è 
bandita dal Mondo , merita bene , che tutto il Cri- 
ftianefimo fi rivolti contra di Jui . 

E non è già fiato 1’ orgoglio de gli Uomini * 
che tanti Secoli fono , e fin (otto i Pagani annien- 
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taffe il Pirronismo . La Pazzia appunto delle Tue 
dottrine, e Je Maflìme fue ' troppo perniciofe , quel- 
le furono, che gli fecero, e faran Tempre unagiu- 
ftittima guerra . Fin la plebe , fe udiffe un Pirroni- 
fta in piazza volerle perfuader , eh’ erta non vede 
con Certezza quello che vede ; non afcolta quel 
ftiono, che tutti infallibilmente fanno di afcoltare j 
non tocca quello che sa di certo d’ aver nelle ma- 
ni : tengo per fermo , che gli correrebbe co i diti 
ne gli occhi. Quanto più poi i Dotti e Filofofi ! Cer- 
tamente anche ne’ Secoli della Gentilità doveano i 
Letterati faggi ridere dietro a coftoro in offervando 
il loro fiftema sì aereo e fondato fopra una mafia 
di Sofismi , e nudrito col favorito efercizi® di tro- 
var delle obbiezioni a tutto . E non dovea finir la 
facenda in ridere , ma bensì paifare in indignazio- 
ne , al trovarlo sì contrario alla Verità , al lume 
della Ragione * e all’ intenzion di Dio nella forma- 
zione dell’ Uomo , e al confiderai quanti mali ef- 
fetti ne potrebbono avvenire. Se i vero , come di- 
anzi abbiam provato , che il Pirronismo va a di- 
fi ruggere ogni Scienza e Verità ; e vuol torre all 1 
Uomo la Ragione , come coftui poco fa ha protetta- 
lo ; fe fuflìfte ( e quello non fi può negare) infe- 
gnarfi da coftoro, che non ci fieno Principi certi e 
indubitati del Giulio e dell’ Ingiufto j e che quella 
Setta vada ad introdurre non fedamente l’ indifferen- 
za nella Religione , ma a fchiantare la Religione 
fieffa: che cerchiamo noi di più per intendere i mo- 
tivi , per cui gli fteflì Gentili deteftarono , e tanto 
più dobbiamo noi Criftiani detettare una Scuola , 
che niun bene, e folo infiniti mali può produrre 1 
Abbiam già veduto, che fe fi dette afcolto a gl’in- 
fegnaraenti Pirroniani , farebbe condennata tutta la 
razza de gli Uomini a menar Tempre una vita af- 
fanno- 


•*% 


} 


Digitized by Google 


1 8 z Capitolo 

fannofa in una perpetua infelicità , perchè Tempre 
in pericolo di fallare , in timore di nuocere a fe 
fieffi o ad altri , o irrefoluti nelle loro operazioni , 
limili a chi vuol metterli , o fi mette in viaggio 
per un cammino con apprenfione di trovarvi de gli 
affaffini , o delle fiere micidiali dapertutto . Lo fia- 
to infelice de gli Uomini , conciati così dalla dot- 
trina Pirroniana , ognun può facilmente conofcer- 
lo , dimandandone configlio a fe fteffo . Nè giove- 
rai al Pirronifta il dirgli , che deponga i fuoi timo- 
ri ed affanni , perchè nell’ ufo della Vita civile s* 
ha da deporre l’ incredulità , s’ ha da feguitar l’efem- 
pio e i coftumi de gli altri, s’ ha da ubbidire alle 
Leggi . Fate , che 1’ Intelletto fia perfuafo daddove- 
ro dell’ Incertezza ed Ignoranza di tutto ^ e poi di- 
tegli , che operi allegramente , e che ben cammi- 
neranno i fuoi affari . Le determinazioni dell’ Uo- 
mo regolarmente feguitano la direzion dell’ Intellet- 
to ; ora fe quefto Intelletto è offufcato dalle tene- 
bre , e fecondo la principal Maffima de’ Pirronifii 
ha da dubitar di tutto , ne vien per confeguenza , 
che dee reftare imbrogliata anche tutta la vita civi- 
le dell’ Uomo , ed incerta e timida ogni operazion 
de gli allievi di quefia Scuola . Tali lono le giufie 
ragionile non già le fognate dallo Scettico noftro, 
che cacciarono una volta , e debbono molto più a 
i dì noftri cacciare dall’ umano conforzio il Pirro- 
nifmo . r / . . 

La Conclufione poi del novello Pirronifia fi è , 
che per qualunque fofpetto o querela, che fi for- 
mi contra di lui, egli vuole fiar faldo nel pro- 
», poni mento filo , protefiando , che nulla gli farà 
„ confeffare , che noi Tappiamo quello , che non 
,, Tappiamo ; e eh’ egli preferirà fempre la Libertà 
„ del fuo giudizio ali’ approvazione di genti preve- 
» ' „ nute 
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,, nute delle lor vane Idee , volendo feguitar que- 
j, fio Metodo libero e fciolto di Filofofare , antepo- 
„ nendolo a tatti gli altri “ . Bel Filofofare al cer- 
to, con cui , come dice Lattanzio (Lib. III. Cap. 
XXVIII. de falf. Sapient. ) altro non s’impara , 
nè s’infegna, che l’ Ignoranza. Ma gran tempo è, 
che noi conofciam 1’ indole del Pirronismo . Per 
quanto fi polla dire , per quanti argomenti addur- 
re, nulla fi fa con gente, che niega i primi Prin- 
cipi , e fempre vuol pruove di pruove per non am- 
metterne mai alcuna. Quanto finquì ho addotto io, 
non è per menare verun d’ elfi fui buon cammino , 
ma unicamente per premunire i Letrori docili e fag- 
gi , acciocché non fi lafcino affafcinare il cuore e 
la mente da un Metodo sì libero e fciolto , voglio 
dire cotanto malefico . E certamente niuno faprk 
mai perfuaderfi , che un Uomo non buffalo , un 
Uomo atto a Filofofare , polTa preftar fede alle 
fantaftiche fofifticherie di Sedo Empirico , che ab- 
biam veduto copiate nel Libro dello Scettico noftro. 
Chiunque fia fiato 1’ Autor di quello Libro, prega- 
to da qualche amico fuo di una lineerà confelfionc , 
gli avrebbe a mio credere rivelato : riderli anch’ e- 
gli dell’ inezie , e delle ridicole pretenfioni de’ Pir- 
ronifti ; conofcer egli non men degli altri Filofofi 
anzi del volgo ftelfo , che i Senfi e la Ragione ( 
accordo infieme , o pur la fola Ragione ben’ ufata , 
procacciano all’ Uomo la perfetta Conofcenza ed 
intera Certezza d’ infiniti oggetti fenfibili , e d’ in- 
numerabili Idee Intellettuali . Tutto quello appara- 
to d’ armi Pirroniane tendere unicamente a dichia- 
rare , eh’ egli in materia di Filolofia , fia Morale , 
fia Fifica, o Metafifica , vuol tenere que’foli dog- 
mi , che fi accomodano al fuo genio ed intendi- 
mento ; e credere della Religione quel folo , che a 
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Zr P u C , he " ,uno gh ha da farc 11 Pedante «dU 

do/ro; che il Galantuomo non dee fofferir legami * 
ma bensì profetare ed efercitare una piena Libertà 
nel penfare, nel credere, e nell 1 operare, perquan- 
to gh è penneflb dalle Leggi umane , e «£T i con- 
figli dell umana Prudenza, a fine di fchivar J e n e - 
ne temporali, e la perdita della Riputazione sJL 
grande anch ella fra gli uomini * Quello , e mjn 

t’P’’ k a } faran . bene J i conti » * il vero difegno 
de Pirromfh antichi, ed anche del novello, ilq UaJ 

concento d’elTere entrato in quella ftuola di 

ne^5i V f U “'r ar ^ al Pt ì bbl,C0 P ASSfflì 

dl . far dc 1 difcepoh § e quantunque fappia , 
dove meni una sì fatta Libertà , pure fi fludia di 

oriteli? a peft, enZ n * 1 %8‘ Lettori avran già 
prevenuto me in quefio medefimo fentimento* 8 

Ciò che forte de fentimenn e collumi di chi sì 

patentemente dichiarò per fua favorita la Libertà 

del fuo Intelletto , noti faprei dirlo io . Ben credo 

di poter cento volte conchiudere , che per quella 

via con tutta facilità fi va all’ Increduli^ : ’Sj 

fiiani P m t 0 r fra ^ FT 1 ' » ch ® fi chiama no Cri- 

coi fatti di credere S*h 
ttam_ Ecclejìam Catholuam , ancorché riconofcano 
per fonte di Verità il Simbolo antichiflìmo del Cri- 
Wfimo . L umano Intelletto' fe è lafciato in fua 
bal^ , non fa di meno di un cavallo , che rompe 
« briglia . A mifura Me fuoi capricci un Uomo t*r 

l in r°c UnqUC vuo . ,e ’ e forma ndo a fe ftelTo quel- 
la r ilolona , o maniera di penlàre, che piò gli ag- 
grada , e mfieme un fillema di Religione ( % v » f 
Ritiene punto di Religione) che s’accomoda a mt- 

r a C fu ®. v °gJ ,e » fuperbamente fi ride d’ogni altro 
fiaemadiP.lofofia e di Religione . Ip fine il no- 
me di Libertino e di Libertinaggio altronde non è 

IKH 


/ 


f 


Digitized by Google 


Decimonono. 185 

nato , che da quella medefìma Libertà d’ ingegno , 
che il noftro Pirronifta attribuendo a fe flelfo, va 
vantando pel più plaufibile Metodo di Filofofia . Con 
quella Libertà , purché fi fappia camminar con cau- 
tela , allegramente fi opera poi quello , eh’ è più in 
grado alP Uomo , feguitando l’ Inclinazion naturale , 
decantata e feguitata anche da elfo noftro Pirroni- 
fla . Non ha, credo io, bifogno il faggio Lettore , 
ch’io mi metta a far qui un ritratto dell’ uomo Li- 
bertino, di che fia egli capace , e cofa farebbe una 
Repubblica di gente sì pericolofa e corrotta ne’ fen- 
timenti e nelle opere . Bada ben fapere , che il Li- 
bro del pretefo Monfignore Huet altra mira non 
ha , che di mettere in quella piena Libertà 1’ uma- 
no Ingegno , giacché quando egli vuol ben -pianta- 
re una si eforbitante Maflìma di Libertà, più non 
parla di Religion nè di Fede , e con ritonde paro- 
le generalmente fi efprime di non voler fottomettere 
l' Intelletto fuo ad alcuna Autorità . Avendo egli in 
oltre fatto sì fiero procedo alla debolezza dell’ In- 
telletto c della Ragione dell’ Uomo, fino a mollrar 
di credere 1’ Uomo poco diverfo da i Bruti : chi 
mai potrà fofferir fenza fdegno e detellazione infe- 
gnamenti tali , obbrobriofi all’ umana Natura , e 
che folamente poflòno fervi re a far cattivi i Buo- 
ni , e i cattivi Peggiori ì Un prodigio è, fe dal Li- 
bertinaggio dell’ Ingegno non fi pafià al Libertinag- 
gio de' collumi . 
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Della Superbia d' alcuni Ingegni , e della doppiezza 
del novello predicatore del Pirronismo . 


I Nutil cofa non farà 1* indagar le Cagioni del Pir- ' 
ronismo, il quale non è già confinato nel folo 
Libro del novello Scettico . Due fono , per quanto 
a me fembra , quelle Cagioni . L’ una la Superbia 
e Profunzione dell’ Intelletto ; e l’ altra la Corruzio- 
ne della Volontà . La feconda è la pi li frequente . 
Guai fe un Uomo fi dà in preda all’ Ambizione , 
all’ Interelfe , alla Vendetta ; guai fe altro amore 
non ' ha in cuore , che quel de’ Piaceri fenfuali . La 
fua Volontà a vele gonfie va folamente , dove la 
ftrafeinano quefle Paffìoni ; e da effe parimente 
mollo e fedotto P Intelletto , fomminiflra anch’ elfo 
aiuti per appagar le difordinate voglie . Ordinaria- 
mente non per quello l’ Uomo diventa Incredulo , 
nè abjura i Principi dell’Oneflo e della Religione. 
Solamente non fi configlia con effi , nè riflette al- 
le Maflime delia Saviezza, della Virtù , e della Fe- 
de ; o fe pur quefle gli van parlando in cuore con 
fargli de’ rimproveri e rimorfi , egli fe ne sbriga con 
promettere a fuo tempo di emendar la Regolatezza 
de gli Appetiti , e di rimetterli in buon cammino . 
Qui però non fi ferma lo fconfigliato corfo d’ alcu- 
ni . Perchè que’ rimorfi cagionano della noja , vien 
loro in penfiero di fchiantarne , fe è mai poffibile , 
fin le radici ; e però cominciano a dubitar di ciò 9 
che aveano apprefo e creduto . Di che non è capa- 
ce la Mente umana , fe fcuote ogni freno , fe è 
{limolata da qualche vigorofa Paflìone? Truova to- 
lto allora l’Uomo delle difficultà, che poi non sa 
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fciogliere ; difotterr 2 varie e poi varie ragioni per 
impugnar ciò che non gli piace; tanto in fine fu- 
da, che quantunque non chiaramente convinto, pu- 
re fi figura d’ aver vinto , e di fton fentir più al- 
cun ceppo alla' fua Volontà e all’ intendimento fuo , 
per poter allegramente menar quella vita , che gli 
va più a grado . Ma non per quello sì fatte perfo- 
ne giojolamente viveranno , perchè non fi dà vera 
nè lunga gioja in chi batte la via de’ Vizj , e col- 
le fue male opere fa guerra a fe fielfo , e a Dio . 

Ho detto, nafeere per io più da fregolate Palo- 
ni la razza de gl’increduli, o fia di chiunque può 
giugnere ad accomodar la Filofofia e la Religione 
a i Tuoi defiderj , in vece di far tutto il contrario , 
come la retta Ragion richiede ; gente nuliadimeno , 
che fra i Cattolici è ben rara , 0 è almen poco 
conofciuta ; ma facile fra chi rigetta l’ Autorità del- 
la Chiefa di Dio , lafciata a noi da Gesù Grillo 
per Maelìra eCullode della Verità. Aggiungo ora, 
eflere ben gravilfima la malattia di colìoro , ma 
non eflere già la più pericolofa ; perchè ceflando il 
rumore e la feduzion delle Paflioni o per qualche 
difàvventura , o per la maturità de gli anni , e tor- 
nando l’ Animo in calma , facilmente poflòno ri- 
forgere nell’Intelletto que’ forti motivi , che fpro- 
nano 1’ Uomo alla conofcenza e alla pratica dell* 
Oneflo , e a rifpettare con umiltà la luce della Ri- 
velazione . 11 più difperato male è quel di coloro, 
che per la Superbia del loro Intelletto vanno a tra- 
boccare nell’ Incredulità o totale , o parziale . Pa- 
re , che quello polfa fuccedere , anche fenza difegno 
dì abbandonarfi all’ iniquità , o di cercare la Liber- 
tà ad ogni loro volere ; ma folamente per voglia e 
fperanza di tranquillar l’animo fuo, come fece cre- 
dere a i fuoi feguaci l’empio Epicuro , e come fi 
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gloriò dipoi il Tuo difcepolo Lucrezio, col promet- 
tere di liberar gli uomini dal terrore delle Religio- 
ni-. Tuttavia fembra difficile, che l’Uomo giunga 
a bandire da sè r dogmi più accertati della Filolo- 
gìa , e della Religion Naturale e Rivelata , fenza 
qualche legreto impulfo di vivere anche a modo 
fuo ; imperciocché per chi è , e vuol vivere da Uo- 
mo dabbene, non incute la Religione alcun terro- 
re , anzi fomminillra una dolce Speranza , e l’A- 
more di Dio fcaccia da lui il fervile Timore . Co- 
munque Ha , non mancano anche oggidì perfone al 
3Vlondo , che per avere un Intelletto pien d’ alba- 
gia prendono a combattere contra di ogni Verità 
a vifiera calata, ed una fpezialmente di quelle è il 
Pirronifta moderno . Bello è il vedere , com’egli 
deride , e fi vanta di voler umiliare e conculcare 1’ 
orgoglio de i Dogmatici , fenza accorgerli , eh’ egli 
a guifa di Diogene il Cinico ciò tentando fcuopre 
maggior fallo ed orgoglio de’ Dogmatici fteffi . Fi- 
nalmente quallilìa Dogmatico , ancorché fopra uno 
o più punti vada difeorde da gli altri , non lafcia 
di credere, che anche gli altri abbiano Giudizio e 
Senno . Ma che un Pirronilla, o fe vogliamo un 
pugno di Pirronifti , venga arditamente a gridare 
in pubblico : Voi innumerabili Dogmatici , che vi 
lusingate cT aver in tante cofe raggiunta la Certez- 
za della V trita , delirate tutti , e in tutto . Soli noi 
fochi quei ftamo , che non deliriamo : ci può egli 
.eflere Superbia maggiore di quella ì Se i pochi Pir- 
xonilti hanno Intelletto e Ragione: ne manca for- 
cagli altri ? Ne furon forfè privi tanti grandi Uo- 
«lini dell’antichità, e de gli ultimi Secoli, che o- 
gnun fempre ha ammirato ed ammira: 

Ora àa\\' Alterigia dell’umano Intelletto fuol ef- 
fcrc infeparabilc la Malignità . Credendoli allora 1* 

Uo- 
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Uomo più acuto e penetrante d’ ogni altro , infen- 
fibilmente fi va avvezzando a formar’ obbiezioni e 
difficultà contro tutti gli altrui fentimenti , e afot- 
tilizzare su quel che può eflere , e a perfuaderfi , 
che fia in fatti così-. A lui fembra finezza d’inge- 
gno il disputar di tutto prò e contre a guifa dell’ 
antico Cameade ; e in fup cuore fi ringalluzza ed 
applaude v quanto più sa lofillicare, impugnare, ed 
ofcurare le cole. Di quella Malignità d’ ingegno la 
fperienza ci- fa talvolta mirare un abbozzo in co- 
loro \ che fan la critica ad ogni operazione del Pir- 
ronismo loro , fia de’ Principi e Superiori , fia de’ 
Privati . Qualunque razione che gii altri Uomini 
vadano facendo , tuttoché buona e prudente , o fa- 
cile ad interpretarfi in bene , fe è portata al tri- 
tonale di quelli ingegnofi Fifcali , ha da effere cat- 
tiva , mancante di Prudenza , gualla da fecrete bia- 
fimevoli intenzioni. S’ha da trovare Ipocrifia nel- 
la gente più pia; Impudicizia nelle perfone più ri- 
tirate éd onetle ; IntereUe viziofo ne’ Giudici e Mia 
niftri più accreditati; e così difccrrendo. Altroché 
iniquità non fi può dire che fia il fare un fafcio di 
tutto . Peggiore ancora e più grave è la Superbia e 
Malignità dell’ Ingegno , quando elfi giugne a pro- 
durre un Pirronilla , cicf un Uomo intellato della 
ftraordinaria acutezza del lùo Intendimento , che 
anelando alla gloria d’ elfcre fuperiore a tutti gli 
altri Uomini , fi mette à penfare , e a conchiude- 
tutto al rovefcio de gli altri Uomini . Se voglia- 
mo «Ilare al detto di quello sì acuto Filofofo , il 
Mondo nollro non è che una fiera d’ Incertezza , 
e un mifcuglio e combattimento di Vifionarj . Ora 
anche lenza efaminar le frivole ragioncelle , e i So- 
fismi, che un Pirronilla mette in campo per pro- 
var sì fatta ftravagantc Idea dell’ Uomo : non balla 
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forfè il folo ritratto della pretenfion Pirroniana 
per conofcere , che quello è il non Plus ultra della 
Temerità e pazza Superbia dell’ umano Ingegno , 
da che tifo con ifprezzo di tutta P univerfità del 
Genere umano , arriva , non dirò a penfare e cre- 
dere, perchè non veggo in cuore altrui} ma bensì 
a fpacciar tali infegnan^nti ? Tuttavia perciocché 
pare , ficcome abbiam già avvertito , che la mira 
del nuovo rifufeitatore dello Screditato Scetticismo, 
non fia già di guidar 1’ Uomo a credere tutto in- 
volto nelle tenebre dell’ Incertezza e dell’ Ignoran- 
za , ma folamente di mettere alla larga gl* Intellet- 
ti e le Cofcienze , acciocché godendo il privilegio 
di una beata Libertà, tanto nella Filofofia , quanto 
nella Religione , pollano abbracciar quelle opinioni , 
che più li accomodano allo ftomaco loro , con ri- 
gettare le altre, e riderli della Semplicità di cht li 
priva di quella dolce Libertà : convien’ora foccor- 
rere al bilogno della gente di retta e buona Volon- 
tà , ma poco cauta , affinché da quello lusinghiero 
invito non fi laici Sedurre e pervertire . 

Nè già fi avvifalle alcuno , che avendo io nota- 
ta per pcricolofa la Libertà anche nella Filofofia , 
intenderti di lodar que’ ccpjpi , ne' quali volontaria- • ; 
mente fi mifero una volta alcune Scuole , Seguitan- 
do per forza le Opinióni di un determinato Filofo- 
fo lenza poterli Scollare da lui . Oggidì ognun sa , 
aver nociuto non poco al progrelfo della Filofofia 
una tale Schiavitù ; dover qui gl’ingegni godere un. 
onefia Libertà per Filolofare de i Principi - , delle 
Cagioni , de gli Effetti delle cofe , purché fi tratti 
di dottrine , che nulla infiuifeano a turbare la quie- ‘ 
te e felicità della Repubblica , o a Sconvolger^ la 
Religione, o a depravare i Collumi. Imperciocché 
qualora i degnai Filolofici portafTero feco anche un 
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folo di quefti veleni, faran dogmi falfi , farart dog- 
mi da defedare ; ed ogni Uom faggio confeflerà , 
$on effere lecito il tenerli , e molto men P infe- 
ltrii » Nella Fifica può nafcere alcuna di auefle ma- 
le erbe*, più facile è, che le produca la Metafilica, 
qualora la Libertà , competente all’ Uomo nella Fi- 
lofofia-, non voglia freno e limite alcuno . Ogni 
Sdenta ed Arte na da avere per uno de’ fini pri- 
mari il pubblico Bene . Da quando in qua fi potrà 
dire, che tenda a quello lode voi fine , chi prende 
a rovefciar la Religione , odifpone l’Uomo al mal- 
fare , o nuoce al buon governo e alld tranquillità 
della focietà civile? Dall’altro canto non fi penfaf- 
fe alcuno , che in parlando di Religione , io inten- 
deflì di riflrignere agl’intelletti quella Libertà , che 
la Chiefa e la retta Ragione ’lafcia loro in un’in- 
finità di cofe fpettanti ad efla Religione*, ma non 
rivelate da Dio , nè fiabilite qual Dogma dalla fua 
Chiefa . Qui folamcnte fi tratta di rendere cauta la 
gente , acciocché tanta Libertà efla non fi attribui- 
ta da poter mettere in dubbio le Verità fondamen- 
tali ed cflènziali della Religione , e ciò , che la 
Chiefa ci prefcrive o pel credere, o per 1’ operare . 

Da che il Pirronifta novello , dopo aver preparati 
gli animi de’ fuoi Lettori a dubitar di tutto , e a 
prendere una piena Libertà di credere fol quello , ** 
che al cervello d’ ognuno fembra maggiormente av- 
vicinarli alla Verità , fenza eccettuarne le Fede : 
quando poi prorompe in sì fpeciofe parole in com- 
mendazion d’ efla Fede , e della fommeflìone , che 
ad efla dobbiamo : già abbiam veduto , poterfi ra- 
gionevolmente giudicare , ch’egli fi burli della Fe- 
de, e di noi , e che voglia Rendere la fua Libertà 
ad ammettere anche nella Religione quello unica- 
mente , che a noi piacerà nella di lei eflenziale 
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dottrina . Coftui ha diftrutto ; vi pennnò poi gli 
altri a edificare. Cioè fi è egli sfiatato in predica- 
re , che di niuna Verità s’ha intera Certezza’; 4 
pofcia lafciando noi in quello bujo fen fuggeycoft 
dirci folamente a mezza bocca: Nondimeno -avveri 
titc y thè abbracciando la Fede , troverete luce' e Gir* 
tozza in tutto . Addio . * Ma e le Ragioni di abbrac- 
ciar quéfta Fede, dove fono ? E chi le troverà' dà 
per fé fteffo, da che, Te crediamo al Pirronifta, i 
noftri Raziocini ficconle dipendenti da i Senfi , fon 
dubbiofi e fallaci ; e 1’ umana Ragione è una fiacca 
ed infedel guida alla Verità? E fe l’Uomo incon- 
tra nella ‘dottrina della Religione de i punti fcabro- 
fi all’umano intendimento , o de gl’ infegnamenti 
disguftofi alla noftra Concupifcenza ; ognun vede , 
ch’egli nqn folo non fi fottometterà alla Fede , ma 
anche fortomelfo , poco darà a ribellarli . Conchiù- 
diàmcla' : chi tratta affari di tanta importanza con 
cuor doppio , e chiaramente fi fcuopre intento ad 
ingannare e fedurre i fuoi Lettori : coftui non è 
un Fdofofo, ma un empio, un falfario ; e a qual 
perfona faggia non dee badar quefto per dcteftarlo 

e fuggirlo? , : . . 

Vada dunque la Filofofia de’ Pirronifti , sì infuf- 
fiftente ne’ fuoi principi , sì perniciofa ne’ fuoi effet- 
ti . Mirate l’ infoffribile fuo abufo, chetale è l’av- 
vezzar P Ingegno a fofiftichar fopra ogni cofa : il 
che è un manifefto indizio di Volontà depravata ; 
perchè la Verità, alméno nelle cole importanti del- 
la vita noftra , per chi finceramente la cerca , fi 
truova . Ciò , che finora abbia operato e feoperto 1* 
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fpcrimenti , e il buon Metodo j poffono andare ac j 
crcfcendo le cognizioni , e recar Tempre più perfe-* 
zione alle Arti . Che venga ora un nuovo Serto 
Empirico a lambiccar cavillazoni e fofismi per ne- 
gar tutto querto , o almeno per mettere in dubbiò 
anche le più evidenti Verità , ferrando il parto al 
progrertb delle cognizioni , anzi tentando di levarci 
quelle ancora, chefinquì fi fono acquirtate : noi noi 
portiamo già impedire . Ma nè pur egli potrà im- 
pedire , che noi il trattiamo da folenniflìmo Soff- 
ila , o pur dA cieco e palzo i Quello , che può far- 
ci maravigliare, fi è, che il celebre Gafiendo , il 
quale fenza fallo non fu un Pirronirta , pure aven- 
do prefo ad impugnare gli Ariftotelici ( Exercit. Pa- 
radox. Lib. II. Exercit. 6. ) ricorfe all’ armi di quel- 
la sì fcreditata Scuòla , e valendofi d’ erte , piantò 
quefta Conclufione : Quod nulla fitScientia , & ma- 
xime Ariflotelca . Era anche in procinto di far peg- 
gio . Nel che certamente egli non è da lodare ; e 
fblaménte può far palefe * copie l’ Ingegno umano 
impegnato in qualche calda difputa , può lafciarfi 
trafportare a gli eccelli per la fmoderata anfietà di 
abbattere altrui , e d’ innalzare fe rtefl'o Ed egli 
ha un bel dire , che non impugna la Fede , e. che 
ammette la Scienza fperimentale * quando poi vuol 
fortenere còme cofa (labile e chiara : Notitiam o- 
mnem , qùx in nobis ■ cjl , vel Senfum effe y vel me- 
nare a fenftbus i Ideo etiam conjlare videtur . , non 
poffe aliquod de ulla re j tedici i<m ferre , nifi cui Sca- 
fili fcrat tefiimonium % E pur egli parta dipoiafere- 
d:tare la teftimouianza da’ medefimi Senfi . Quando 
non fia bene fpiegara e modifica^ la Propolìziort 
luddetta, erta contiene il falfo < Gran copia di no- 
zioniintellettuali indubitate noi abbiamo, che non 
dipendono da i Senfi , come han provato infigni 
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Filofofi. Oltre di che ogni faggio Filofofo dee con- 
feflare , che il buon ufo de i Senfi , ^ affittito dalla 
Ragione e dalla Spcrienza , produce V infallibil co- 
pione di molte , o per meglio dire, d’ innume- 
ri; Verità. E a chi ha tal cognizione, chi ne- 
obera la Scienza di quelle cofe? Un Pirronifta: lo 
credo . Mtf certo non conveniva ad un Filofofo 
Dogmatico, e che tanto feppe, qual fu Pietro Gaf- 

fendo . 

CAPITOLO XXI. 

De//’ Amore [incero della Verità e Sapienza , che 
conduce a conofcere l' Efijìenza di Dio. 

P Er quartto abbiano detto , lecito è il credere , 
che i’, Pirronifti non tengano per incerte tutte 
le cofe , non giudichino Seppellita nel pozzo ogni 
Verità . La vogliono coftoro a mio credere unica- 
mente contro quelle Verità, che poffono frattorna- 
re la Libertà d’ operare a loro talento , e d\ appa- 
rar le lor voglie ,ì cioè contro la Teologia Natu- 
rale e Rivelata . Quell’ aver fopra di loro un Dio , 
efaminator delle opere noli re , che odia l’iniquità, 
c può e vuol punirla; un’ Anima Immortale , acuì 
è detonato premio o gatogo , dappoiché (ara Spa- 
rata dal Corpo ; e ì comandamenti della Religio- 
ne fatti per imbrigliar gli Appetiti e le PaUiom 
dell’Uomo: fono al guardo loro oggetti fpiacevolt , 
e ceppi troppo disguftofi. Però, fi aguzza l’ Ingegno 
per trovar ragioni da non crederli ; e poca fotic» 
rodando all’ Intelletto , che vuol fo Attuare e tota- 
lizzare , il risvegliar dubbi edifficultà contro le co- 
fg ^ clic cadono fotto i Senfi 9 c portano^ fcco la 
piò luminofa Evidenza : quanto piò facile è poi lo 
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(vegliarne contra dell’ altre , che unicamente dipen- 
dono dal Raziocinio, e dalla Fede? 

Non così fa , nè così dee fare , chiunque cerca 
la Sapienza, cioè defidera d’eflere Uom Saggio, e 
di valerli in bene, e per la propria vera Felicità, 
della Ragione e dell’ Ingegno , che il rende tanto 
fuperiore a » Bruti , e sì diverfo dalla loro Natura . 
Ora P Uomo non farà mai Saggio , fe finceramen- 
te non ama la Verità , e fe onoratamente non la 
cerca. Nè quegli è fincero inveftigatore del Vero, 
che cerca quel folo , che fi confà colle fue Paflìo- 
ni , ed abborrifee in fuo cuore ciò che ad effe fi 
oppone , come abbiam già mofirato accadere a i 
Pirronifli . Le Verità importanti per la faggia con- 
dotta della vita la truovano folamente gli Uomini 
di buona Volontà. II perchè chiunque vuol ire in 
traccia del Vero , ha prima da confultar l’interno 
fuo per ifeorgere , fe vi fìgnoreggi il defiderio di 
vivere a modo fuo , e fenza freno alcuno nel Mon- 
do : defiderio , a cui pur troppo è portata la cor- 
rotta noftra Natura . Facile è il conofcere, che que- 
lla brama di una’ fregolata ed ecceflìva Libertà di 
operare, è per sè (leda irragionevole, e perciò in- 
tollerabile nell’Uomo , e tale , che il Saggio dee 
moderarla ; altrimenti in vece di rendere lui felice , 
renderà lui, e il Pubblico infelice. Per ora ci dee 
ballare quanto s’ è detto di fopra , eh’ eflendo sì 
fatto A ppetito un oftacolo troppo gagliardo a rico- 
nofeere quelle Verità , dalle quali dipende il faggio 
e buon regolamento della vita nollra , necelTaria co- 
fa è il reprimerlo e purgarlo, facendo fuccedere ad 
eflo l’altro, cioè un ardente Amore della Verità , 
e un fincero defiderio di trovarla » Medefimamente 
convien liberare l’Ingegno dalla Superbia , non cre- 
dere di poter tutto fapere ; e molto piò guardarli 

O 4 dall’ 


Digitized by Google 


lyó Capitolo 

dall’altro eccetto , cioè dal figurarli , che nulla fi 
può fapere , Affafcinato che fia da Maffìme tali 1’ 
umano Intelletto , a lyi parrà di trovare la Verità , 
dove non è ; o nè pure la fcoprirà doye è * Chi 
nel medefimo tempo è umile e diligente nella ri- 
cerca del Vero, più facilmente lo difcernerà * Nè 
fi penfafle già il maliziofo Pirronitta , che parlando 
noi di Umiltà, avettìmo per mira di'difporre l’In- 
gegno umano a buonamente ricevere qualunque dot- 
trina , che gli venga propotta, con pericolo di be- 
re ugualmente il Vero che il Falfo* Anche gliU- 
mili hanno da .ttar con occhi aperti , per non ca- 
dere in errore , per non lafciarfi ingannare ; cioè , 
debbono aneli’ etti eleggere e praticare il faggio me- 
todo, clic preferitto dalla miglior Filofcfia conduce 
all’ acquitto della Verità, con deporre i pregiudizi, 
coll’ efam inare i principi e la conneflion delle cofe, 
Con raziocinare pofatamente fopra di ette , e col 
ben pefare i raziocini altrui . Quella Avvedutezza 
congiunta coll’Umiltà quanto fervirà all’ Uomo per 
difenderlo dall’ Errore , altrettanto 1’ aiuterà ad ac- 
certai di quel , che fi può quaggiù conofcere con 
Certezza , lenza pretendere di voler intendere più 
di quel che può la limitata Mente de i mortali, c 
molto meno ogni cola . Certamente tutto quel , che 
Dio ha creato , è Verità $ ma quella Verità parte 
, è feura a’ nottri occhi per fua natura , e parte otfu- 
Icata dall’ Errore , dalla Bugia , dall’ Impollura , o 
per la malizia, o per la diiattenzionenollra , opei 
poco buon ulo dell’ Intelletto e de i Senfi , cioè 
degli finimenti nobili ed efficaci , ch'etto Dio ha 
dato all’Uomo per la ricerca e pel conleguimento 
di quel Vero, di cui egli è capace . Finalmente 1’ 
Umile incontrandoli in cofc attorniate da troppe 
tenebre, riconofce i’infufficiepza fua a concepirle o 
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conofcerle , guardandoli dai pazzo orgoglio de’ Fir- 
ronfili j che per. F cfcurità ed incertezza di moltif- 
fime cofe , decretano , edere ogni cola oleura ed 
incerta . 

Preparato dunque 1’ animo col (incero Amore 
della Verità ; ed eflendo ogni Uomo ficuro c certo 
.della propria Effilen^i per mezzo di un fkcile ed 
cvidentiflimo Raziocinio , a cui lo Scettico non può 
opporre fé non delle fofiitiche e ridicole difficultà ; 
e parimente avendo Certezza d’ innumerabili og- 
getti, che fon fuòri di lui , mercè della Con- licen- 
za intuitiva, che ne acquila F Intelletto coll’aiuto 
de’ Senfi , e della Spe’ienza : il più importante e 
primario oggetto d’eflo Intelletto è quello di cono- 
feere , che c' è Iddio , Creatore , Padrone , e Rego- 
latore del tutto. Quello poi diventa il primo anel- 
lo della concatenazione d’ ogni altra imporrante Ve- , 
ricà : di maniera che chi non conpfce o non crede 
quella prima Verità , avendo fallato il primo gra- 
dino , non fi può afpettare fe non precipizi . Si 
' difputa fra perfone dotte , fe fra chi sa ‘alquanto va- 
lerfi della Ragione , e dello fiudio delle Lettere , 
alcun ci fia , che realmente non creda quello per- 
tettiflimo ed eterno Eflere ; e i più conchiudono , 
che niuno Ateifta fpeculativo fi truova , perchè T 
Idea della Divinità la lùppongono innata ed im- 
prefla nell’Anima d’ ognuno j e lòn d’ avvilo , che 
po(rono ben inlorgcre dubbj in cuor de’ cattivi, ria 
che in fine niun d’ eflì vada efente almeno dal ti- 
more, che Dio ci fia. Tuttavia riflettendo noi al- 
la varietà delle tede de gli Uomini, e alla diverfi- 
tà delle pazzie , o delle fpropofitate Opinioni ,' che 
s’ incontrano fra i mortali , e fin dove fi polla la- 
feiar portare l’Anima, che fi dà in preda all’ini- 
quità j ed oltre a ciò potendoli dubitare , fe fi die- . 
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no Idee innate nell’ Uomo : par ben verifimile , 
che potta darli , e fi dia taluno di sì guado ^Intel- 
letto» e corrotta cofcienza , che non voglia ricono- 
fcere UEfiftenzi di Dio. Coraunquè. fia, chi già è 
perfuafo di quella Verità per 1’ univerfal Tradizio- 
ne del genere umano, perchè per lo più fi truova 
anche fra i Popoli più Barbari, e fra quei, che fi 
vanno fcoprendo nelle Popolazioni fconofciute in 
addietro , o per li Principi della naturai Teologia , 
0 P er la Rivelazion della Legge Giudaica e Crillia- 
na , quelli già peffiede il primo Principio , da cui 
col raziocinio può trarre l’ altre Verità , che fono 

0 necelTarie , o utili pel. regolamento della propria 
vita, e della focietà civile. 

Ma perciocché ci può efifere , chi o non peran- 
chc fia ben perfuafo di quella gran Verità , o per- 
fuafo che ne fia , può fentir nafcere col tempo de 

1 dubbj ; prima di tutto ci ha da dire, fe dalla fua 
vita libertina , e data alla malvagità , procede que- 
lla ripugnanza a credere Dio ; o pure fe ri fuo du- 
bitare unicamente nafce dalla bizzarria del fuo inge- 
gno, che non fi vuole lafciar vincere , fe non dal- 
la più luminola Evidenza . Se il primo (e quello più 

. naturalpiente fuccede ) forfè indarno fi predica a gente 
tale per le ragioni dette di fopra . Ma per gli al- 
tri è da dire , che 1’ Efillcnza di Dio , la quale 
muno di fana mente negherà che fia poffibile , vien 
corredata ed affittita da sì forti ragioni , che fi dee 
anche credere vera ed indubitata . Tali ragioni par- 
te fon ricavate dalla Fifica , e parte dalla Metafili- 
ca j e quantunque fembralfe , che con Dimoftrazio- 
ni a priori non fi polfa provare , che ci fia quello 
Ente necettàrio e Spirito infinitamente perfetto.* pu- 
re battano le altre a pojìcriori per convincere PUo- 
% mo di tal Verità. Cioè confidcrando la certiffima 
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Efiflenza noflra , e di tanti oggetti , che compon- 
gono ]’ univerfò Mondo , l’ ordine mirabile de’ cor- 
pi celefti e^terrellri , la varietà e maravigliolà ftrut- 
tura de’ femoventi fopra la Terra , e mairimamente 
dell’ Uomo , e di tutto quel che l’ Ingegno umano 
ha aggiunto alle bellezze della Natura : fi viene a 
comprendere, che una Mente d’infinita Potenza e 
Sapienza dee aver fabbricato quello gran teatro di 
meraviglie ; ed eflere perciò inefcufabile , chi con- 
templando tante eccellenti fatture , benché mutabi- 
li, pur tuttavia fuflìflenti; ed ogni lor parte sì ben 
congegnata per formare un Tutto : non giugne a 
riconofcere la fuprema Cagion d’ ogni cofa , cioè 
Dio , che creò tante cofe , e le mantiene , e le conferva 
nell’ordine loro colla fua ammirabil Potenza e Prov- 
videnza . Il folo confiderar la Mente umana , ca- 
pace di conofcere tante cofe Immateriali , che a 
noi propriamente non vengono da i Senfi , e può 
nella contemplazion delle ftelTe cofe create fcoprir 
le Cagioni , 1’ Armonia , gli Univerfali , e tante 
altre Nozioni fuperiori alla Materia : quello folo, 
ditti , è fufficiente a farci intendere, che c è una 
Mente perfettiflima , e d’ infinita Potenza, Crea- 
trice delle Menti nollre , e che ha appunto intefo 
di crear noi ad Immagine e fintili tudine fua , con 
quella limitazion di forze , eh’ é piaciuto alla Sa- 
pienza fua. In quelli ultimi tempi nell’Inghilterra, 
Germania, ed Ollanda , dove maggiore è il ^ifogno 
di medicina per la sfrenata Libertà de gl’ Ingegni y 
fono ufeite infieni Opere, comprovanti 1’ Efillenza 
del Creatore col meditar fopra le cofe create . Que- 
lle , chi ha retta intenzione , nè ha paura di. tro- 
var Dio, dee cercarle, e attentamente leggerle , fic- 
come lezioni piò adattate all’ ordinaria capacità del- 
le perfone per acquillar la conofcenza di quell’ im- 
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menfo Principio, che ci ha fatti nafcere nel Morì» 
do, o per allòdarfi nella metlefima . Chiunque è fag» 
gio , chiunque non è acciecato da maligne Pallio» 
ni, vede chiaramente l’invifibil Dio in noi , e in 
tante aitre maravigliofe parti dell’ Univerfo » 
Tuttavia non mancarono ne’ Secoli antichi, e nè 
pure oggidì, mancano in qualche paefe ingegni dedi» 
ti al Pirronismo, perchè così porta il bilògno del- 
le lor guaite cofcienze , i quali cercano col fufcel» 
lino argomenti, e ragioni per emanciparli dalla co^ 
mune antichilfima credenza de’ Popoli della Terra, 
e fnervar quelle che ci poifono convincere dell’ Efi» 
{lenza di Dio . Vanno e{Iì metafilicando , fottiliz- 
zando , eligendo Dimodrazioni Matematiche di tal 
Verità , e formando difficoltà ; e fe non fi appaga 
ogni lor dubbio , e non fi fa in certa maniera toc» 
car con mano ciò eh’ è imponìbile , che fin ogget» 
to de i Senfi , giacché Dio non fi può concepire 
le non come uno Spirito Invifibile nece (fari amen» 
te elìdente : ciò balta a i medefimi non folo per 
continuar’ a dubitarne, ma fino per conchiudere em» 
piamente la non Efidenza di Dio. Imprudenza in» 
tollerabile , perchè dove hanno elfi Dimodrazione 
alcuna di quella facrilega Opinione ? Che s’ eglino 
deridono l’argomento dell’ Idea di Dio, su cui il 
Cartello , e i Tuoi feguaci appoggiarono una sì im- 
portante Verità: mancano forlé altri irrefìGibili ar- 
gomenti , fomminilìrati a noi da una più foda Me» 
tafifica , per provare la (teda Verità? Quedi li dee 
cercare l’Uoma di buona volontà , quedi medita» 
re ; e nulla di più occorrerà per quetarfi nella cre- 
denza di Dio . Quand’ anche fi ammetta , che pori 
fia innata in noi 1’ Idea di Dio , bada ben , 
eh’ elfa fi polfa raccogliere dalla contemplazion del- 
le Creature ; e queda col buon ufo della difappaflìo- 
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nata Ragione evidèntemente 'fi raccoglie. Non fon 
io qui per irìtrodurre i Lettori in quello gran cam- 
po , perch’ efifo già fi truova accuratamente colti- 
vato dà infigni Filofofi e Teologi. Contuttociò fia 
a me lecito di dir due parole per mettere almeno 
fui buon cammino , chi dee poi cercare piti • difFu- 
fe irtru7iuni da chi ex profeiTo ha trattato di que- 
lla fublime materia. 

Si può ridurre a mio credere tutta la prefente 
quiftione ad un folo punto . Cioè : il Mondo , che 
noi vediamo , e che comprende noi fieffi , e tante 
altre cofe, o è ab eterno, c da se, o pure è fiato 
prodotto o creato nel tempo . Se è nato in qualche 
tempo , ognun confedera come cofa piò chiara del 
Sole, eh’ elfo non può effe re nato da sèftefl'o, per- 
chè il Nulla, che non ha Efifienza, non può pro- 
durre cofa elìdente, e dal Nulla può fidamente 'Ve- 
nire il Nulla . Per necefiaria confeguenza dunque 
in tal fuppofto convien ammettete un Ente preceden- 
te , Eterno , e di fomma Potenza ', che abbia avu- 
to valevoli forze da produrre ciò , che prima 'hort 
efifieva ; e di fomma Sapienza per dargli tanta va- 
rietà , ordine , e bellezza.' Elfendo chiarifiima co- 
tal Dimoftrazione , altra parola intorno a ciò non 
occorre . Sicché refta il pretendere , che il Mondo 
fia Eterno: il che pollo, fi potrebbe inferire , che 
non folle necefiaria 1’ Efifienza di un Dio Creato- 
re . Intorno a che, fi vuol confefiàre , e fiere fiati 
gli antichi Filofofi della Gentilità talmente imbe- 
vuti della Mafiìma : Che dal Nulla non fi può pro- 
durre, fe non il Nulla ; che non feppero concepire 
la Creazion del Mondo, nè figurarli un’Intelligen- 
za e Potenza di tanto vigore , che poteflè trarlo dal 
Nulla . Però tutti giudicarono , che almeno la Ma- 
teria , onde è comporto il Mondo, folle Eterna, a 
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riferva di Jerocle, che fembra averla creduta fattu- 
ra di Dio , e 1’ averne dubitato Seneca nel Lib. I. 
de Natura rerum . Io vorrei , che fondatamente fi 
potettero efimerc dalla fuddetta credenza anche Pla- 
tone ed Ariftotele . Dividevanfi poi in due fchiere 
que’ Filofofi . Teneano alcuni , che il Mondo tal 
quale ora lo miriamo , fotte Eterno . Ocello Luca- 
no, (quantunque il Trattato , che abbiamo ora di 
lui fi n etta in dubbio , fe fia dell’ antichità , che 
gli viene attribuita ) Epicarmo , ed altri pochi , pa- 
re che fotte ro di quella Opinione ; ma fe ne può 
dubitare . Tutti gli altri all’ incontro foftennero d’ 
accordo , che della Materia Eterna collituente il 
Caos , fotte nel tempo fabbricato il Mondo , cioè 
il Cielo, e la Terra con tutte le tanto variè da noi 
appellate Creature . Non fi può sì facilmente dare 
una mentita ad Ariftotele , che fcrifle nel Lib. I. Cap. 
X. de Cacio , aver creduto tutti i Filofofi fuot predccef- 
fori y che V Urano ( cioè il Cielo , o pur come egli 
altrove lignifica , il Mondo tutto ) Jia fiato fatto , 
o abbia avuto principio in qualche tempo . Ma chi 
fu l’Architetto e il fabbriciere di sì mirabili egran- 
diofe fatture ì Democrito , Epicuro , Lucrezio , ed 
altri della medelìma Scuola , immaginarono nata dal 
cafo , e dal concorfo de gli atomi eternamente efi- 
ftenti , la ferie e fabbrica Stupenda delle cofe del Mon- 
do . Ma sì afifurda e ridicola tofto fi feorge cotale 
Opinione , eh’ è da maravigliarli , come potette ca- 
dere in penfìero , non che parer verifimile a perfo- 
ne , che Capettero alquanto filofofare ; fe non che 
chi vuol deludere Dio dal Mondo , non può Ce non 
ricorrere alle immaginazioni piò ftrane ed afturde . 
Per lo contrario quali tutti gli altri Filofofi , fra’ 
quali fpezialmente Platone , Ariftotele , gli Stoici , 
Caldei , gli Egizziani ed altri , de’ quali parla la 
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Storia della £ilofofia Gentile , tuttoché credellc- 
ro 1’ Eternità della Materia , pure concordemen- 
te alfenrono', che Dio creduto parimente da i me- 
defimi anch’ elfo Eterno , di quella Materia avea 
fqrmato 1’ Univerfo , Stelle, Uomini Animali , 
Piante ec. Lo ftelfo Ocello Lucano fembra ammet- 
tere ‘quella Opinione . 11 che folo dovrebbe far ver- 
. gognare gl’ Increduli de 1 noftri tempi , i quali vor- 
rebbono pur detronizzare quel fommo Principio , per 
cui dono anch’ elfi han fatta o fanno la loro com- 
parlà in quello Moqdo . Ma perciocché i più faggi 
Filofofi hanno olfervato , che le oltre a .Dio Eter- 
no la Materia anch’ effa fi* pretende Eterna , lì ven- 
gono *a lìabilir due Dii, e due Principi, l’unocWl’ , 
altro diverfi e indipendenti ; quello Sillema non 
può dare in piedi , dovendo neceffariamente darfi 
un folo Principio' eterno , da cui tutto dipenda ; per- 
ciò la lor fuppofizione e credenza non fi può per ve- 
run conto ammettere , ancorché talun di què’ Filo- 
fofi abbia riconolciuta la Matèria Eterna come di- 
pendente da Dio . Per altro fui falfo fuppollo , che 
la Materia fia eterna , e che dalla combinazion di 
quella fi fia formato quel gran teatro di cofe , che 
miriamo in Cielo e in Terra , falta Cubito a gli oc- 
chi la neceffità di un Dio , cagion primaria e onni- 
potente di tutto . Imperciocché la Materia per sé 
llelfa è fola mente Palfiva , e priva d’ Intendimento 
e di Moto , nè da elfa lenza dn Agente di Com- 
ma Polfanza e Intelligenza, potrebbono elferfi for- 
mate tante mirabili varie Opere che compongono il 
Mondo i ed èlfendo ella non Penfante , non Intel- 
ligente , non Semovente , come avrebbe potuto^pro- 
durre Enti Penfanti e Semoventi ? Adunque non 
può Ilare , che la Materia da per sé abbia prodotto 
quelle Opere. E qualora riammetta*, come perne- 
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oeilità fi dee am megere., una Potenza o fia un En- 
te Penfante ed Intelligente , che d’ elfa Maceria fi 
fia fervito per la fabbrica del Mondo , già abbia- 
mo Dio, e Dio eterno . Porto poi erto Dio, Ente 
di cotanto. Potere ed Intendimento , fi concepire 
torto , eh’ egli rtcrto ha potuto anche formare, dal. 
Niente erta Materia nel Tempo, e certa la necelfi- 
tà di credere eterna la Materia, e Tempre coefirten- • 
te con lui .• Che fe alcuno immaginart'e , come for- 
fè taluno una volta immaginò , non fidamente eter- 
na erta Materia, ma il Mondo. medefimo , tal qua- 
le con tutte le Creature è , eterno é non pro- 
dotto da alcuno altro Elite : allora fi chiederà qual- 
che Dimofirazione di sì fatta immaginazione. Cer- 
tifiìmo è , che niuno faprà darla , anzi niuno 
ha mai penfato a darla. Almeno non haegji mag- 
gior ragione di credere eterno il Mondo , che abbia- 
mo noi di credere etereo Dio, e Creator della Ma- 
teria , e Fabbricatore del Mondo . Ed ammettendo 
egli , che il Mondo porta efiere ab eterno , ammette 
un Ente eterno , che non ha principio da alcuno ; e 
per confeguente conforta , potere ancor noi pretendere 
eterno quel perfetti rtimo Ente , che chiamiamo Iddio. 
Ma pofta la porti bi 1 ì tà , che Dio fia Eterno, nè po- 
tendo rtare , ch’egli fia tale , e che infieme fia e- 
terno il Mondo : refta da vedere qual fia più con- 
facevole alla Ragione , o il firtema del Mondo eter- 
no, o pur quello’di Dio eterno Creatore del Mon- 
do . Ora a chiunque ha mente diritta, tanto la Me- 
tafìfica , che la Fifica e la Morale fomminifira- 
no lumi per foftenere 1’ Efirtenza ed Eternità di 
Dio , &. di credere fattura moderna della fua ma- 
no la Materia e il Mondo fteflo . Tornate a mi- 
rare tanta varietà e bellezza , tanto ordine e mec- 
cani fino, delle ‘parsi componenti quello mirabil Tea- 
tro: 
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Irò : tutto quello efige un Maeftro e Fabbricatore 
di fomma Potenza , e d’ ineffabile Sapienza», che 
anche poffa e voglia mantener Tempre, quefta ma- 
ravigliofa armonia ; giacché niuna ripugnanza v’ha 
a concepire, che un Ente penfante di fomma Po- 
tenza e Sapienza, abbia potuto produrre Enti non 
penfanti e penfanti , cioè T Univerfo . E che dalla 
fuperiore Provvidenza di Dio fi confervi quefta ar- 
monia nel Mondo , fi può ravvifare ( per valermi 
di un folo efempio ) nel coftante fortimento di rmf- 
chi e femmine, che per tanti Secoli oflèfviamo rión 
men fra gli Uomini, che nelle innumerabili fpecie 
de’ Bruti , Pefci , ed Infetti . E quantunque l’inge- 
gnofiffimo Sig. Newton - fi fia ltudiato di fpiegar 
con immaginate cagioni Naturali il vario moto de* 
Pianeti : pure fembra tuttavia neceflario 1’ ammet- 
tere un Agente Sopranaturale , che continuamente 
regoli que’ grandi Globi ne’ lor diverfi giri , accioc- 
ché non paftino r' limiti loro prefcritti dalla Tua 
Sapienza; e s’ abbafTtno, e s’innalzino; e fi appref- 
jfìno , e fi slontanino dal loro maggior centro ; in 
una parola , affinchè palleggino iempre con tanta 
varietà e con tanta regolatezza, per così dire, ne i 
gran Vacui , ne’ quali fon collocati, fen7a che l’un 
mai l’altro interrompa . E perciocché in tutti i tempi , 
e per tutta la Terra fi truova la Tradizione dell’ 
Efiftenza di un Supremo EfTere , Padrone adorabi- 
le del Cielo e della Terra, benché tal Verità fof- 
fe e fia deformata da molti errori fra i Gentili : 
ancor ciò ferve a comprovare , che da quefto gran- 
de e fupremo Ente dee il Mondo riconofcere la 
fabbrica fua e di tutto quel che lo compone , e la 
confervazione del fuo ordine , e di tanti Tuoi mo- 
vimenti . Abbondano, diflì, le ragioni Morali., Fi- 
lìche, e Metafifiche, che in pruova di ciò hanpro- 
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dotto eccellenti Filofofi , fpezialmente de gli ultimi 
tempi , ma perchè quello non è l’afluntp mio , ri- 
metto chi ha bifogno di luce in quello propofito 
a i loro Libri, e fpezialmente il noli ro Popolo all* 
utile Opera del P. Segneri , intitolata : F Incredulo 
fenza J'cufa . Qui foìamente ballerà accennar due 
argomenti , non fottili , non Metafilichi , e che fo- 
no alla portata di quallìvoglia Lettore , e non nuo- 
vi a gli lludiofi di sì fatte materie . 

Il primo è quello : Infallibil cofa è , che i Monti 
vanno fempre calando : adunque infallibil cofa è , 
che il terracqueo noflro Mondo non è eterno , ma ha 
avuto principio . La prima Propofizione è evidente 
per chiunque ha occhi , e sa olfervar le cofe ; e 
ne sa rendere tellimonianza fino il rozzo Popolo, 
che abita nelle Montagne. Le pioggie, i ghiacci, 
i venti , il Sole , la coltivazione , continuamente 
vanno fiaccando o molto o poco delle particelle 
componenti le Montagne , ancorché fieno di mar- 
mo alcune di effe. Quelle vengono portate al pia- 
no da i torrenti torbidi , con alzare a poco a poco 
il medefimo piano, e difperderfi poi nel Mare, o 
far fedimenti alle loro sboccature, come fi mira alle 
foci del Po , del Reno , del Danubio , del Roda- 
no , del Nilo ec. con efierfi ritirate a cagion di 
quelle terre le acque del Mare, ed allontanate dal- 
le Città , delle quali una volta bagnavano il pie- 
de . Ciò che ora fuccede , è fucceduto in tutti i 
Secoli andati , e lo riconobbe anche Ariftotele , fen- 
za poi ben confederarne le confeguenze . Ma necef- 
fariamente da ciò rifulta la confeguenza , che il 
Mondo terracqueo non può nè dee tenerli per Eter- 
no . Imperciocché fe in un ecolo folo fi fa tanto 
difcioglimento de’ Monti , evidente cofa è , che nel 
fuppofio dell’ Eternità ab ante del Mondo , niun 
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Monte vi dovrebbe più eflere . Immaginate non 
migliaia d’anni e Secoli , ma milioni di milioni 
lenza fine ( che così porta 1’ Idea dell’ Etejnità ) 
chi non vede , che per molto o per poco , che 
ogni Anno fi fminuifcano le Montagne 1 , fi farebbe 1 
in quella infinità di Secoli , e già per milioni d’ 
Anni prima di noi , uguagliata la fuperficie de’ Mon- 
ti a quello, eh’ è oggidì Valle o Pianura? Ma fuf- 
filìono tuttavia i Monti , e vediam che vanno ca- 
lando . Adunque è imponìbile , che quello Mondo 
fia eterno , e fiam forzati a corvfeflarlo nato nel 
Tempo , e concorrere tale ofiervazione con quello* 
che della fua nafeita abbiamo dalle divine Scrittu- 
re . Finalmente fe il Mondo ha avuto principio , 
e chi non è pazzo , non può immaginarlo nato da 
sè , nè prodotto dal cafo : neceffariamente gli ha 
da aver data P Efillenza e 1’ Ordine che ha , un 
Ente Onnipotente , cioè quello , che noi appellia- 
mo Iddio . L’argomento a me fembra dimoftra- 
tivo . 

L’altro è quel medeGmo , che adoperò Lucrezio 
dopo gli Epicurei , e dopo elfi anche Macrobio , 
per dimolìrare , non poterli attribuire molta anti- 
chità al Mondo; imperciocché fi sa pitlTo a poco, 
che 1’ invenzion delle Arti , delle Scienze e delle 
Lettere , non è antica fe non di qualche migliaio 
d’ anni . Quando fempre , cioè per infiniti milioni 
d’ anni ci folle fiato il Mondo colla progenie uma- 
na , che avea mente ed indufiria al pari di noi ; 
non fi può capire , come in una sì lmifurata fila 
di Secoli non avellerò mai imparato gli Uomini a 
• procacciarli i comodi della vita ; come la Storia non 
ci abbia confervata memoria alcuna di que’ tempi , 
fuppofti tanto lontani da i tempi de’ Filofofi e Scrit- 
tori Greci ; come non refii veruna delle lor fabbri- 
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che e manifatture . Se in tre o quattro mila anni 
«nto hanno inventato e fatto gli Uomini : quanto 
■ ' f. d ee credere, che avrebbono fatto in tanti mi- ; 
Fili di Secoli ! pretefi precedenti ? E come non re- 
fia alcun légno (/monumento delle lor opere, quan : 
do ne reftano tanti in marmi , bronzi , ed edihzj 
di trenta o quaranta Secoli addietro . Si credette 
Arsotele di poter abbattere quefta. ragione con al- 
ipJr le mortalità , e le trasmigrazioni delle genti , 
incendi , e le inondazioni , per le quali fi fon 
4Ì e e memorie . Ma nulla vale si fatta rlfpo- 
8T «rctó tutte quelle difavvcnture erano parttco- 
t’ 4è Tenderò^ mai la Terra m tutto difab.ta- 
ta e vi reftarono fenpre infiniti altri Popoli , co* 
me vediamo accadere anche nel Mondo d oggidì , 
non divedo da quello de’ Secoli precedenti . Plato- 
ne nel Timeo parla anche de i Diluvi , che potero- 
e C nnqr r oblivione de gli Uomini e de 1 fatti 
de’ pretefi antichillimi Secali ; al che fi rifponde : O 

7 Diluvi furono inondazioni di qualche paefe pa * 
quei Diluvi turon un iverfa!e di tutto t 

Tu Tr’rracoueo di cui ci affienano i facri Libri 
j °m 4 Se i primi , non pafsb tal dtfavventura 
?' “Tnnùmerabi’li altre parti della Terra , nè potè- 
inno Sere di grande altezza , perchè fe avelfero co- 
' r °"° i Monti di quel paefe , fecondo le leggi dell 
pe Thrio dell’ Acque, o tutta o quali tutta la Ter- 
Sfarebbe ftata inondata , e il Diluvio non pam- 
ra , fi „ m universe . Se poi intende del vero um- 
C ° n Diluvio riferito nelle facre Carte , di cut 
vettl D u L j, xione a nche preffo gli antichi Po- 

dU re‘siritTorf Gentili, come' coll» dalla lune» lor 
¥? 1 -iVcrvata dal vero Monfignore Huet nel Ltb. 
? * fcao XI ^ 5' Cencerd. RaU&F.d',-. la can- 
ata , e &£» per neeeffitì ammettere Dio . 
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Ma prima di far conofcere , come. quel Diluvia 
ci alficuri dell’ Efifienza dell’ Ente neceflàrio Iddio i 
convien qui ricordare , che varj Filofofi de’ due ul- 
timi Secoli hanno addotto per pruova d’ elfo Dilin 
vio il trovarli Nicchj , Chiocciole , o Conchiglie? 
marine fotterra , ficccme ancora Alberi Aranieri * 
Pefci di mare , Denti ed Oda d’ Animali marini , 
ed altri limili Corpi, fino ne’ monti de gli Svizze- 
ri, e nell’ altre parti della Terra: il che non fi pub 
giufiamente attribuire fe non al fuddetto generale 
tremendo Diluvio . Ma fpezialmente un dotto Irì- 
glefe,.cioè il IVoditard , con olfervazioni da luifat- 
te . ed anche fatte fare* in varj paefi del Mondo , 
e dopo lui tanti altri Olfervatori diligenti della Na- 
tura , han trovato non folo di quelli Tefiacei , o 
vogliam dire Croftacei , indubitati Corpi marini -, 
ed alcuni anche d’ elfi non conofciuti in Inghilter- 
ra , nelle Miniere , ed in altri fotterranei luoghi de* 
piani e de i monti, ma ancora offa e dènti di va- 
rj Animali e Pefci non nati in que’ paefi , ed Al-*, 
beri llranieri , e Piante Artierieane , ed altre cofe 
portate da lontani Ifimi paefi ora fcppellite fottetra 
lotto varj firati , le quali indubitatamente furono 
una volta fopra terra . Anche lo Schcuchzero Sviz- 
zero olfervò fotterra piante , e fpiche impietrite * 
conformi alle fuddette notizie . Così il Baierò , il 
Luidio , il Milio , Giovanni Raio , il Buttncro , Gu* 
glieimo IVhiJlon Inglefe , Gian-Crijìoforo ìLixember- 
gio , Gìan-Giorgio Liebknccht , Giovanni Morton * 
Giorgio Volckmanno , ed altri fiudiofi della Natura * 
recano limili Corpi dilfotterrati in varie parti della 
Germania ed Inghilterra « Sono in quello propofito 
da leggere ancora varie notizie nelle Memorie dell’ 
Accademia Reale di Parigi , dov’ è provata la me- 
defima* Verità , andando oggidì concordi i migliori 
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in aderire , che fpeziaFmente quei Nicchi furono 
una volta abitazioni d’animali viventi , e figli del Ma- 
re , e non già fcherzi della Natura, , corize ha cre- 
duto la buona Gente. Sono anche da vedere su ciò 
gli Autori Inglefi nel Tomo I. della Storia Univer- 
se . E chi vuol ben chiarirfi di quella verità , non 
ha che da leggere , quanto Francefco Bruckmanno , 
ed altri hanno offervato di un Monte vicino fette 
miglia a Vienna d’ Aultria , da cui fi eftraggono 
tante pietre da fabbricare , tutte piene di corpi ma- 
rini impietriti . Nelle fabbriche di Vienna , e ne’ 
contorni è familiare quello fpettacolo . Ognun sa , 
fe Vienna fia lungi dal Mare , o pur vicina . Ora 
per quanto fi penfi e ripenfi , altro non fi può mai 
immaginare e credere , fe non che per .una fpaven- 
tofà rivoluzione di colè , per qualche icioglimento 
almeno della fuperficie della Terra, e per una con- 
fufion delle particelle terree coll’ acque del Mare, e 
per eflerfi alzate le ftelfe acque (opra i Monti , fia 
accaduto quel rintanamento di Corpi marini , e d’ 
altri Corpi portati da lontane contrade , che anche 
oggidì fi oflerva fetterra nelle varie parti del Mon- 
do 0 , e fu olTervata anche da Strabone e da Ovidio 
a i loro tempi . 

Io so , che a i genj Pirroniani , cacciatori per- 
petui di foie difficultà e di dybbj , non manca di che 
opporre a quel grande avvenimento , e alla deferi- 
tone , che a noi ne fa il facro Tello ; nè io fon 
qui per entrare in maggior difculfione delle circo- 
ltanze lue, perchè noi non polfiam immaginare tut- 
te le circoftanze e maniere del Diluvio ; e lo fteffo 
Wodward ha delle particolarità nel fuo fiftema , che 
non fi poffono follenete . Quel che importa , ognun 
fi può accorgere nel fuo paefe , che fi truovano de’ 
Tefiacei , ed altri Corpi già animati e ftranieri efi- • 

ftea- 
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Senti fotterra , ed anche ne’ Monti , 9 almeno nel- 
le Colline , e talvolta le centinaia di miglia lungi 
dal Mare prefente . Ora quello Tolo Fenomèno sfor- 
za ogni diritto Intelletto a conofcere e credere , che 
negli antichi Secoli accadete qualche ftraorditiArio 
fconvolgi mento del noftro Globo , per cui il Mare 
li confondete colla Terra , e falitero i fuoi Corpi 
fin fopra le montagne , con rellar feppelliti nella 
Terra , allorché le particelle della fuperfizie d’ erta 
difciolte tornarono ad unirli , e riacquillarono la 
quiete . Senza un Diluvio univerfale ciò non potè 
fuccedere . Ed eflendo fucceduto , come anche abbia- 
mo dall’antichittìmo Scrittore Mosé , e fu medeli- 
mamente conofciuto da gti rteflì dotti della Genti- 
lità : per necertìtà conviene ammettere un Agente 
d’infinità Potenza, Padrone e Regolatore de gli E- 
lementi , che per qualche fine degno della fomma 
fila Sapienza abbia rotte le leggi della Natura , che 
sì tàggiamente egli avea lìabilite fui principio per 
mantener 1 ’ ordine nel Globo della Terra . Cofa 
evidente è, che fecondo le ordinarie Leggi d’ erta 
Natura mai non è potuto , né potrà accadere , che 
giunga il Mare a falir fopra i Monti . La fperien- 
za di circa quattro mila anni , e la confiderazitìn 
della Meccanica , e della quantità dell’ acque , de- 
sinate per foggiorno a i Pefci , e per alimentar 
colle pioggie i vegetabili della Terra , ci fan toc- 
care con mano , che naturalmente non fi truoverà 
mai gonfiamento ed accrefcimento tale di acque , 
che poffa inondare tutta la fuperficie della Terra . 
Perciò a sì grande imprefa fi efige il volere di un 
Etere Onnipotente , arbitro della Natura ; e que* 
(lo appunto è il Dio che cerchiamo , e che necefc 
fariamente fi dee confettare efirtente , dappoiché chia- 
ramente conofciamo , doverli ammettere un univer- 
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Tale Diluviò. Ancor quella a me fembra una chia- 
ra Dimoftrazione dell’ Efifienza di Dio . E da ciò 
ancora fiatn condotti* a conofeere., che ficcpme l* 
univerfal Diluvio ci ha confervati tanti Corpi na- 
turali , che elidevano prima d’ elfo , così avreb- 
be potuto confervar le manufatture incorruttibili de 
gli Uomini , fe la loro /chiatta forte dimorata per 
milioni di Secoli ab aterno prima d’eflo Diluvio . 
Ma nulla di ciò efiendofi confervato, chiaramente 
ne rifulta il principio del Mondo corri fpondente 
all’Epoca delle divine Scritture. 

. Stimarono alcuni de gli antichi , il Fracaftoro , 
ed altri moderni ,■ che più vado e più alto forte 
una volta 1’ alveo , e feno del Mare , e eh’ eflò co- 
prine tutto il Delta dell’Egitto, tutta la Lombar- 
dia &c. ed efiendofi poi ritirato , lafciaflè in que* 
Uri i Nicchj , ed altri Corpi Marini . Ma non può 
mai falvarfì con tale Opinione la fituazione d’ ef- 
lì Corpi , che fi mira oggidì ; perciocché fi truo- 
vano per tutte le parti della Terra de i Crortacei 
feppeìliti fotterra , e per confegucnte converrebbe 
ammettere , che anticamente tutto il corpo della 
Terra fofl'e inondato dal Mare . In oltre i Natu- 
ralifti accennati di fopra ci aflìcurano , trovarli an- 
che ne’ Monti , e in mezzo alle terre Germani- 
che, tanto oggidì lontane dal Mare, e fpezialmen- 
te nel territorio di Vienna d’ Auftria , i fuddetti’ 
Croftacei e corpi ftranieri . E quanch’ anche fola- 
mente fe ne trovaflero nelle Colline, che fono in 
molti paefi almeno un miglio , e forfè più , fupe- 
riori al livello odierno dell’ acque del Mare : bi- 
fogna fempre confiderai , che in tal cafo la mafia 
c mole dell’ acque marine , fe naturalmente foflc 
arrivata fin .colà , farebbe fiata firaordinariamente 
maggiore di quella di oggidì .' Nè folametjte avreb- 
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be dovuto occupare il piano della Lombardia , dell’ 
Egitto ec. ma infiniti altri Luoghi fuperiori alle o- 
_ dierne pianure . Ora anche .in tal fuppofio conver- 
, rebbe ammettere un miracolofo abbalfamento del 
Mare, e per confegutnre un Ente dotato d’infini- 
ta Potenza , che avefie o annientata, o miracolo- 
famente allogata in qualche abilfo quella quantità 
d’acqua marina, che anticamente fi vuole che fo- 
pravanzalfe il moderno livello del Mare . E que- 
llo Ente è quel Dio , che noi adoriamo . Conce- 
dendo poi quella fopranatural forza , capace o di 
far sfumare e fminuire , o di chiudere nell’ abifio 
la fuddetta porzione d’ acqua : che difficult'a piu ci 
cella ad ammettere 1’ universale Diluvio , e di cre- 
dere , come han le divine Scritture , che allora fi 
ruppero tutti i fonti del grande Abiffo , e che nel 
mtdefimo Abilfo facelfe poi la mano di Dio ri- 
tornar le occorrenti acque , per rendere di nuovo 
abitabile la terrai Che fe talun pretendelfe (l’han 
pretefo alcuni ) che 1’ acque del Mare fieno dopo 
tanti Secoli andate naturalmente calando , e cali- 
no tuttavia , come anche altri Corpi celefti e ter- 
reliri ( il che non so credere vero ) tanto più fi 
verrebbe a conofceVe , che il Mondo non è eterno 
ab ante perla ragione, cheabbiam detto de i Mon- 
ti . E fe il Mondo non è eremo ab ante , adun- 
que Dio l’ ha creato . In Somma quanto più fi efa- 
minerà la fulfifienza e il mifcuglio di tanti indu- 
bitati Corpi marini nelle vifcere della Terra , e 
in tante parti del Mondo , fi Scoprirà , aver Dio 
lafciata quaggiù per convincere o confondere gl’ In- 
creduli un’ incontrafiabil pruova dell’ univerfale Di- 
luvio . 

Conviene ora aggiugnere , efferci fiato ( e non 
ha molto ) taluna , che ha immaginato un fuoco 
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centrale e fotterraneo, a cui attribuire una circo- 
laiion perenne , e forza di portare alla circonferen- 
za della Terra non men 1’ Acque prefe dal Mare,’ 
che alfairtìmi altri Corpi , facendoli perciò a crede- 
re verifimile , che non fieno reliquie del Diluvio , 
ma effetti d’ elfo Fuoco ; e dalla fifa circolazione , 
l’ eftere (lati trafportati i Nicchi e corpi fopradetti , 
ove ora fi truovano . Ma che Corpi non fluidi , 
quai fon le Conchiglie , i denti, e gli fcheletri d’ 
Elefanti , che fi truovano fottcrra fino nella Sibe- 
ria , e T oflfa di Balene , e tanti altri Corpi di gran 
mole , portano dal Mare pattar nelle vifcere della 
Terra, e trovar meati, per fallire fino a i monti, 
c penetrare per tanti ftrati della terra, con cui fem- 
pre fi fcuoprono imprigionati , e in erta confitti : 
quella è un’ immaginazione la piò rtrana ed afturda 
del Mondo . Veggafi la Dilfertazione del Tenzelio 
intorno allo fcheletro di un Elefante , trovato fotto 
varj ftrati di terra in un colle nella Villa di Ton- 
ila della Saflonia. Siccome egli fa chiaramente ve- 
dere, non fi può penfar altro , fe non che quello 
grande A rumale forte colà portato morto nella ter- 
ribile Tragedia del Diluvio, e auivi nel fedimento 
delle terre reftafle involto . Anche il Langio Lucer- 
nefe immaginò, che fi follevi un’Aura feminale da 
i Viventi Marini , la quale fi diffonda per li pori 
aperti della Terra , e penetrando per le fiftiire fot- 
terranee de’ farti e de gli ftrati vada a fpaftò , fin- 
ché s’ incontri in qualche terreno appropofito , con 
cui per l’innato fuo magnetismo s’unifce . Allora 
dal calore fotterraneo viene eccitata la Forza Plafti- 
ca di quell’ Aura feminale , e mediante lo fpirito 
Lapidifico , quafi identificato con etta Aura , palfa 
a formare un tal Corpo pietrofo , quale fi farebbe 
formato nel Mare di materia Croftacea . Si può 

egli 


Digitized ’by Google 


Ve NT ES I M O P R I M O . 215 

egli ideare urt fogno più fpropofitato di quello ? I 
Naturalifti , che Tanno non formarli , nè andar cre- 
dendo i Nicchi marini e terreftri nel Mare (lelTo 
fenza 1 * azione di un’ Animale vivente , non potran- 
no non ridere dietro a quelle chimere . Ci man- 
cherebbe poi ancor quella , che venifle taluno a 
pretendere proceduto il rintanamelo di tanti Corpi 
marini e ftranieri nelle contrade sì rimote dal Ma- 
re da qualche Cometa , che ne gli antichi Secoli 
ufcita per diporto o per disgrazia fuori del folito 
cammino , folfe urtata nel Globo della Terra , ed 
averte confufo il Mare con erta Terra , giacché il 
Signor Pietro Vedova nelle Annotazioni al Siftema 
Solare del Whifton , pubblicate in Venezia nel 1735. ' 
ferirti, avere M. Halley e M. IVhiJlon celebri Fi - 
lofofi Inglefi , notato , che fe qualche Cometa incon- 
trale la nojìra T ora , vi cagionerebbe grandi acci- 
denti , come il cangiamento de' Poli , un rotolamento 
nel Globo , un Diluvio , un abbruciamene . Ma per 
condizione de’ poveri abitanti nel Pianeta della 
Terra , e per liberarli dall’ apprenfione di sì gran 
difordine in avvenire , fi dee qui ricordare , eflcre 
quelle non altro che curiofe immaginazioni de gli 
lpecukatori del Cielo, e non giù fondate conclufio- 
ni . Son già partati più di quattro mila anni , che 
niuna Cometa s’ è rotto iì capo urtando nel Glob» 
affai duro della Terra , o de gli altri Pianeti ;■ ed 
ertere perciò da fperare , che nè pure altre per 1* 
avvenire fel romperanno . Quella del 1680. che li 
pretende eflerfi cotanto avvicinata alla Terra , non 
fece veder la fua Stella di mole diverfa dall’ altre. 
Oltre di che non fi olferva ne’ fuddetti due infigni. 
Filofofi minacciata la Terra da que’ terribili fcon- 
certi , che poco fa abbiam riferito . Anzi lo lleflb 
Signor Vedova ci aflìcura , che 1 ’ incontro di qual - 
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thè Cometa nel nojìro Globo in vece di quelle /tni-> 
Jìre catajìrofi , potrebbe recar delle nuove maraviglie , 
e delle cofe utili alla mftra Tena . Aggiugne, che 
allontanando/] le Comete dal Sole , e accollandoli 
alla Terra , fi rendono incapaci di fomminijlrar ca- 
lore /ufficiente per una Conflagrazione . Molto meno 
potrebbono cagionar Diluvi , perchè le Comete non 
fi sa che fieno otri d’ acqua * Conchiudiamola : 
quand’anche fo/Te po/Tibile P urto fuddetto , nulla fi 
muterebbe ilSilìenu interno del noftro Globo, per- 
chè il Mare remerebbe dove è ; e il Terreno refte- 
rebbe dove ora lì truova , tendente ognuno al me- 
defimo centro. E perì) immaginar non fi potrebbe, 
che i Nicchi marini , e P offa delle Balene fi an- 
• dattero a fotterrar nella Germania , nell’ Italia , In* 
ghilterra , Elvezia , e in altri paefi . Ma lafciando 
andar quelle ciance, finiamola condire, che quan- 
to più fi peferan gl’ ingredienti della ptefente qui- 
jffione , tanto più fi feorgerà , che il mare dee effe- 
re flato , dove fi truovano Nicchi , ed effere fucce- 
duto qualche Arano fconvolgimento ; e ciò pollo 
converrà ricorrere al Padrone de gli Elementi , che 
in alcun tempo abbia prodotta a Tuo piacimento la 
fuddetta ftupenda mutazione di cofe t : 

Finalmente ( aggiugniamo ancor quello ) a conce- 
pire Iddio come Spirito di tanta Polfenza e Sapien- 
za , noi non abbiamo che a conliderare noi fleffì , 
e gli altri Uomini L’Intelletto noflro (è Vero) 
noi lo riconofciamo per Potenza limitata , fuggetta 
anche all’Errore ; e in mille occafioni proviamo , 
che mancano le forze all’ Anima noftra per inten- 
dere tante cofe , che pur vorremmo capire , e per 
’diftinguere il Vero dal Fallo . ContuttociÒ quello 
Effère Penfante , quello Spirito , che chiamiamo A- 

nima umana , tuttoché sì fiacco e sì facile ad in- 

“ * •» * » . 
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gannarfi , è* giunto a tante cognizioni nelle Scien- 
ze , a far tance fatture , che fervono di un mirabi- 
le ornamento e comodo alla vita dell’ Uomo 1 , e 
alla focietà civile .* E tal gloria è dovuta non gii 
alle noftre mani, ma bensì allo Spirito, o fia alla 
Mente umana , che dirige quelle mani ; non gii 
alla Materia infenfata, ma all’ Anima immateriale 
e penfante , che della Materia, fi ferve per l’ Opere 
fue , benché fi debba riconofcere qual dono di Din 
non men la Materia , che l’ intendimento fteflò , 
capace di modificar la Materia in tante utili e lo- 
devoli forme. Ora quanto più fenza verun parago- 
ne potrà operare uno Spirito immenfoperfettiflirao , 
elidente da sé , ed infinitamente Potente e Saggio , 
come concepiam che fia Dio? Non Solamente egli 
avrà potuto formare tanti maravigliofi Corpi cele- 
fti e terrefiri , ma fin trarre dal Nulla la Materia 
fteflfa , allorché è a lui piaciuto ; e fabbricar altri 
Spiriti ad Immagine e fimilitudine fua, ma con im- 
perfette forze, tali nondimeno, che badano a pro- 
cacciarfi una competente Felicità fulla Terra , ed 
una maggiore nell’ altra viti . E giacché alcuni an- 
tichi Ateifti volendo foftenere eterno il Mondo , fu- 
rono obbligati ad ammettere una mutazione e fuc- 
ceftìone di vari Mondi : ognun dee comprendere , 
che sì mirabil cangiamento di cofe , fe fi ammet- 
teffe , non* potrebbe mai edere avvenuto fenza un 
Agente d’infinita Potenza , il quale del pari chiara- 
mente è a noi mofìrato dalla Ragione . Dio il truo- 
va facilmente chi con buona intenzione ed umiltà 
il -va cercando . Non è certo fui buon cammino di 
trovarlo , chi ha premura di non aver fopra di sè 
un Padrone, che gli dimandi conto dell’ opere fue . 
Ma o benedetto Iddio , chi fon mai quefie fuper- 
be Creature i, che cariche di tanti vofiri benefizi , 
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non vi vogliono conofcere» e con quetla fletta Ra- 
gione , che è voflro dono , a voi fan guerra? Ingra- 
ti , Ignoranti , Pazzi , un Nulla , paragonati a voi , 
che Cete il Tutto . . 

CAPITOLO XXII. 

DelF Anima umana , e de i dubbj intorno ad ejfa 
mojji dal Pirronismo . 

H O parlato nel pattato Capitolo dell’ Anima 
deir Uomo , come di uno Spirito immateria- 
le , formato ad immagine di quel fupremo onnipo- 
tente Spirito , che abbiam detto fettere Autore del 
tutto . Ma ne ho parlato lenza dimandarne prima 
licenza a i Signori Pirronifti . Fra etti probabilmen- 
te vi farà , chi non oferà di negare a fe fletto , non 
che a gli altri , la conofcenza d’ elfo Dio ; ma quan- 
do poi fi viene a trattar dell’ Anima umana , e 
della fua Immaterialità ed Immortalità , oh qui sì 
che daran di piglio a una frotta di dubbj e di dif- 
ficultà, per pervadere & fe fletti , e voglia Dioche 
non anche ad altri , poterci noi attenere all’ Opi- 
nion d’ Epicuro , che a Aeri elfa Anima non furti- 
fiere dopo la morte del Corpo . Se quello riefce lo- 
ro , poco poi loro importa , che ci fia veramente 
Iddio; anzi più elfi che gli altri foneran le trom- 
be, con aderire la di lui £1 illenza , e confettarne 
gl’infiniti Attributi. Quando non fi dia per l’Uo- 
mo un' altra vita, e premio e pena dopo la morte 
nofira , come fi vanno elfi figurando : ecco in faWo 
la tanto da lor defiderata Libertà di operar ciò che 
lor piace lenza ritegno alcuno nella vita prefente * 
Ma le perfone faggie , che fon di fentimento con- 
trario, cioè che fermamente credono la fpiritualità 


Digitized by Googl 


•VENTESIMOSECONDO. 210 

ed incorruttibilità dell’ Anima umana , fon io ben 
certo, che non invidieranno a colloro una si fatta 
Libertà ed Opinione per quelle ragioni , che il Let- 
tore di buona volontà, per irtruirfi di quello sì ri- 
levante punto , può raccogliere da i Libri de’ Filo- 
fofi e Teologi , che ne han diffufamente trattato . 

. Alcun poco uà a me permcffo di parlarne qui. 

In primo luogo fi può chiedere , le fia pofTibiIe 
un’ Anima Ragionevole , o fia una Softanza ip«t- 
lettuale , Incorporea, o fia uno Spirito Immateria- 
le, creato da Dio, e fulfillente da'per-^, il qua- 
le fi poflfa unire con un Corpo organizzato , e di- 
funendofi col tempo da erto, porta continuare nella 
fua fuflìllenza . Io non so credere alcuno <ì teme- 
rario , perfuafo che fia dell’Efiftenza di Dio , cioè 
di una Verità non negabile da chiunque ha fano 
Intelletto , il quale olì negare ad erto onnipotente 
Iddio la facoltà di crear sì fatti Spiriti , limili per 
quanto può effcre una Creatura a lui , eh’ è Spiri- 
to immenfo, immateriale, & individuile , e infie- 
me là facoltà di congiugnerli al Corpo umano , 
acciocché fieno direttori del mede lìmo , e fi ferva- 
no della forza propria , cd ^nche de gli organi d* 
elfo Corpo, per dilìinguert il Vero dal Fallo, e il 
Male dal Bene. Riconobbero gli ftefii antichi Gen- 
tili , non che gli Ebrei , P efitlenza de i Genj e 
Demoni buoni . Sicché la difficultà fi riduce a co- 
nofeere , fe quella che noi chiamiamo Anima dell* 
Uomo , fia , o non -fia uno Spirito , dirtinto dalla 
Materia, e dot to della propria fuflìllenza ed atti- 
vità, di modo che due diverfe Softanze, una Cor- 
porea, e l’altra Spirituale , unite infieme, confti- 
tuifeano l’ eflènza e il comporto dell’ Uomo . Qui* 
flione certamente feura , quirtione fcabrofa , qualor 
quella fi agiti fidamente nel tribunal Filofofico , 
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lènza dedurla anche a quel della Fede e Religion 
Cridiana , che la decide in favor dell* Anima Im- 
materiale ed- Immortale . Ma non per quello lafcia 
la Filofofia di fomminidrar luce badante per con- 
vincere chicheflìa di quella Verità . E quantunque 
io non fia nè pur qui per difeutere qUeita materia, 
e far conolcere, quanto prevaglia anche la Ragion 
Filofofica per la fentenza de’ Credenti , e quanta de- 
bolezza fi feorga nelle dilficultà molle da gl’ Incre- 
duli , alcun poco nondimeno mi gioverà di far of- 
fervare a chi fprovveduto di Libri defidera qualche 
lume intorno a un punto di tanta importanza , nè 
ha teda capace per le fottigliezze Metafifiche , e 
molto men per le fpeculazioni allrufe , prodotte da 
S. Tommafo ( Lib. ir. contra Gentiles ) e da'fuoi 
Scoladici Commentatori , o pur da i moderni Mae- 
dri della Metafilica . 

Premettiamo ciò, che ha il Locke acutiflìmoFi- 
lofofo Inglefe (Lib. n. Cap. 25. §. 15. dell’ Inten- 
dim. umano ) come un principio certo , su cui lì 
dee fabbricare . „ Oltre alle Idee complede ( die* 
,, egli ) che noi abbiamo delle Soltanze Materiali 
„ e Senfibili , noi polliamo anche formare a noi V 
,, Idea compleda d’ uno Spirito Immateriale , per 
„ mezzo delle Idee fempdti , che noi abbiamo de- 
„ dotte dalle operazioni del nodro proprio Intel- 
„ Ietto , e fentiamo ogni dì in noi deflì , come 
} , Penfare, Intendere, Volere, Conofcere , e po- 
„ ter mettere i Corpi in movimento &c. qualità , 
,, che coefidono nella medefima Sodanza . Di ma* 
„ niera .che congiugnendo infieme le Idee del Pen- 
„ fiero , della Percezione , della Libertà , e della 
„ Potenza di muovere il nodro pro*prio Corpo , e 
,, i Corpi fuori di noi , noi abbiamo una conofcen- 
,, za aliai chiara tanto delle Sodanze Immateriali , 
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che delle Materiali . Perciocché in confiderando- 
5 , le Idee del Penfare , del Volere, e del poter ec- 
j, citare il movimento de’ Corpi, come inerenti in 
3, una certa Soilanza , di cui non abbiamo alcuna 
„ Idea diltinta, noi abbiamo l’ Idea d’uno Spirito 
„ Immateriale ; ficcome unendo infieme le Idee 
,, della Solidità , della Coefion delle parti , colla 
,, Potenza d' edere mollo; e fupponendo, cheque- 
„ de cofe coefidono in una Sodanza , di cui non 
„ abbiamo un’ Idea poltriva , noi abbiamo l’ Idea 
„ della Materia. L’una di quelle Idee è così chia- 
„ ra e didima , come l’altra <c . Appreso egli ag- 
giugne : „ Nel vedere , nell’ intendere &c. io cono- 
3, fco ,* che v’ ha qualche elTere Corporale fuori di 
,, me , che è l’ oggetto, di quella Senfazione ; o io • 
3, so di una maniera anche più certa , che v’ ha 
„ in me qualche Elfere Spirituale , che vede, .che 
,, intende . Non laprei , dico io , trattenermi dall’ 
3, elfere convinto in me llelfo , che quella non è 
,, 1 ’ azione d’ ima Materia puramente Infenfibile , 
„ ed elTa non potrebbe mai fard lenza un Elfere 
„ Penfante ed Immateriale “ . Polle quelle lode 
Verità , e la fuddetta dillinzione chiarilfima di due 
diverfe clalfi di Sojìanze , e alferita con tanta fran-» 
chezza e precifione da elfo Locke : llrana cofa è 
poi fembrata , e recò fcandalo fino a gli dedì dot- 
ti Inglefi, che il medefimo Autore ( Lib. 4. Cap. 
ni. §. 6. ) afrivalTe a fcrivere : ,, che noi abbiamo 
„ delle Idee della Materia , e del Penderò , ma 
„ forfè non faremo mai capaci di conofcere , fe un 
„ Elfere puramente Materiale peni! o nò ; per la 
„ ragione , ch’egli è impolfibilc a noi di fcoprire 
,, colla contemplazione delle nodre proprie Idee , 

„ lenza la Rivelazione , fe Dio non abbia dato a. 

„ qualche malfa di materia, difpolta nella manie: 

Q. » r 4 
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„ fa eh’ egli rruova a propofito , la Potenza di a- 
„ ver Percezione e di Penfare i o s’ egli abbia con- 
,, giunto' ed unito alla Materia così difpolìa una 
,, Softanza Immateriale , che penfi “ . E' (lato ris- 
poso al Locke , che quello è un confondere l’ Idea 
del Corpo , o fia della Materia , foftanza incapace 
di Penfare , coll’Idea dello Spirito , Softanza fola 
capace di Penfare . Quelle due diverfe Softanze , 
delle quali abbiam chiara Idea, le ha pur confelTa- 
te poco fa egli fteflò : ed ora il troviamo in con- 
tradizione . Ha egli replicato , che quello è un ri- 
ilrignere la Potenza di Dio quafichè non s’abbia 
a riconofcere anche per riftretta la Potenza d’ elfo 
Dio in altre cofe , non già per difetto alcuno , che 
in lui fi truovi , o per ollacolo efterno, che limiti 
il fuo Potere , ma per le leggi della fua propria 
Volontà, Bontà , e Sapienza . Dio non può fare , 
che una co fa fia e non fia nel mede fimo tempo . Non 
può odiare la Verità ; non può amare 1’ Ingiufti- 
. zia \ non fare , che una cofa fia nello ftelfo tempo 
vera e falfa « Benché Dio fia onnipotente , non può 
tuttàvolta rendere la Virginità ad una Zittella, che 
r abbia perduta , come già fcrifie S. Girolamo ad 
Euftochia . Né può far cofe turpi , né quelle che 
fon contrarie e ripugnanti alla Natura , come ha 
Origene Lib. v. contra Celfum . Tale larebbe , che 
un Triangolo forte Quadrato , e un Monte foflfe 
nello ftelfo tempo Valle-. Ora da eh’ egli fecondo 
it fuo volere ha ftabilito , che la Materia fia una 
Softanza incapace d’ Intendere , di Volere , cioè di 
ipontaneo Moto , e di Libertà per operare e non 
operare': non può fare , che tale Softanza nel me-? 
defimo tempo abbia sì fatta incapacità , e la capa- 
qttà del contrario , lenza diftruggere la Natura ed 
Eftenzà d’ erta Materia , la cui inerzia è riconofciu- 
* ta 
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ta da tutti i Filofofi. Può dillruggere quella Elfen- 
za ; può unir colia Softanza Materiale una Spiritua- 
le; ma che nel medefimo tempo efla fia Materia, 
e non Materia; che nello fteflo tempo il Nero fia 
Bianco ; o un Animale fia nello ftelTo» tempo Lupo 
e Pecora , Uomo e Cavallo ; e 1’ Erba fia Carne i t 
quello è imponibile al medefimo Dio , ed implica 
una manifella contradizione. Lo llelfo Locke ( Lib. 
iv. Cap. x. ) fcrive altrove : „ Tanto è contrario 
„ all’ Idea della Materia priva di fentimento , eh* 
,, ella polla produrre in sè flelfa del movimento ; 
„ della Percezione, e della Conofcenza , quanto è 
„ contrario all’ Idea d’ un Triangolo , eh’ e(To faccia 
„ in fe Itelfo de gli angoli , cne fieno piò grandi 
„ di due Diritti “ . Ot chi può credere a Filofofi 
tali di doppia lingua ì 

Noi dunque > Te ci mettiam feriamente a confi- 
derare noi flelfi , evidentemente troviamo nel no- 
ftro capo un Principio, una Potenza , in cui con- 
corrono tutti i requifiti , che coftituifcono uno Spi- 
rito , o fia una Softanza fpirituale , diverfa dalla 
Alateria . Imperciocché quella è Intelligente , ha 
abilità per combinar le IdeeSenfibili con formarne 
delle Inlènfibili , cioè delle Univerfali ; che sa ri- 
flettere, allraere, dividere ; che da una cognizione 
può dedurne dell’ altre. In oltre è dotata di Defpo- 
tismo , perchè, vuole e< comanda in infinite conti- 
nue occafioni , o per muovere le membra fue , e ì 
Corpi edemi , o per indirizzare i fuci penfieri a 
quello e a quell’ oggetto . Può eziandio a fuo bene- 
placito fermar quelli moti , e produrne de i diffe- 
renti e de i contrarj : il che fa chiaramente inten- 
dere il Libero Arbitrio per operare e non operare 
un’ infinità di cole : dote e proprietà nobilifitma 
dell’Anima, di cui' onninamente è priva la Mafe- 

Q. 2 rià> 
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ria , per qualunque organizzazione , che le fi poflà 
dare j e dorè , che folamcnte può convenire ad un 
Ertère di ver lo dalla Materia , e ad una Softanza , 
eh? da Dio abbia ricevuta la Facoltà d’intendere, 
di volere , e’ di principiare e finire il moto , fecon- 
• dochè gliene vien talento : ne’ quali atti liberi di 
Volere e Non volere , chiaramente fi feorge , che 
l’Anima non dipende dal Corpo . La Fantafia no- 
(ira è un Libro , dove fi vanno a fcrivere le Im- 
magini , Idee, o fpecie delle cofe (enfibi li , e s’ im- 
primono ancora le formate dal medefimo Intellet- 
to . Ma c’ è del pari un Agente interno , un Mo- 
tore Libero , ed una Potenza , che legge in quello 
Libro , che fceglie a fuo piacimento or quella or 
quella Idea per contemplarla , e per ravviiar le fue 
eonnetfioni e relazioni con altre Idee ; laonde ma- 
nifefiamente fi fcuopre effer ella differente dalla Fan- 
teria fi e tfa , e dalla Materia . E maneggiando cotal 
Potenza anche le Idee Spirituali , e giugnendo per 
così dire a fpiritualizzar le Materiali : per confe- 
guente fi viene ad intendere , che la medefima è 
una Potenza Immateriale , o fia uno Spirito di na- 
tura efi'enzialmcnre diverfa e difiinta dal Corpo, e 
dalla rnodificazion della Mareria. Senza far violen- 
za a sè fieffo , non può un Pirronifia negar di co- 
nofrere e frntire nell’ interno fuo que fio Agente Li- 
bero , Intelligente, e Difpoticó, capace delle Veri- 
tà Metafifiche e Morali j e quanto piu vi riflette- 
rà , tanto meno fapr'a intendere , eh’ erto altro non 
fia che un’armonia, o che so io, della Mareria , 
la qual? Tappiamo edere Ente fidamente Partivo , 
?d incapace di Libero Arbitrio , e d’ intelligenza , 
Fu conofciuta e predicata quefia verità anche dall' 
Etnico Cicerone , di cui fon le feguenti parole ne' 
frarsrpenti de Confolatme . Anmotum , die’ egli 9 

mi- 
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hkìld in ferris .erigo invenir i pofefi . His cnim irt 
naturis nibil ine fi , quod vim memorine & Mentii y 
eogitationes babeat quod & preterita tcncàt , & 
futura prxvideat , & compleSli po[fit pr ce Centi a , qui 
fola divina fu>(t * Nec invenietur umquarn , Undó ad 
hominem venire poffint , nifi a Deo . 

• Se poi quella è una Softanza Spirituale , ne Vieti 
per legittima conseguenza, ch’elfa dee fulfiftere an- 
che dappoiché va a fepararfi dal Corpo . Dopo la 
morte dell’ Uomo quel che è Softanza Materiale * 
iùftifte come prima, non guadandoli fe non quella 
Configurazione , ftrutturà e moto , di cui età com- 
porto il Corpo umano , quando era animato dallo 
Spirito i Per qual ragione mai non, tia tuttavia dà 
furtìftere anche la Softanza Spirituale? Potrebbe efr 
fa folamente venir meno ò per ertere cotruttibile , 
o perchè Dio avendola creata dal nulla per anima- 
re ri Corpo umano , la riducetfe di nUovo in nul- 
la . Ma certa cofa «(fendo * che le Sortanle Spiri- 
tuali non fon comporte di parti * non fon divifibi- 
li ( che quella é una proprietà delia fola Materia ) 
confeguentemente non fon elle fughette alla corru- 
zione . Anche Cicerone ( JLib. de Senesi. ) confide- 
rando la Semplicità e indivifibilità dell’Anima, ne 
dedufle, ch’ella nbn pub morire . Molto men poi 
lì può credere, che Dio j dopo la morte dell’Uo* 
no, annienti le loro Anime. Sul fupporto già prò» ' 
Vato della lor reale Efiftcnza , perché mal egli , la- 
rdando nel fuo clfere l’ ignobile Materia , vorrà poi 
dirtruggere la parte più nobile, c h’è lo Spirito } Ni 
quello converrebbe alla fomma fua Sapienza , Bon- ' 
tà, eGiuftizia . Per intendere ciò ^ convien qui ri- 
cordare , che i Deilli ed Ateifti , tutti razza di 
ftrromrti , fi van figurando , che l’Uomo fia irt 
tutto e per tutto della categoria e natura delle Be* 

Q. ? Àie 
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ftie colla fola differenza , eh’ egli è la più perfetta , 
più induftriofa , e più accorta di tutti gli Animali ; 
e per confeguente, come s’ ha dall’ Ecclefiafte (Cap. 
in. 19 .) dicono : Tale è la morte dell' Uomo , co- 
me de' Giumenti , ed eguale la lor condizione &c. 
Si formano ancora nelle lor tefte una gradazion d’ 
Animali , 1’ una relativamente per cosi dire men 
perfetta dell’altra , benché ognuna nel fuo genere 
veramente abbia 1’ occorrente perfezione . E pro- 
gredendo da i più raelenfi e meno attivi , a i più 
Svegliati ed avveduti , paffano ad attaccare a quella 
catena gli Uomini di più grolfo legname , progre- 
dendo di mano in mano fino a i più ingegno/] , 
che vengono ateffere, fecondo elfi, l’ultimo anel- 
lo de gl’ Individui dell’ univerfal Genere Animale- 
feo , tenendoli poi tutti limili tanto nel principio , 
che nel fine della vita. 

Ma come mai, Dio buono, la Ragione, di cui 
è fornito 1’ Uomo , il lafcia cadere in sì travolte 
Opinioni , fenza voler confiderare > eh’ e/fenzial di- 
ftinzione palfi fra le Beftie Animali Irragionevoli , 
e l’Uomo Animai Ragionevole ? Per poco che fi 
rifletta all’ operar de i Bruti , noi troviamo, che il 
moto delle loro azioni viene in parte da quel che 
noi chiamiamo naturale Iflinto , cioè da una dire- 
zione infufa da chi li «reò nella lor’ organizzazio- 
ne, fimili in certa guifa alla forza innata, che fe- 
condo la maggiore o minor gravitazione o attra- 
zione fa tendere tutti i CJorpi verfo il centro della 
Terra , di cui non poflìana rendere altra ragione , 
che la volontà e legge Riabilita dal fapkntiflìmo 
Creatore del tutto. L’ altra parte viene dall’ impul- 
fo interno de’ lor folidi e fluidi , ovvero de’ Corpi 
ed oggetti ertemi, che colle loro fpecie ed Imma- 
gini fanno muovere -l’Animale più in una manie- 
ra 
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ra che 'in un’altra, maffìmamente per difendere la 
lor vita, o per alimentare sè lleflì , o per propaga- 
re la propria fpecie . Quelli fon movimenti non e- 
lettivi , ma neceffarj . Tuttavia fi puòdifputare , fe 
Dio abbia dato a gli Animali qualche barlume di 
Raziocinio imperfetto , cioè quanto fi richiede alle 
determinate funzioni della loro fpecie , come han 
creduto ilGaliéndo, ed altri. Tuttavia paragonan- 
do 1’ Uomo con qual fi voglia anche più ingegnofo 
Animale Bruto, noi troviamo una sì elfenzial dif- 
ferenza , che fi dee confettare 1’ umana Natura es- 
clufa affatto dalla Categoria de’ Bruti . Giù s’è det- 
to , di che fia capace la mente e la Ragione dell* 
Uomo per raziocinar fulle cofe , per giudicarne , 
per diftinguere le lor Cagioni , Relazioni & c. per 
combinar le Idee Senfibili , e formarne delle Intel- 
lettuali , con riconofcere , che fi conofce , o pure 
che s’ è prefo abbaglio , fino a concepir l’ Idea dell’ 
Infinito^ fia quella negativa, o pofitiva, poco im- 
porta . Aggiungali ora , che 1’ Uomo folo può co- 
nofcere la Verità delle cofe, e le Regole della Lo- 
gica , cioè i mezzi per ifeoprire la Verità : e a ciò 
tende fempre 1’ Intelletto fuo . Egli folo ha una 
Volontà , che tende unicamente ad abbracciare il 
Bene , e a fuggire il Male ; e quella vuole , e non 
vuole a fuo piacimento , con Liberta d’ Arbitrio per 
eleggere or quello or quello, e per non eleggerlo, 
ed eletto che fia , per abbandonarlo . Quello Inten- 
dere, quello Volere , che inchiude i principi di un 
Ettere dominante , e quello Arbitrio Libero d’ettà 
Volontà r per quanto fi lludii , non fi troverà mai 
ne’ Bruti , e molto men potrà competere alla Ma- 
teria * D*i sì eccellenti poflòno folamente conve- 
nire ad uno Spirito , o fia ad un’Anima fomi- 
gliante a quella de gli Angeli, de’ quali ebbero fot- 

Q 4 ta 
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fo altro nome qualche conofcema anche i Gentili * 
e noi ne abbiam ficura contezza dalle facre Lette- 
re » Perciò non fuflille la catena immaginata da 
alcuni , che abbraccia non men gli Animali Irra- 
gionevoli , che i Ragionevoli . L’ Uomo , ficcome 
riconobbero anche gli fteffi Filofofi Gentili , a ca- 
gion dello Spirito , che abbiam provato efil'lere in 
elfi , coftituifce una categoria particolare . , parteci- 
pante della Natura de’ Bruti , e di quella delle pure 
Intelligenze , o fia dell’ Angelica . L’ Anima di lui 
è fatta per comandare al Corpo , a guifa di una 
Regina comandante a i Tuoi Servi ; è fatta per co- 
mandare a i Bruti , e per valerli di quanto han 
1’ acque e la terra per fuo alimento , ufo , o de- 
lizia . 

Abbiam tuttavia di più . Indubitata cofa è , che 
l’Anima umana può conofcere, e conofce di fatto , 
che c’è Dio ; ed ha ragioni per concepirlo e cre- 
derlo un Ente eterno , perfettiflimo , efiftente da 
sè , e Creatore del Cielo e della Terra . PolTono 
ben chiudere gli occhi alla luce di quella Verità i 
Pirronilli increduli ; ma non lafcia elfa per quello 
d’ eflere evidentiflìma ; e tutte le Creature con ta- 
cita voce gridano, elferci un Autore della Natura; 
e che il durare del corfo così regolato de’ Corpi ce- 
lelli , e F ordine della corruzione e generazion del- 
le cofe , e de i movimenti , che miriamo non me- 
no in Cielo che in Terra , mantenuto con tanta 
efattezza, non può attribuirli fe non ad un Elfere 
fupremo, onnipotente, e fapiente , che dopo aver 
fatto il Mondo , tuttavia il governa , e con una 
mirabile Provvidenza , benché non conofciuta da 
tutti , regola ogni fua parte . Non folan^ente è ca- 
pace lo Spirito dell’ Uomo di conofcere 1’ Efiftenza 
di Dio , e di dedurre con regolato raziocinio gl’ 
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infiniti fuoi Attributi ; ma eziandio ne ricava i 
Principi e le Idee del 'Giulio o dell’ Ingioilo , e d’ 
ogni altra Moralità , che riguarda i doveri dell’ Uo- 
mo verfo Dio , i doveri del medclìmo per la buo- 
na regola di sè QelTo , e i doveri d’ ogni particolare 
perfona. verfo l’ umana focietà 7 cioè verfo la Repub- 
blica , e verfo ogni altra privata perfona * Dio fi 
dee riguardare come principio di tutte le Idee j e 
fonte d’ogni Verità . S’egli è infinitamente Buono, 
Santo, e Giulio, ( e tale convien confelfarlo ) adun- 
que egli defidera ed efige , che ancor noi lìamo 
Santi e Giulli , cioè che abborriamo 1 ’ Iniquità e 
le opere malvagie , e che abbracciamo le buone e 
virtuofe . Se riconofciamo , come non fi può di 
meno di non riconofcere , eh’ egli è nollro fommo 
Padrone , e vero Padre : adunque obbligo nollro è 
d’ amarlo , di onorarlo con vero culto , e di ubbi- 
dire alle fue Leggi , che la ftefTa naturai Ragione , 
e più chiaramente la Reiigion rivelata, ci fan co- 
nofeere . E così di mano in roano . Può egli ne- 
gare un Uom foggio a sè llefTb le Idee del Giulio 
c deH’Ingiullo, del Bene e del Male , d$l Vero e 
delFalfo,- fe pur fi può dire, che abbiamo propria- 
mente Idee dell’ Ingiulìizia , del Male , e del Falfo 
confillenti in privazione e negazione di EfillenzaJ 
Senza di quelle Idee e Malfime , che fono dell’ Ef- 
fenza e natura delle cofe , la foci età umana fareb- 
be un emporio di confufioni , quando per Io con- 
trario chiaramente s’ intende , efiere volontà e co- 
mandamento di Dio , che fra gli Uomini fi con- 
fervi la concordia , l’ amore , la fedeltà , e che fi 
punifea chi vuol rompere indebitamente quelli le- 
gami . Nè oferà alcuno , per quanto io credo, di 
negare alla cofcienza fua una Verità toccata daJF 
Apollolo ( Rum. vii. 23. ) in quelle parole : Io 
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[cargo un altra Legge nelle membra mie , che fa con- 
tralto colla Legge della Mente mia . Quello contra- 
ilo chi c’è, che noi pruovi ? Un movimento bru- 
tale , per cui ci affomigliamo alle Eellie , eccitato 
nell’ Anima dal Corpo , fentiamo che incita ancor 
noi alle voluttà , alle vendette , all’ invidia , e ad 
altre azioni malvagie . Ma entro di noi c’ è ancora 
un* Principio , cioè la mente ,. o fia l’Anima Ra- 
gionevole , che conofcendo il Brutto de’Vizj , il 
Bello della Virtù, cioè la differenza effenzi.i le , che 

f >affa fra Vizio e Virtù , fi oppone a quelli frego- 
ari movimenti . Ordinariamente effa vince ne’Buo- 
ni , è vinta ne’ cattivi . E quella fola conofcenza 
potrebbe ballare per afficurarci di uno Spirito fulfi- 
ilente in noi, tutto diverfo dal Corpo. Ora cerca- 
te quanto volete , niun fegno mai troverete , che 
gli Animali Irragionevoli abbiano Conofcenza di 
Dio , e Idea alcuna del Giulio e dell’ Ingiullo , e 
fieno dotate di Libero Arbitrio . E fe ne aveffero , 
converrebbe penfore ad un Alterna diverfo dalla co- 
mune credenza , e molto più dalle Opinioni Car- 
tellane , L’ ha bensì 1’ Uomo quella Conofcenza , 
quelle Idee ; egli folo fulla Terra fi fcorge forma- 
to per riconofcere il fommo fuo Fattore , per a- 
mfrlo , e per contemplar tante belle opere fue , che 
compongono PUniverfo . Nè potendo mai conce- 
pirli la Materia , per quanto fottilizzata ed orga- 
nizzata la vogliam fupporre , atta a conofcere ed 
amare quel fupremo Ente e Spirito , e a meditar 
l'opra le infinite fue Creature , ficcome nè pur ca- 
pace di Religione , di Fede , di Speranza , e di San- 
tità ; e potendo ciò folamente competere ad un’ A- 
nima Intelligente e Spirituale : neCeffariamente ne 
feguita , elter ella un Ente Immateriale , diverfo 
affatto dal Corpo , con cui è unita . Tal verità fu 

ri- 
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rilevata anche da Cicerone , il quale , per quanto 
abbiamo da Lattanzio ( Div. Ind. Lib. ri. Cap. ix. ) 
riconobbe qual ferino argomento dell ' eternità dell' 
Anima il conofcere noi , che , fuorché f Uomo , niun 
Animale ha qualche notizia di Dio . 

Da ciò medefimamente rifulta , che quello Ente 
Spirituale difunendofi dal Corpo, non abbia a peri- 
re ed annientarfì , sì per la ragione addotta di Co- 
pra, e sì ancora perchè vegniamo finalmente a.co- 
nofcere , che ciò ripugnerebbe alla Bontà , Giudi- 
zia , e Sapienza infinita di Dio , come già offervò 
Platone , e dopo lui il fuddetto Cicerone in un al- 
tro luogo per attedato di Lattanzio , e tanti Fi- 
lofofi Cridiani. Quantunque la Virtù fia il più va- 
levole e proprio mezzo per proccurare a noi quella 
Felicità, di cui fiam capaci Culla Terra : pure noi 
veggiam tutto dì de’ Buoni infelici , perfeguitati , 
oppredì o da i malori del corpo , o dalla malizia 
de gli altri Uomini . Troviamo all’ incontro della 
gente viziofa ed iniqua in buona, ed anche in alta 
fortuna , e giugnere al fin de’ Tuoi giorni fenza ve- 
rmi gadigo . Ora egli è impodibile , che avendo Id- 
dio, unito al Corpo dell’ Uomo uno Spirito, il qua- 
le a differenza de’ Bruti conofce il fuo Autore ; e 
vivendo quedo Spirito Culla Terra fecondo la Vir- 
tù , ed adbmigliandofi per quanto può a lui coll* 
Amore della Verità e della Giudizia , è imponibi- 
le , dico , che Dio noi premii o in queda , o in un* 
altra vita. Nella prefente, chiara cofa è , che ciò 
bene fpeffo non fuccede . Adunque S 1 ha da tener 
per fermo , che fuccederà nell’ altra . Tanto è ciò 
evidente , che S. Giovanni Grifodomo ( Serm. iv. 
de Provici.) giunfe a dire, che fe nulla ci fojfe do- 
po la morte nojhra , fi potrebbe inferire , che Dio non 
c' è . E quedo , perchè non fi potrebbe più dire , 

che 
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che quell’ Ente, da noi creduto perfetti filmò* Infi* 
nitamente Santo , Giulio , ed Amatore della Vin- 
ta, tal folle, qual’ ora non rirhuneralTe , e per lo 
contrario annientane. un’Anima, che gli è fiata fe*- 
dele in quella vita con amarlo, e con ubbidire al- 
le fue leggi in fantità e giuftizia . Certamente chi 
niega Dio Rimuneratore, è forzato anche a negaré 
gli Attributi di Dio ; e chi niega quelli Attributi 
vien per confeguenza a negar lo Hello Dio ; e il 
fuo fiftema ha da terminare in un puro Ateifmo * 
Mirili dunque , aver appunto Iddio a noi dato , e 
non alle Beftie , 1’ infigne dono del Libero Arbi- 
trio , pel cui buon ulo pofiiam meritare una fom- 
ma ricompenfa da lui , le pur non vogliam farne uri 
mal ufo , e meritar con ciò i gaftighi dovuti alle 
viziofe azioni . Non c’ è implicanza alcuna , che 
ammettendo anche per Immateriali le Anime de* 
Bruti , Dio le polla diftruggere nella lor morte t 
perchè Anime tali non han cognizione del Bene e 
Male Morale , non hanno Libero Arbitrio 1 non è 
loro importa Legge alcuna Morale da Dio , nè punto 
conofcono eflo Dio ; e per confeguente nè peccano * 
nè meritano ricompenfa dopo la lor vita natura- 
le » Tutto diverfo è il Sillema dell’ Uomo » Chi 
non niega Dio ( e il negarlo è empietà e ftoltez* 
za ) e riconofce 1’ Anima umana per un’ Ente rea- 
le, didimo dalla Materia, ed accoppiato con effa , 
come abbi am provato eh’ è : fenza far torto a Dio * 
e guadar l’ Idea che abbiamo de’ fuoi Attributi , ne-* 
ceifariamente dee crederlo Rimuneratore , e per confe- 
guente l’Anima umana creata per l’Immortalità . E 
ciò vero farebbe anche nel falfo fifiema di chi imrtia- 
ginafiè materiale lo Spirito nofiro ; oinfegnafie, che 
tanto gli Angeli come le Anime , fieno bensì So- 
danze circolante] Tempre da un fottìi velo di Ma- 
teria i 
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feria , come fembra che immaginalféro alcuni de’ 
primi Padri della Chiefa . Conobbero quella verità 
gli fteffi Filofofi Gentili , fra’ quali fpezialmente è 
da vedere Platone . E Plutarco dopò aver trattato 
della tarda vendetta di Dio , così conchiude dicen- 
do : Colla Jleffa Jlrettijfwia ragione 'fi fiabili fee la pre- 
videnza di Dio , e la duraztone dell' dnirm uma- 
na ; nè fi pub ritener F una di quefie cofe , quando 
fe ne levi F altra . Aggiungali ora alla coneatena- 
zion di tali Veri» ■, dipendendo 1’ una dall’ altra , 
la Tradizione di quella Immortalità diffufa fin da 
gli antichiffimi Secoli per quafi tutti i Popoli della 
Terra; ed avrà 1’ Intelletto sì fodi fondamenti per 
credere fermamente , che l’Anima nollra fegregata 
dal Corpo al pari della Materia ha da fu Alfiere > 
nè dee perire . E qui non fi vuol tacere , che gl’ 
Increduli pefeano ancora ne’ lacri Libri del vecchio 
Tellamento qualche alilo alle loro Opinioni con ri- 
petere ciò che di fopra dicemmo profferito dall’ Au- 
tore dell’ Ecclcfialle ( Libro accettato anche da gli 
llelli antichiflìrm Giudei nel loro Canone ) e con 
ricordare a noi la Setta de’ Sadducei , profetata an- 
che oggidì da gli Ebrei Caraiti. . Cosi ha fatto 1* 
Ateilìa Inglefe Antonio Collins -ì Ma Còlloro faq 
forza a fe lletìr per non vedere . Il facro Autori 
dell’ Ecclefiafte propone la fomigliante morte de gli 
Uomini e de i Bruti , come fpacciata da i mifcrc- 
denti dei fuo tempo.; ma poi andando innanzi , c’ 
inlegna , che Dio giudicherà i Buoni e Cattivi : e 
conchiude nel Cap. XII. vii. raccomandando a tut- 
ti di ièrapre tener davanti a gli occhi il nollro 
Creatore , perchè arriverà quel giorno quando ri- 
tornerà la Polvere ( cioè il Corpo ) alla terra , onde 
effe Corpo fu 'formato , e lo Spirito ritornerà a Dio , 
(he fi Iq ba dato . Piò lotto ; E Dio chiamerà al 
. ~ giti- 
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giudizio tutte le azioni , che fi fanno , per aficofe 
che fieno , buone , e cattive . E ne’ Proverbi XXIII. 
■xvii. è detto : Non porti il tuo cuore invidia a i 
Peccatori j ma tu cammina fempre col timore di Dio , 
perchè al fine avrai molto da fperare , e non refierà 
defraudata /’ efpettazione tua . Quelle fon parole 
chiare . E pofeia il più antico di tutti gli Scrittori 
Moisè difTe tanto con dire , che 1’ Uomo fu creato 
ad immagine e fimilitudine di Dio . 

Ma qui s’ affaccia 1* Epicureo Lugrezio , e mette 
in campo una truppa di difficultà contro l’ Imma- 
terialità ed immortalità dell' Anima , che concia- 
no e rinforzano forte chi ha grande intereffe di non 
credere sì fatte Verità . A tutto ha rifpofto il Gaf- 
fendo nel Tom. II. dell’ Opere fue , oltre ad altri 
infig ni Filofofi e Teologi. Accenniamo le più fpe- 
ciofc in poche parole . Ci fa vedere Lucrezio lo 
dato dell’ Anima umana ne’ Bambini , che nulla 
sa ; ne’ farnetici e Pazzi , che parla e giudica a 
Ipropofito ; in chi dorme o cade in deliquio , che 
nulla fente , nulla intende . Ma che vuol «gli in- 
ferire da ciò ? Non mancano ragioni a i Cartefiani per 
fpftenere , che 1’ Anima fempre penfì , avvegnaché 
& noi fempre non fia noto il fuo penfare. Ma la- 
vando quella leura quiftione , dichiara più tofto , 
che finché 1’ Anima dell’ Uomo ila congiunta in 
buona lega col Corpo , elfa ha bi fogno de i Senfi 
per ricevere l’ Idee delle cofe fenfibili , e della Fan- 
tana per confervar quelle , ed aggiugnerne dell’ al- 
tre , eh’ ella medefima forma colRaziocinio . Que- 
lli fon gli (frumenti y de’ quali fi ferve T Anima 
per le fue funzioni . Elfa va leggendo nel Libro 
della Fantafia quel che v’è imprelfo . Ora fe la 
Fantafia non ha peranche ricevuta alcuna Idee , o 
formata union d’elfe; fe gli umori violenti o per- 

’nicio- 
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niciofi del Corpo malato giungono a conturbare e 
fconvòlgere il magazzino detta Fantafia ; o pure fé 
s’ interpongono impedimenti fra l’ occhio , per cpsi 
dire , interno dell’ Anima , e il .Libro della Fanta- 
fia: naturalmente allora viene, che 1' Anima o non 
peranche può efercitar la fua attività , o confufa- 
raente intende e giudica, o ceda di efercitar lefue 
funzioni a cagion del commerzio interrotto fra l* 
Intelletto e la Fantafia; e nè pur la Volontà efer- 
cita. allora le fue , perchè l’ Intelletto non le lòm- 
minifltra oggetti . Ma e per quello fi può egli mai 
negare , che 1’ Anima futtilìa qual Ente reale , e 
confervi le fue facoltà d’ intendere e volere ? Chi 
mai vegliando potrà fognar? , che quando egli dor-t 
me, l’Anima fua cedi di fatti fiere , e d’etterequet 
eh’ è ? Nel deliquio lleffo , nell’ Epilepfia ed Apo- 
plelia , che fono i maggiori difordini , che accado- 
no nel Corpo umano confervante la vita , 1’ Oc- 
chio non vede , la Fantafia refta in buio : ma per- 
ciò lafpianòeti' , e le lorfacoltà di fuffìdere ? Chia- 
ra col* è , che tolto l’ impedimento , l’Occhioefer- 
cita la villa , e che fi olfervano nella Fantafia le 
Immagini e Idee, che prima v’ erano imprette} e 
l’Anima come prima continua l’efercizio delle fue 
Facoltà . Quel folo , che potrebbe qui pretendere un 
Epicureo, farebbe d’inferire, che fe 1’ Anima ab- 
bilogna de’ Senfi , o almcn della Fantafia, per fac 
le fue funzioni , Segregata dal Corpo non potrà pen- 
fare , intendere , e volere . E che farà mai quella 
creduta Sollanza , quando fia ridotta in un falelta^ 
to ? Ma fe collui non ardirà di negare 1’ Efifienzà 
di Dio} fe polla cotal Verità, conofcerà, che Dio 
ha da edere Rimuneratore , ficcome convien con- 
fettare : dica egli di grazia , fe mancherà maniera 
a quell’ Elfere sì Buono e Potente di premiar l’A* 
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nime buone, con fupplire il difetto della Fantafia » 
e proveder colla fua beatifica vi (ione tutte quelle 
Idee , che occorrono ad uno Spirito per fentire e 
conofcere la fortuna fua felicità , e per intendere 
tal quale è? Sarebbe un’ enorme beftemmia il ne- 
gare in Dio quefta Potenza e Volontà . Il veder 
Dio altro farà , che valerli della noftra Fantafia . 
11 veder Dio farà tutto . E tanto più farebbe ciò 
facile da intendere , fe fi potelfe foftenere V Opi- 
nione del P. Malebranche , cioè che P Anima no- 
fìra anche imprigionata nel Corpo nòn vede le co- 
le fe non in Dio . 

' Datemi dunque una perfona , che con cuore di- 
finterefiato cerchi la Verità , e fappia meditare . 
Troverà e(fa , che non han forza le addotte obbie- 
zioni dell’ Epicureo Lucrezio . Per lo contrario quan- 
to più efaminerà le Facoltà ed operazioni dell’Ani- 
ma umana, cioè la fua mirabile Intelligenza, e il 
Defpotismo, e Libero Arbitrio della fua Volontà: 
del che non fi [apra mài concepire capacità nella 
Materia , o fia nel Corpo : verrà tanto più a con- 
vincere fe fleflój che perneceffità fi ha da ammet- 
ti re unito al Corpo uno Spirito diverfo dalla Ma- 
teria ; e benché ìntimamente unito ad efià , pure 
fufiiflente da per sè; e tale, che folamente la Vo- 
lontà di Dio può diftruggerlo , ma noi vorrà mai 
diftruggere per- le ragioni di fopra allegate . Dalla 
eonfìderazione appunto delle maravigliofe forze ed 
operazioni dell’ Anima deduffe Platone la di lei Im- 
mortalità, come oflèrvò Lattanzio Firtniano ( Divin. 
Inft. Lib. VII. Cap. Vili. ) Ma gl’increduli non fi 
quetano, e per atteftato di Cicerone ( Tufcul. Quxft. 
Lib. I. ) impantano contra di guejìe ragioni , conti- 
nuando a voler fughetta l Anima alla morte fenza faper 
trovare altra ragione , per cui paia loro incredibile fe « 
V ;* ter - 
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tcrnità de gli Animi , fe non perchè non fanno intcn~ 
dere e concepir col penfiero qual fa l' Animo [egre - 
gaio dal Corpo . Stolto futterfugio , feguita a dir 
Cicerone , quafichè fi polfa pretendere , c\]f ciò , che 
è Spirito , cada (otto la giurisdizione de i Senfi ; 
e che r Uomo non conolca chiaramente tante co- 
fe , delle quali può aver certezza l’ Intelletto , fen- 
za conofcere poi la lor Natura , cagioni , e manie- 
re di operare. Noi non intendiamo, come l’Ani- 
ma fpirituale fi umica alla Materia, core lo Spi- 
rito muova il Corpo , nè l’origine de’ Venti , del 
Fluffo e rifluflo del Mare , nè onde procedano i 
moti della Calamita , e Gmili altri fecreti delleCa- 
gioni e de i Modi delle cofe Senfibili , e tanto 
meno , delle Intellettuali . Ma per quello fi può 
egli dubitar dell’ Efiftenza di tali cole ? Le forze dell’ 
Anima fon limitate ; è imponibile l’avere una Co- 
nofcenza intuitiva d’infinite cofe, e della lor con- 
nelfìone e potenza . Per confeguente merita nome 
di pazzia , e certamente dee chiamarli una infof- 
fribil Temerità , l’efigere Dimoftrazioni chiare , che 
non lafcino dubbio alcuno, fopra ogni tutto ,,e.fo- 
pra ogni fua parte. Finiamola con dire, non aver 
mai negata, nè poter negare gli Empj , che fia al- 
men Poflibile 1’ efiflenza di Dio , e Poflibile 1’ 
immortalità dell’ Anima umana . Ma quello folo 
non balla egli a tenerli in una continua appren- 
fione, e ad empierli poi di terrore all’ avvicinamen- 
to della Morte ? Or quanto maggiori han da elle- 
re i tormini loro , fe rifletteranno alle tante ragio- 
ni , che militano contro la loro Incredulità, e fan 
conofcere, che quelli due punti fono non fidamen- 
te Poflibili , ma anche veri e certi di fatto ? E 
dove hanno mai elìì Dimollrazioni per credere il 
contrario? 

R CA- 
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CAPITOLO XXIII. 

Della I^flipjon rivelata , per cui fiamo ajfi/liti 
delle Verità più importanti all ’ Uomo . 

B Alianti fono, od eflere dovrebbono , le ricerche 
onoratamente , e fenza prevenzion di Appeti- 
ti fregolati , e di Paflìoni beftiali , fatte nel Regno 
della Filolofia , per far conofcere all’ umano Intel- 
letto P Efiftenza dell’ Edere perfettivi mo , Autore 
della Natura , dalla cui conofcenza fi ricava poi P 
Immortalità dell’Anima umana, co i principe del- 
le Moralità , e della Religion naturale . Cotali Ve- 
rità vengono apprelfo confermate , e maggiormente 
aflodate dal conofcimento della Religion Rivelata , 
colla giunta di molte altre , che noi non fapremmo 
conofcere fenza la rivelazion di Dio . Mi vo io imma- 
ginando , che ne’ paefi , dove quantunque regni il 
Criftianelimo , pure è in voga la libertà delle co- 
feienze , due fieno le fchiere de gl’ Increduli . L’ 
una , fpecial mente di Giovi nailri , che innamorati 
del Libertinaggio , gioiofamenre accolgono qualunque 
dubbio , che nafea loro in mente , o fia loro co- 
municato da altri , intorno all' efifienza di Dio , e 
all’ Immortalità dell’ Anima umana ; e non fapen- 
do da per sè difeiogliere sì fatti nodi , e nè pur cu- 
rando di ricorrere a i Libri migliori , o alle perfo- 
ne dotte per iftruirfi della Verità : fi credono aliai 
forti per nulla credere di quello , che può fraftor- 
nare P adempimento de’ lor voleri , e cagionar fin- 
tomi molefti alle lor cofcienze . Han giudizio co- 
lloro , o non P hanno ? Sta loro veramente a cuo- 
re il Vero , o pure unicamente lo sfogo delle lor 
Palfioni ? L’ altra fchiera è di coloro , che dan- 
doli 
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doli allo Audio delle Lettere profane , e maffìma* 
mente della Filofofia» o non truovano ivi Dimolìra- 
zioni concludenti per li primi e più imporranti Prin- 
cipi delle noftre cognizioni ; od anche par loro di 
trovarvi contradizioni , e difficoltà sì fcabrofe , che 
in fine li conducono all* Incredulità . Tale fu cre- 
duto a fuoi tempi in Italia il Pomponazio , tale il 
Cremonino , e il Cardano , e fenza dubbio fu il 
Vannini; Filofofi tutti fchiavi d’ Arinotele , che più 
a lui credevano , che al Vangelo . E voglia Dio , 
che. di sì fatti Filòfofanti fi fia perduta affatto la 
fchiatta fra noi ; fchiatta , che al certo fi truova fra 
coloro , i quali fiaccati dalla lor Madre , cioè dal- 
la Chiefa Cattolica, e fcoffo ogni freno , coliituif- 
cono il lor folo privato Ingegno per Tribunale at- 
to a decidere ogni più rilevante quillione , con ar- 
rivar poi alcuni di eflì fino al deplorabile fiato del 
totale Pirronismo, cioè a nulla credere , fe pur non 
fingono di nulla credere . Ma fi vuol chiedere a 
colloro , fe prima di precipitar nell’empie loro Opinio- 
ni , fieno entrati anche nella Scuola, Teologica , per 
ben efaminare i fondamenti della Religion Rive- 
lata . Quella ( lo fanno anch’ effi ) c’ infegna come cer- 
te quelle Verità, che fcmbra loro di non poter in- 
tendere coll’ ufo della fola Tilofofia . E quando ella 
Religione venga da Dio , giacché la Verità non 
combatte colla Verità, dee anche tenerfi per indu- 
bitato ciò eh’ ella ci propone da credere , e le te- 
nebre della Filofofia han da cedere alla luce > che 
vien dalla Rivelazione . Se non han fatto prima 
quello diligente efame , come mai polfono feufare 
la precipitata loro aderenza alle opinioni dell 1 Em- 
pietà? • « 

Facendo poi quello efame con (incero amore del- 
la Verità , e con rivolgere le lor preghiere a Dio>. ' 
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padre de i lumi della Verità , egli è da fprnre , 
thè troveran sì fondata la Religione di Cnfto, cho 
la confeflaran venuta dal Cielo , e perciò credibile 
ceni fuo infegnamento . Non afpetti nè pur qui il 
littore , eh’ io prenda a moftrare l’ evidente Credi- 
bilità di quella Santa Religione , perchè il campo è 
troppo vallo , e già coltivato con eccellenti Libri 
non men da i Cattolici , che da i medefimi Prote- 
danti piò bifognofi che noi d’ antidoti contro la pe- 
ftilenza de gli Ateifti e Deifii , Chiunque fente pu - 
lular in fuo cuore dubbj intorno alla Venta della 
Religione Criftiana , è obbligato a ricorrere a quelli 
Libri o pure a configliarfi colle perfone intenden- 
ti di sì fatte materie , Qui ballerà folamente accen- 
nare elfere noi condotti a riconofoere vera ed «pi- 
rata da Dio quella Religione , da una concatenazion 
di fatti innegabili , polli i quali , con una induzion 
legittima fiam come forzati a conchiudere , non poter 
procedere fe non da Dio la Religione che proferia- 
mo i e doverfi quella anteporre alla Giudaica e Mao- 
mettana , fonza parlar dell’ Idolatria , da che quella 
troppo chiaramente fi foorge abominevole cd intol- 
lerabile , Non fi può negare , che i Libri del vec- 
chio Tellamento abbiano preceduto la venuta del 
Signor nollro Giesò Crifto, e che ivi fia predetta 
auella venuta , Chiaramente noi proviamo effettua- 
te in Crillo quelle Profezie , Se non ci folle al- 
tro, baderebbe quedo folo per convincere 1 Intel- 
letto noffro dell’ origine divina dalle facre Scrittu- 
re , Ma fi aggiugne la mirabil Vita d elfo Salva- 
tore : la purità e fantità de’ fyoi mfegnaipenti ; la 
maravigliofa dilatazione di qtfft» Religione in po- 
Z tempo, benché predicata da foli poveri pefeato- 
e benché contraria alle paffìom e voghe frego- 
late te |U wtpioi d’ allora i e mfieme 1 ipcredihU 
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Mrta cohverfion de* Gentili , predetta appunto da ì 
precedenti facri Libri ; e la coftanzà de’ Martiri * i 
quali non fi partono credere rtè ingannati j nè ini* 
fortori , da che col loro fangue erano pronti a fo- 1 
ftenete la lor credenza ; e i Miracoli fucceduti in 
confermazion d’ erta Religione . So , che gl’ Incre- 
duli facilmente diffidano della Verità de i Miraan 
li ; ma è egli poffibile , che di tutti quei , de’ qua- 
li parla la Storia per tanti Secoli , e che artferiti fl 
veggono da uomini flirtimi , nimiei della Bugia e 
dell’ Impostura , nè pur uno fia vero? Uri folopol 
d’ efli , che fia vero } una predizion qualificata di 
fatti contirigenti a venire j dipoi verificata i barta 
bene a confermar la Verità della Religione di Cri-* 
rto i Unito infieme tutto quefto apparato di fa/ti * 
qualora 1’ uomo non fi laici trafportare dalla mal- 
nata cupidità all’ oftinazione $ e a chiudere gli oc- 
chi per non vedere , forma una tal luce * che la 
Ragion nortra vivamente e prudentemente è con- 
dotta a conofcere non umana , ma colerte la Reli-' 
gione Criftiana » La fola Lettura con buon cuore 
intraprefa del fanto Vangelo, e delle Lettere degli 
Apoftoli del Signore , Tuoi baftare a moltiffimi per 1 
Tempre piò confermarli nella credenza della Relw 
gion Crifiiana. A quefta lettura s’ha da aggiugne- 
te quella de’ primi Criftiani , che impugnarono i 
Gentili * o difefero la fanta loro credenza , cioè Minu- 
zzo Felice , Giuftino Martire , Tertulliano , Origene 4 
Atenagora , Taziano , Arnobio , Lattanzio , Eufebio 
Cefarieniè , per tacer tanti altri furteguenti Scrittori i 
A i dì nortri Giovanni Alberto Fabrizio, fra mol- 
tiffimi Tuoi utiliffimi Libri * uno ne pubblicò nel 
1725. con quefto titolo : Dele&us argumentorum * 
& Syìlabus Scriptorum , qui Veritatem Religioni s 
Qìmjliana Incubai ioni bus fnis afferuerunt * Truovan- 
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fi ivi regiftrati i nomi di quegli Autori , che fino 
a quel tempo erano ufciti in campo, conira degli 
Ateifli e Deifti . Perciò è motivo non dirò di ma- 
raviglia., ma di dolore , il vedere non {blamente 
de i Giovanaftri , per lo piò fcapeftrati , ma fin de 
i profeflbri di Filofofia , che o per dubbj , alla ri- 
iol uzion de’ quali non può giugnere la lor tetta , o 
per li foli fittemi di Filofofia , eh’ etti han forma- 
to a fe fletti, fi truovano refiii alla credenza della 
Religion Rivelata , fenza efaminar pofatamente le 
ragioni dedotte da tanti grandi uomini , ed eccel- 
lenti Ingegni , anche di Sette diverfe dalla Catto- 
lica , in favor d’ etti Religione . Maximum hoc vi- 
ti um ejl , dicea Francefco Bacone , dubìtandi impa- 
tientia , & decidendo fejìinatio . In affare di tanta 
importanza non fi può mai fiudiare abbaflanza . 
Qualora fi ftudii con (incera brama della Verità, fi 
dileguano facilmente i dubbi ; e (labilità che fia la 
Verità della Rivelazione , la retta Ragione infegna 
a creder* tutti i Miflerj , ancorché non fi arrivi ad 
intenderli* con chiara comprendone , ficcome cofe , 
che fon fuperiori all’ intendimento limitato dell’ 
Uomo , ma che nondimeno intendiamo , niun d’ 
etti combattere contro la fletta retta Ragione . 

Il medefimo cammino poi , che guida 1’ uomo a 
riconofcere la Verità della Religione Criftiana , dee 
e può fucceffivamente guidarlo a diftinguere fra le 
varie Sette de’Criftiani, qual fia la vera, e quale 
unicamente s’ abbia da fe^uire . Perchè a un Cat- 
tolico, mal provveduto d armi da difefa , fe feon- 
figliatamente fi mette a leggere qualche Libro d’ E- 
retici , può di leggieri avvenire, che non fapendo 
che rispondere , fe gli fconvolga l’Intelletto, e co- 
minci a titubar in quella Fede, ch’egli ha giura- 
ta nel fanto JBattefimo . Ciò piò facilmente può 
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accadere, s* egli averte già conceputo dell’ abboni- 
mento ad alcune fante Leggi della Chiefa Cattoli- 
ca, che riftringono la fmoderata Libertà dell’ opi- 
nare ed operare. Ma ancor qui dove è la Pruden- 
za dell’Uomo, dove la premura dell’eterna fua fa- 
iute? Mancano forfè perfone dotte , Libri eccellen- 
ti nel Cattolicismo , coll’ aiuto de’ quali ogni obbie- 
zione e dubbio fciogliere fi porta? Ad erti ha da ri- 
correre , chiunque ama la Verità e l’Anima fua . Tra- 
forar quella luce ne’ dubbj , o è inefcufabil trafcu- 
ratezza , o troppo grave malizia . Sono fiate ora- 
mai trattate le Controverfie delia Fede da uomini infi- 
gni con tal chiarezza , folidità , ed Evidenza , che 
nulla più fi può defiderare , sì perdimoftrare l’In- 
fallibilità ed Immancabilità della Chiefa Cattolica , 
a cui Gesù Crifto ha impegnata la fua parola di 
artifiere in perpetuo ; e sì per far conofcere , che 
non potrà mai giuftificarfi la fciffùra fatta da i Pro- 
tefianti dalla Chiefa lor Madre, nè tollerarli il me- 
todo da erti infegnato e praticato di far ciafcun uo- 
mo Giudice della Religion Criftiana colla fola let- 
tura e difamina delle divine Scritture . Se quelle Ve- 
rità non han la forza, che dovrebbono aver in cuor 
de’ Proteftanti , non è perchè manchi ad effe 1’ Evi- 
denza , ma perchè 1’ occhio loro è ottenebrato da 
varie Partìoni , dalle pregiudicate Opinioni , e da i 
gravi impulfi dell’ Educazione , cioè da un principio 
ed influfio, per cui chi è nato Ebreo, Turco, Ido- 
latra , od Eretico , troppa ripugnanza fente in fuo 
cuore a mutar que’fentimenti , ne’ quali è fiato al- 
levato. Però chiunque prenderà ifiruzione da i fud- 
detti Cattolici Libri , quando non abbia la men- 
té e il cuor guaftida cupidità perverfe, d’altro non 
avrà bifogno per quetarfi , e per maggiormente fia- 
kilirfi nella Fede di quella Chiefa , che per deter- 
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mina7.ione di Dio fu Tempre , e Tempre Tara Colon- 
na e fcrmamcnto della Verità , e contra di cui non 
prevaieranno in alcun qsmpò le forze dell’ Inferno.. 
Sarebbe poi cofa vergognola , per non dire una paz- 
zia , Te alcun fi formafTe un iìnillro concettò della 
Religione , al Tolo olfervare varj Abufi nelle cofe 
della Religione , 1’ ipocrifia d' alcuni , le falfc Leg- 
gende , e 1’ Importura in tante altre cofe , e il far 
lervire la Religione ftelfa all’Ambizione, o all’ In- 
terefle ( due Tottili vapori , che penetrano quali da- 
pertutto ) e i coturni depravati , alcuni anche de’ 
quali fuperrtiziofi , ed altre Umili magagne, chefo- 
gliono anche i Protertanti opporre a i figli della Chie- 
fa Cattolica , quaficchè fieno efenti le lor Sette da 
peggiori difetti . Quelli non fon mali della Religio- 
ne , ma bensì de gli Uomini e la fteffa •'Religio- 
ne li vieta e detefta . Non fon difetti delia Chiefa, 
benché fieno nella Chiefa , perch’ elfa è comporta di 
buoni e cattivi ; e il divino Legislator noftro già ci 
avvisò , che in elfa Tempre ci farebbe grano e lo- 
glio . Il faggio Crirtiano Cattolico adunque con- 
nata le divine Scritture, i Santi Padri, i Concili, 
e Catechismi ; e fi ri pofa nella purità e fanti tà della 
loro dottrina fenza poi formalizzarfi o fcandalizzar- 
fi delle popolari Opinioni ed ufanze , eh’ egli valu- 
ta per quel che fono , e fenza punto maravigliarli , 
le la femplicitàd’ alcuni , Tela malizia d’aJtri, fac- 
cia germogliar de gli abufi : perchè quelle fon pen- 
fioni contingenti del Mondo prelente, ma riprova- 
te dalla llelfa Religione che profelfiamo . 

Vegniamo ora alla conclufione. Come il Corpo 
umano, così le Menti umane fon fuggette a varie 
malattie , parte lievi , e parte gravi , ed alcune tal- 
volta incurabili , ed anche perniciofe al Pubblico . 
Che la peggior malattia, delle celle de gli Uomini 
.. .. fia 
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fia il Pirronismo , l’ abbiam già dimoftrato , da cbe 
efifo con ifpargere 1' Incertezza (opra tutte le cofe , 
va a difiruggere i fondamenti della Religione , i 
Principi delia Moralità , i legami della Società ci- 
vile, e P Arti e le Scienze , potendofi perciò chia- 
mare la fentina delle iniquità, benché pompofo fen 
vada col vano preteso di fottrarre al pericolo di er- 
rare chi lo profclfa . Ma perciocché quafi non è 
credibile, che Upm dotato di ragione e d’ingegno, 
fenza effere cadpto in pazzia , poffa daddovero per- 
vadere a sé fieno quello univerfal bujo d’ Incertez- 
za : più ragionevole fembra il penfare , che il Pir- 
ronifta abbia unicamente per mira la Religione a 
fin di abbatterla , o almen vada cercando quplla bea- 
ta Libertà di credere fol quello che a lui piace , e 
di operar quello che gli falta in capriccio , con a- 
ficnerfene folamente allora che gli fan paura le Leg- 
gi della Repubblica . Che a quella Libertà col fuo 
Libro tenda il Pirronifta novellò, già P abbiam ve- 
duto. Ora altro a me non refia qui da dire, fe non 
che fe 1 Puoi Sofismi, e quei di Lucrezio, e di Se- 
do Empirico, e d’altri moderni Increduli , che fan 
paiTare anche in Italia le lor falfe merci , facefifero 
mai breccia nell’ incauto cuor di taluno , di modo 
che dubitalfe , fe ci fia P Ente perfettiflìmo Creato- 
re del tutto , e fé fopraviva alla morte del Corpo 
P Anima umana , e fe fuflifta la Religion Rivelata : 
egli dee rientrare in, sé fiefio , e ben riflettere, do- 
ve il guidi la firada che ha prefo . Mentre Arrigo 
IV. Re di Francia fi trovava alla caccia , pafsò per 
quelle parti il Padre Giojofa Cappuccino , già Du- 
ca e Generale d’ Armate al Secolo j e udito , eh’ ivi 
era il Re , andò ad inchinarlo. Arrigo in vedere il 
buon Religiofo tutto fudato , e pien di polve e di 
ftanchezza : Padre Giojofa , gli difle ridendo, e fe 
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non [offe fai vero quanto fi dice deir altra vita ? 
Francamente il Cappuccino rifpofe : Sarà ben peg- 
gio per V. M. quando fia vero . Certo è , abbondar 
si vigorofe ragioni e lumi per chi vuol finceramen- 
te ftudiare , in favor delle fuddette Verità , che an- 
che i più grandi Uomini e Filofofi ne fon rimarti 
convinti in. ogni tempo . Ma fuppongafi , che di 
tutto quello non s’abbia, o porta avere un’eviden- 
te Dimortrazione , trattandoli di cofe , che non ca- 
dono fotto i Senfi , e fono anche in parte fuperiori 
alla nortra intelligenza . Sempre fi ripete: han for- 
fè gl’ Increduli Dimortrazione alcuna , che non ci 
fia Dio , e premio e pena dell’ Uomo dopo la pre- 
fente vita ? Sanno in lor cofcienza di non averne . 
Portòno eglino mai attribuirli una Mente di gran 
lunga fuperiore a quella d’ infiniti altri grandi Uo- 
mini , che diverfamente da loro han creduto ? Se 
così penfano , chi non li dirà troppo ciechi adula- 
tori di sè fletti ? Sicché al più fi pub pretendere 
dell’ Incertezza in quelli punti : il che è un con- 
fettare , che ci potrebbe anche ettere Dio , e Dio 
Rimuneratore . In tale flato di cofe chiunque ha 
lume di Prudenza , come non vede , eh’ egli s’ ha 
da attenere alla parte più ficura , conformandoli 
con chi crede la Divinità , e che non già temera- 
riamente s’ ha da credere ed operare , come fe Dio 
non ci forte? Fino un Gentile, cioè Catone, pref- . 
fo Cicerone ( Lib. de Senesi, nel fine) così la dis- 
correa : M S’ io erro in credere , che gli Animi de 
t, gli Uomini fieno immortali , erro ben volentie- 
ì) ri ^ nè finché avrò vita , mi fi potrà cavar di 
capo quello errore , di cui mi compiaccio “ (per 
la fperanza di uria vita migliore dopo la prefente , 
come ha detto innanzi . ) ,, E fe morto che ia 
3, farò , come rtimano alcuni Filolofi di poco con- 
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„ fo , nulla Sentirò : non ho paura , che allora i 
„ Filofofi morti fi ridano di quefto mio errore 
Così un Pagano . Ma che non avrebbe egli detto, 
fe fotte vivuto in que’ tempi , ne’ quali la luce del 
Vangelo giunfe ad illuminar coloro , che fedeanò 
nelle tenebre e nell’ ombra della morte ? in fom- 
ma nulla fi perde , credendo Dio , e l’Anima e- 
terna; ma inefplicabil perdita fi può fare noi cre- 
dendo . 

Per chi ha retto Giudizio, quetto prudenzial ar- 
gomento non ha rifpotta . Fu etto anticamente pro- 
pofto da Arnobio , e adottato pofcia dal Pafcal e 
dall’ Arnaud Cattolici , dal Tillotfon Inglefe , e fin 
dal Calvinifia Jurieu , e da altri difenfori della Re- 
ligion Criftiana . Nè ha già perduta la fua forza 
per le obbiezioni motte dal Conte di Shaftesbury , 
dal .Pfaffio , e dal Moshemio : perchè fempre farà 
vero j come anche ottervò il Leibnizio , che dove 
fi tratta di cofefcure, nelle quali s’incorre perico- 
lo di gravittìmo danno , eleggendo piò torto un’ O- 
pinione che l’ altra : la Prudenza comanda , che fi 
elegga la parte piu ficura . Di quefto argomento 
ancora fi fervi il P. Paolo Segneri nel fuo Incredu- 
lo fenza feufa ; e del pari •, ficcome ho detto , l’ 
hanno adoperato i Protettami in iscrivendo contro 
la razza de gl’ Increduli comuni nemici , che piò 
facilmente (puntano ne’ loro paefi . Ma non fanno 
etti. Protettami mente , che il medefimo argomen- 
to , fe Seriamente vi fi riflette , li dee ricondurre 
al grembo dell» Chiefa Cattolica lor Madre . An- 
che i più difereti fra loro ben fanno , non futtìtte- 
re quelle Idolatrie e Superttizioni , che continua- 
mente i lor furiofi Predicanti , o alcuni Fanatici 
Scrittori attribuiscono a i da lor chiamati Papifti . 

Con- 
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Confeffano anch’eflì poterli falvare i Cattolici flef- 
Ja lor credenza . E perciocché i Cattolici all’ i neon* 
tro con ragioni ben gagliarde pruovano non poter- 
li fperare ella falute nella credenza de’ Protedanti , 
perciocché lo Scisma , cioè il fepararfi dalla vera 
Chiefa , cioè da quella * che fecondo le infallibili 
promeflfe di Gesù Crido non potrà mai venir me- 1 
tìo, è un graviamo delitto, per cui fi va alla per- 
dizione i confeguentemente fecondo il fuddettopriiv» 
ci pio di Prudenza, debbono gli Scismatici ed Ere- 

i* C j ’ u ^ or . P reme l’eterna falute * tornare all’ovi-» 
le della Chiela Cattolica * Intanto convien qui ag- 
giugnere^, che la fuddetta prudenzial rifoluzione di 
lafciar I Incredulità per attenerli alle importanti 
Venta dell Efifienza dello Spinto onnipotente , dell’ 
Immortalila dell’Anima , e della Religion Rivela- 
ta, non dee badare a chi vuol edere vero Cridia-» 
tio . Ha queda da fervire per preparamento od in-» 
camminamento alla divina Virtù della Fede , cioè 
dee condurre 1’ Uom faggio a fermamente credere 
, “ ttl gl mfegnamenti della Religion Cridiana, per-» 
chè gli ha rivelati Iddio , eterna Verità , il quale 
hon pub ingannar nè mentire . In ciò confide il 
primo principio , e il principal merito del Cridia* 
no . E che Dio abbia rivelata la Religione Evange* 
jfi ì ^ etto i cel perfuadono i Motivi 

» r 1 am piamente propodi e dichiarate 

ne Libri dt chi tratta quedo sì rilevante argomen- 
to • Rivclazion pofcia ci fa fapere * che fenza 
^ueda Fede non fi pub piacere a Dio . Beati all’ 
incontro coloro , che non han veduto , ed l)an credu- 
to • Finalmente col far quelle Opere * che quefi» 
Fede infegna , e adenendoci dalf altre , eh’ effa vie- 
ta e deteda : abbiam da tener per fermo , e fpera-» 
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re un indicibil premio nell’ altra vita , ficcomedob- 
biam temere un proporzionato gaftigo , operando 
il contrario. 

Ma qui la menzion delle Opere efige di nuovo 
la nodra attenzione . Uno de’ principali fini della 
(anta Religione di Crifto è quello di condur T Uo- 
mo ad operare fecondo la Virtù , e a fuggire il 
Vizio. Non v’ha Morale più bella, più perfetta, 
e più conforme alla retta Ragione , che quella del 
Vangelo . L’ Amore di Dio , l’Amore del Profil- 
ino , la Mortificazion delle fregolate Paflìoni , e 
maffimamente per contenere ne’ termini dell’ One- 
fio la Natura noftra, troppo dominata dalla Super- 
bia , dall’ Ambizione , dall’ Interefle , dalla Libidi- 
ne ; ficcoKie ancora l’ubbidienza alle varie forte di 
Superiori ; la Beneficenza , mafiìmamente verfo de* 
Poverelli ; la facilita al perdonare ; e tante altre 
Mafiìme di ben vivere , a noi infcgnate nelle fa- 
cre Scritture , fono lezioni, che ben confiderate ba- 
dano ad accertarci , che vengono da un divino 
Maeftro . Se quelle fi ofiervaflero tutte, e da tut- 
ti , il Mondo diverrebbe un teatro di felicità , a 
certamente non farebbe qual è . Che fe Dio efige 
da noi quelle Opere, certo le efige per noftro Be- 
ne, eflendo che il vivere da vero Cridiano , ordi- 
nariamente giova nel Mondo per la; fan ita del Cor- 
po , per la Tranquillità dell’Anima ; e quand’an- 
che non pofia il Buono ottener la felicità quaggiù, 
ferve a lui di confolazione e coraggio la beata Spe- 
ranza di confeguirla a fuò tempo nella beata Eter- 
nità , Confiderate ora il fine de gli Ateifii , Dei- 
di , Pirronilli . Se bandirono Dio, fe niegano 1 ’ 
Immortalità all’ Anima umana , fe vorrebbono an- 
nientar la Religione , fe fcredifano 1 ’ ufo de i Sen- 
fi , e riducono la Ragion dell’ Uomo ad un mero 

Fan- 
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E a P" a , itr ° n °" a ^ per aprirli una 

cìtf ,E?" ’ ■ fin dl P°' er °P crare » man Calva 

anche taMm 8 ' 0rmen ' e ° r piace • Equand’ 

anche tal intenzione non averterò , evidente cola 

da l’Uom è ’ che un tal Principio , eSirtema gui- 
da 1 uomo a quella sfrenata Libertà ; e non aven- 

Tn '- 1 ? irroni ^ Idea alcuna ficura delGiufto e dell’ 
Ingmrto , e rtudiandofi di liberarfi da quel timore 

fi tutt ?P° nt ,° Ì ft™ 1 di D ‘° ’ che han ^ 
J . r “! ,* Pop °fi della Terra : chi potrà ritenerlo 
dal foddisfare, qualor porta fenza paura de gli Uo- 

Intereflfe ^dell’V^^’ 001 de J 1 ’ Im P u d»cizia , dell* 
jnrereiie , dell Ambizione , della Vendetta Ar > 

gione 9U mn è' T'f '°r d r« Rei 'S ione coll' Irreli- 
f .* ^ egli forfè fufficiente a chiunque ha 

cardali Per n COn ° fCere C deteftare ,a ScUo,a de\l* Ib- 

Zìno? eT* n ° n men dl Dl ° » che del 8^ere 

umano. E dicano pur quanto vogliono , che il lo- 

anche' f* tCnde V ranq 4 i,,ar r Animo loro, come 
*"che Epicuro e Lucrezio vantavano al loro tem- 

?e «Pfonfadd pl Ve aZ, ° n "*“■*>. e d °P° tan “ 

K «giont addotte contra di loro da infiniti fubli- 

Zr lfT ’ T è P° ffibile * ch e arrivino a caì- 
TuiUo r ^° . C ? f 5 ienza » a g^er di un animo tran- 
tari k^K d °r d0 e8,ln ° rem P re almen dubi- 
cherà’ in V C * D ‘° •’ , per confc 6 u cnte non man- 
- £ lor ° gemmai a paura ed apprenlione di 

^ nte ^ u P remo > .«he avendo data la Ragione 
all Uomo per conofcerlo , amarlo, ed onorarlo, li 
truova poi sì fconofcenti è ribelli , e potrà e vorrà 
tarli rendere conto di sì grave abufo delle grazie 
lue. £ quand anche non prima , almeno all’ avvi- 
cinamento della Morte , fe pur quella sì difcreta 
tara da lafciar loro tempo da meditare , fi può ben 
«federe , che cofloro. fentiran riforgere dubbj , ti- 
mo- 
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inori , e rimorfi , che lacererai! loro il cuore ; e 
voglia Dio , che redi lor tempo da profittarne . La 
fperienza all’incontro ci fa conofcere, che la vera 
contentezza di cuore non può abitare fe non in 
chi crede Dior e la Provvidenza Tua ; e lui ama , 
onora, ed opera fecondo le leggi fue. Dio non fa 
paura a i Buoni , amatori Tuoi . Può ben farla , e 
Tempre la farà a gl’ Increduli , i quai certo con tut- 
ti i lor fofismi non arriveran mai a detronizzarlo , 
nè ad impedire colla lor fuperbia eh’ egli non fi 
faccia lor fentire irato con de i rimproveri e ri-* 
morii interni . E peggio per loro , fe arriveranno 
a non fentir nè pur quelli . 

CAPITOLO XXIV. 

De i Dogmatici , e della moderazione , che in ejji 
fi ricerca . 

Q Ualche cofa mi refta a dire dell’ orgoglio de i 
Dogmatici , che il noftro Pirronifta va toc- 
cando , col vantarli ancora di avere princi- 
palmente comporto quello fuo Trattato per umiliar- 
lo . Saggiamente fcrifie Lattanzio Firmiano ( Divin. 
Inftit. Lib. ui. Cap. vi.) „ Alcuni han penfato , 
„ che fi porta faper tutto . Cortoro certamente non 
„ furono Sapienti . Altrii, che nulla fi porta fape- 
„ re . Nè pur quelli fon da dire Sapienti . I pri- 
,, mi , perchè diedero all’ Uomo piò di quel che gli 
,, convenga ; e gli altri , perchè troppo poco . A 
„ gli uni e a gli altri mancò la moderazione . Do- 
„ ve dunque Ila la Sapienza ? In quello : che tu 
„ non penfi di x fapere ogni cofa: perchè quello ap- 
1, partienc al folo Iddio ; e nè meno d’ ignorar tut- 
„ to , perchè ciò è proprio delle Bertie . C’ è dun- 

„ que 
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,, que una via di mezzo , che conviene all 1 Uomo f 
„ cioè una Scienza congiunta coll’ Ignoranza “ . 
Ora quando mai ci folfe Dogmatico alcuno , che 
arrivale a pretendere di faper tutto , non fe 1’ ab- 
bia a male , fe lui pure annovereremo tra coloro , 
che mancano di giudizio . Ma niun credo io , che 
cada oggidì in tanta frcnefia . Quello, bensì , che 
non di rado è (deceduto , fi è , che una volta non 
pochi delle vecchjeScuole peccarono in qualche ma- 
rnerà di quello difetto , col credere fe non di faper 
tutto , di poter almeno coll’alto loro intendimen- 
to parlare e decidere di moltilfime oleure cofe . 
Proponevano que’ gran Maeftri , od erano loro pro- 
pofte varie Quiftioni Fifiche , Aftronomiche, Me- 
tafifiche , morali &c. Schierate in primo luogo le 
varie fentenze e ragioni altrui , piantavano poi ef- 
(ì la vera formidahil condufione colle ragioni , pro- 
babilmente da loro credute incontraftabili ; e quin- 
di pacavano a sbaragliar con due magiftrali fenden- 
ti le lèntenze contrarie, e le oppofizioni . Non fo- 
lamente nella Filofofia , ma fovente ancora nella 
Teologia, una delle principali batterie, che riado- 
peravano, era qualche palio di Aditotele , quali di 
Maeltro infallibile nelle fue dottrine j e vi fi aggiu- 
gnea occorrendo anche 1’ autorità di Avicenna , e 
di Avernoe , barbalfori infigni della Scuola Arabi- 
ca , e Peripatetica. Voi qui dimandate: trovavano 
erti per quella via la Verità? lo non vel so dire. 
Ben so , che quali cadaun di limili Maeftri , dopo 
avere per qualche anno infegnato dalla Cattedra , e 
dopo molte arrabbiate battaglie foftenute ne’ circo- 
li e nelle difpute , credeva sè fteflo un grand’ Uo- 
mo , o pur tale era tenuto almeno dal volgo < Sa- 
rebbe ora da vedere , fe dapoichè è leguita tanta 
mutazion nelle Scienze , ci reftaffe più alcuno , che 

an- 
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andarti come una volta pettoruto del fuo fapereTi- r 
lofofico ©Teologico, e miraffè con guardo di corri-' 
paflìone la maggior parte de gli Uomini , ficcome 
»an*i pigmei al pari di loro . Meglio è il partir ol- 
tre , e cercare quel che piò importa. ; ‘ r 

ConvieTi dunque di nuovo avvertire , trovarli una 
innumerabil ferie di cofe nel Mondo , delle quali 
s’ ha Certezza . Maggiore è l’ altra delle cofe tene- 
brofeV delle quali (e non' è dùbbiòfa 1* Efiftenza , è 
almeno fcili'a T Ertertza colle Tue Cagioni , compo- 
nenti , proprietà, '■ effetti è relazioni. Si sbracciano 
Teologi , Filofofi , e Letterati d’ altre profeflioni 
per diradar queftè tenebre , per intendere le cifre 
della Natura y per ifpiegare gli feuri fentimenti ne’ 
vecchi Libri , con proporre Quiftioni , con deputa- 
re, è con 1 raccogliere in fine quel molto o poco di 
VOrO*' ; ò àlmen di Verilimile, che può rifultar dal- 
la loro Speculazione od Erudizione . Purché ciò ef- 
fi efeguiftano con Umiltà, o almeno fenza Alteri- 
gia , proponendo faviamente le ragioni delle cofe , 
e di credere piò in una maniera cne in un’ altra : 
è da lodare il loro irtituto , cioè la lor buona in- 
tenzione. Perciocché eftèndo la vafta univerfità del 
Cielo è della Terra un Libro efpofto alla noftra 
contemplazione , perciò un proprio e nobile impie- 
go dell’ Intelletto umano ognun dee conofccre, che 
è il rintracciare la Verità e la natura delle cofe ; 
e quartd’ anche non venga fatto all’ Uomo di- Co- 
prite il Certo , può almen venirgli piacere e glo- 
ria dal trovare ciò che piò fi accorta al Vero. Bi- 
fogna confettar la noftra impotenza ed ignoranza . 
Ciò ha lafciato troppe cofe nella loro oleurità j vi 
fi manterranno anche per fempre . Ha tuttavia da 
venire non dirò chi con chiarezza di Verità' '«• 
Certezza tolga via ogni dubbio , e ftabilifca con 
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pruove incontraftabili quel folo , che fe ne ha da 
credere ; ma chi le renda in qualche maniera in- 
telligibili . Sopra tutto vengono meno ( fe pur con 
fincerità efaminiamo noi Aedi ) le forze dell’ Intel- 
letto nodro , allorché vogliamo (tendere il guardo 
troppo talvolta curiofo nel facrario della Volontà 
di Dio , e de i fini per li quali egli ha creato va- 
rie cofe nel Mondo , o perchè le ha formate piu 
in una che in altra maniera , o non ha fatto o non 
fa ciò , che alte noilre gran tede parrebbe meglio 
ch’egli avede dovuto fare. Stoltezza, ed empia no- 
ftra profunzione, che a quell’ infinita Sapienza vor- 
rebbe far da pedante , fenza riflettere , chi fla egli , 
e chi noi , Creature sì limitate nell’ Intendimento , 
e sì imperfette al fuo paragone. Perciò nelle divi- 
ne Scritture fiamo avvertiti di npn cercar cofe piò 
alte di noi , cioè troppo fcure e fuperiori alla no- 
flra Ragione e comprenfione . Obbligo nodro è di 
venerar egualmente quel molto, che intendiamo di 
Dio, e delle fue mire, che il moltiflìmo, che non 
arriviamo a capire : giacché può eflerci molto del- 
le opere di Dio , che non fla intefo da noi *, ma 
nulla certamente c’ è , che combatta co i chiari 
Principi della retta nodra Ragione* Bada ricordar- 
li , che Dio è fomma Sapienza , per inferirne toflo 
con flcurezza , che tutto il creato da lui , e tutto 
ciò , che di continuo opera o permette la fua ado- 
rabile Provvidenza , inchiude qualche nobile e favio 
fine, degno di lui, cioè di un Edere d’infinita per- 
fezione. ■ 

Perciò farebbe da vedere , fe mai potefiimo ede- 
re accufati di oltrepadare i confini delle forze uma- 
ne , allorché volendo entrare nelle tanto adrufe 
Quidioni della Prededinazione e della Grazia di 
Dio, divife e fuddivife in moltiflìme altre, ci figu* 
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riam d’ edere tanto faccenti da poter co i noftrt 
fittemi , tuttoché sì viftofi*, vincere tutte le tene- 
, bre e difficultà , che s’ incontrano in sì fcabrofe ma- 
terie » Dappoiché 1* A portolo i che pur era illumi- 
nato da una celerte luce , abbattendo il capo rico- 
nobbe per incomprertfibili i giudizi di Dio , e noi 
inabili a comprendere le vie del Signore in cib che 
riguarda l’ elezione e volontà fua : poflìam temere , 
che a noi uomicciatoli mal convenga il volerne 
fapere piìi di lui « Certamente quando s 1 entra a 
cercare che fera di tanti innumerabili Popoli , dati 
all’ Idolatria , ed alieni dalla Religion Criftiana , e 
maflimamente di tanfi altri , che profetano bensì 
quetta Tanta e fola vera Religione , ma feparati dal- 
la vera Chiefa , e difcordi da erta in varj Dogmi , 
e nati nella Setta piantata da i lor Maggiori ( poi- 
ché di querti foli parlo , e non già de gli Autori 
di sì lagrimevoli Scismi ) quefto lì truova edere un 
abiflo , entro il quale fi atterrifce 1* Intelletto uma- 
no per varie rifleflìoni , che qui non occorre ram- 
mentare . Io per me lafcerò , che altri decida fen- 
za titubazione alcuna , qual fia in quetto particola- 
re la volontà e determinazione di Dio, infinitamen- 
te Giufto , ed infieme infinitamente Buono e Mi- 
fericordiofo ; la quale , qualunque fia per edere , 
fon certo , che s’ ha da adorare col capo chino , nè 
farà mai fe non conforme a quella ammirabile Sa- 
pienza , davanti alia quale tutta la Sapienza de gli 
Uomini non è che Ignoranza . Io fto fermo in 
quetta generai conofcenza, fenza mettermi a cerca- 
re di più , dilettandomi dall’ un canto nella indu- 
bitata Certezza , che dà la Fede Cattolica dei mio 
flato avvenire» tanto a me, che ad ogni altro del- 
la mia comunione , purché non fi manchi da noi 
a i doveri preferitti da erta Fede < £ dall’ altro con? 
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fiderando , che quand’ anche fotte folamente dubbio- 
fa la perdizione di chiuflque è fegregato dalla Chie- 
fa Cattolica , o abborrifce- i Tuoi dogmi : quello fol 
dubbio ha da badare, fe han fenno , e fe intendo-* 
no le fode Ragioni della Religion Cattolica., per 
convincerli , che debbono rifugiarli in lèno (Tetta 
Chiefa , come Porto ficuro dell’ etèrna falvazione . 
Odafi in quefto prò polito ciò che fcrifle Sai viano 
Lib. V. de Provid. Dei, de i Barbari Ariani : Uf- 
i-etici funt , fed non fcientes * Dcn'tque apud nos 
funt H<er etici y apud fe non funt , £Jnm’ in tantum 
fe Catholicos effe fudicant , ut nos tpfos titulo harc- 
tica appellationis infament ,* Quod ergo illi nobis 
funt , hoc & nos illis . Nos eos infuriatiti divina ge- 
per attorn facevo certi fumus , quod minorcm Patve - 
Filium dicant , Illi nos infuriofos Patri exifiimant y 
quia aquale s credamus . Veritas apud nos e fi y fed 
illi apud fe effe prafumunt , Honor Dei apud nos 
ejl i fed illi hoc arbitrantuv honorem Divinitatis ef- 
fe quod ci-cdunt , Inofficiofi funt y fed illis hoc ejl 
fummum Religioni offieium , Imp'ti funt y fed hoc 
putant veram effe Pietatem . Errant ergo , jed bona 
animo errant , non odio , fed affettu Dei , honorare 
fe Deum atque amare credentes . Qualitcr prò hoc 
jpfo fai fa opinioni s errore in die Judicii pun tendi 
funt , nullus potejl feire nifi Judex , 

Per quello poi che riguarda l’ operar del Criftia- 
no a fin di falvarli , noi abbiamo due incontrafta- 
bili Principi - Il primo è, che Dio ha datojli/’- 
bere Arbitrio all’ Uomo per determinar sè ftefto a 
volere e non volere , e ad eleggere e non eleggere 
le eofe , Tulle quali fi ftende Ja fua pofl'anza . L’ al- 
tro è , che T Uomo Bon può mai volere ed eleg- 
gere quello , che appartenga all’eterna fua falute , 
e per cui polla piacere a Dio, lenza Ja Grazia pre* 
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Veniente e concomitante d’ e(To Dio per mezzo d£ 
Gesù Crifto Signore e Salvator noftro . A conciliar 
quefti due Principi noi miriam correre e fudare col- 
le loro fpeculazioni i Teologi * e formarli nuovi 
Sidemi , ne’ quali fembra darli da taluno tanta for- 
za e giurisdizione all’ Arbitrio , che lì pregiudichi 
al valore e alta neceffità delta Grazia j quando per 
lo contrario pare* che altri deferifeano tal polfoed 
attività alla divina Grazia , che ne relìi lefo elfo 
Libero Arbitrio. Certo é, non mancar de i preci- 
pizi nell’ una parte e nell’ altra * e che gli ambizio^ 
fi Ingegni poffono lafciarfi trafportare a piantar 
Propofizioni plaufibili al primo afpetto , ma fenza 
ben penfare e dilcernere $ che faftidiofe confeguenze 
ne derivino. Pertanto il più ficuro partito è quello 
di camminare ancor qui cón Umiltà., e di attener- 
li ad alcune Maffime certe , baftevoli per la noftra 
eterna falute , fenza voler troppo fquitiniare i giu- 
dizi di Dio , e determinar con tanta franchezza le 
maniere delta divina economia ,• per quel che ri- 
guarda la falvaziort de’ fuoi Fedeli » Nè mai fi A- 
Vrebbono da portar su i pulpiti all’ ignorante Popo- 
lo certe aftrufe Quiftioni , che tengono da gran tem- 
po in continuo allarma e battaglia lè Scuole , po- 
tendone lol venire diffidenze e imbrogli alle menti 
de i pnGllta Che bifogno ha il Popolo. di faperque’ 
gruppi , che gli fteffi trotti finceri confettano di non 
iaper feiogliere j fenza che vi reftino dubbj e diffi- 
cultà non poche? Bada bene il predicare: Che chi 
opererà il Bene, avrà la Vita eterna} e chi il Ma- 
le , avrà un Gaftigo etrno } che Dio non abbando- 
na chi prima non abbandona lui } che Dio è pron- 
to Tempre ad accogliere, chiunque a lui ricorre con 
verace pentimento ; eh’ egli non lafcia di accordar 
lumi e grazie [ufficienti ad ognuno , e doverli im- 
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putare a noi fé non ce ne prevagliamo ; ed aver- 
ci egli infognato ad orare e- pregare , cioè dato un 
mezzo facile, che adoperato con vero' cuore, econ 
viva Fede ne’ meriti del divino noflro Mediatore , 
può impetrar quanto a noi bilogna ; e in oltre con- 
ferito un tal vigore a i Sacramenti della Penitenza 
e dell’ Eucariflia , che per erti il Cridiano di buona ’ 
volontà può ricuperar la fua Grazia, e confervarla. 
Che vogliamo di piò? 

Parimente Tappiamo , che al fapientiflìmo ed on- 
nipotente Signor noftro non mancano mezzi infal- 
libili per convertire e falvare chiunque è eletto, dal 
Tuo divino volere per oggetto' della fua mifericor- 
dia . Ma nello llefFo tempo abbiam da tenere per 
certo , che l’ economia della Grazia di Dio non ne- 
ceflita la Volontà dell’ Uomo , e le conferva la fua 
Libertà , dando ad etto quella forza , .che per la 
guada Natura gli manca , o che ha perduta a ca- 
gion de’ peccati , per operare il Bene fopranaturale , 
ma fenza privarlo di quella dote , che è eflenzialc 
alle Sollanze Ragionevoli , finché dimorano fòlla 
Terra , e che principalmente diftingue noi da gli 
Alberi, e da i Bruti*. Egli è indubitato, che Dio 
efige da noi Opere buone , pronto ad aiutarci , af- 
finchè le facciamo . Certiflimo altresì è , eh’ egli 
vuol premiare quell’ Opere , Reddet uq'icuìque /e- 
cundum opera fua ( Rom. II. iv. ) per tralasciare 
tant’ altri palli delle divine Scritture. Da ciò ribal- 
ta per chiariflima confeguenza , che a far quelle 
Opere dee liberamente concorrere folla divina Gra- 
zia 1’ umana Volontà ; e che nell’ Uomo rella la 
facoltà di confentire, o di rplidere ad elTa Grazia : 
di m>do che in tanto Iddio confiderà meritorie P 
Opere nollre , in quanto noi liberamente conferì--, 
'turno alla Grazia , e la notti a Volontà determina 
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ic detta , c non vien già determinata per alcuno 
antecedente irrefidibilc impulfo o desino , ad eleg- 
gere il Bene. Perciò laChiefa ha con evidente ra- 
gion condennato Calvino , e qdalfivoglia altro, che 
aflerifca, elfere bensì libera la Volontà dell’ Uomo 
dalla Coazione , ma non già dalla Necettìtà Se- 
condo quelli infallibili principi ognun di nói dee 
regolare la fua credenza in sì allrufe materie E- 
faltiarao pure la necelTità e vigor della Grazia * 
fenza di cui nulla polliamo , e con cui tutto pol- 
liamo ; continui fieno i ringraziamenti nodrj al 
Dator d’ ogni Bene; ma con ricordarci Tempre , che 
faiva ha da relìare la Libertà dell’ operare : sì fe 
Dio ha da attribuire a merito o demerito nodro l* 
Opere , che facciamo ; e fe dee durare nel Mondo 
il nome di Vizio e di Virtò. Tutte le fpeculazio- 
ni , tutte le ditìinzioni , che fi polTono qui ufare , 
fe non van d’ accordo con quelle fondamentali Maf- 
fime , fon difettofe , o almen pericolofe . L’ inten- 
dere poi , come infallibilmente Dio ottenga i fuoi 
fini con lafciare intatta la giurisdizione del Libero 
Arbitrio ; e perchè Dio difpenfì con varia dofit le 
grazie fue , e fienili altri fcabrolìflìmi punti ; forfè 
non riufeirà mai alle corte nollretelìe. Umiliazio- 
ne e non profunzione fi ricerca in volere fquitiniar 
gli arcani dell’ AltilTimo . E chi fiamo noi mai da 
volere dar legge a lui? Siam forfè noi capaci d’ in- 
fegnare a chi è la Sapienza della? 

Ma propriamente la Profunzione $’ incontra fra 
coloro , che feparati con deplorabile Scisma dalla 
Chiefa Cattolica lor Madre , han decretata cadaun 
d’elTi la privata lor teda per Giudice competènte 
della Religione . Perciocché una fola fparata di bel- 
le parole fi è 1’ andar etti dicendo , che le divine 
Scritture fon quelle , che fervono di norma al loro 
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credere ; ed eflendo quelle infallibili , perchè paro- 
la di Dio , fi tengono per ben ficuri nelle loro O- 
pinioni . Quafichè quelle ftelfe Scritture non Geno 
fuggette a varie Interpretazioni , ed ivi non trovi- 
no tanto i Cattolici , quanto gli Eretici , fonda- 
mento gli uni alle lor vere Sentenze , e gli altri a 
qualfivoglia Errore , non per colpa o difetto di que’ 
Libri divini , ma per la diverfa maniera di (piega- 
re ed interpretare le loro facre parole . Quella di- 
verfità provien dalla varietà de gl’ Ingegni , che te- 
merariamente fi attribuirono il diritto di giudicar 
più in una, che in altra guifa de i fornimenti del- 
la Religion Rivelata } e però dalle lor tede, e non 
giù dalla Tempre veneranda intenzion delle Scrittu- 
re 1 facre, provengono le diverfe Sette Eretiche, le 
quali han voga , ed un continuo combattimento fra 
loro nelle contrade de i Protettami . Quella verità 
fu anche rieonofeiuta da quell’ Anonimo Inglefe , 
che fui principio del corrente Secolo fece un Trat- 
tato dell Incertezza delle Scienze . Eccone alquan- 
te parole . „ Nulla ( die’ egli) vogliono più am- 
,, mettere i noftri Ingegni fpiritofi , fuorché quel- 
„ lo , che la lor Ragione appruova ; e ognùn d’ 
„ elfi ragiona fecondo le proprie Idee . Efaminate 
„ quelli bravi difenfori delle 1 Opinioni , delle qua- 
a li fon tanto intettati : niente adducono che ab- 
,, bia più di fodezza di quel che s’ abbiano quel- 
„ le de gli altri uomini . Etti affettano Gaiamente 
i una libertà di giudicar come lor piace ; e fe 
„ fotte poflìbile , farebbono della lor propria Opi- 
„ nione una regola ,per tutto il genere umano . 
4, Vantanfi di (ottenere il partito della diritta Ra- 
n gione ; ma per la diritta Ragione elfi intendo- 
jfi no la propria ; « parlano d’ una Religion ragio- 
„ nevole , nel mentre che le ne allontanano colle 
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„ lor falfe Idee . La Fede patifce molto nelle lof 
3 , difpute ; e coltoro diitornandoci dalla via , che 
3, è la piìi ficura per noi , ci fanno infenfibilmen- 
„ te cadere he gli Errori d’ una Religion Natura- 
,, le ‘‘ . Chi determina la fola Sacra Scrittura per 
norma dèi Criìlianefimo , è obbligato ad approvare 
o tollerare; qualfivoglia Erefia mai nata , o fche fia 
per nafcere . Che confufione , che difordine , che 
contrarietà ! Una Religione con tante macchie e‘ 
rughe chi la crederebbe più opera di Dio? 

Conviene anche dir due parole de i Critici, no- 
me ,.a cui mi fia decito di preftar qui un lignifi- 
cato di grande eftenfione , per denotar con elfo gl* 
Ingegni, che chiamano al lor Tribunale le fenten- 
ze , Opinioni, ed Opere altrui, a fin di efamina- 
re , fe contengano Verità o Fallita', Giullizia o 
Ingiuria , Bellezza o Deformità . Cotal" fine o fia 
intenzione, generalmente parlando, è onelìo, per- 
chè ognuno ha diritto di difendere sè ed altrui dall* ' 
Errore , e d’ infegnare il Vero e il Meglio , fè 
pub . Il punto fta , che la Critica al pari delle* 
Virtù è polla fra due ellremi . Noi miriam tanti 
e tanti di coloro, che fan quello mefiiere , sì mae- 
lìrevolmente , voglio dire con sì gran fallo , cen- 
trare le altrui Opinioni e fentenze , che li dire- 
ile i Dittatori dell’ Erudizione , e d’ ogni Sapere . 
A chiunque fia fiede pur male un sì fatto Orgo- 
glio i e fpezialmente abbiam veduti rei di quello 
Vizio i Pirronilti . Altri poi cadono più fconcia- 
mcnte nell’ eccello per la lor foverchia acrimonia 
e villana maniera d’ impugnare altrui . Benché i 
maliziofi fpiriti umaai più volentieri corrano alla 
lettura di quefti Libri canini : pure certo è , che 
preflo i Buoni e Saggi la mordacità fempre fu * e 
Tempre farà un'indizio di animo vile, c ballar pò- 
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irebbe per Screditare un Libro, Altri per lo con- 
trario fi truovano zoppicanti dalla parte del 
io. . Evidente cofa è , che fpezialmente ne’ Sècoli 
barbarici ( poiché da quello male niun tempo va 
efente ) la finzione, l’ impòftura , la femplicità fu- 
rono in, voga , e fi contavano in gran copia gli 
abufi;; ed allorché dopo il Mille fi cominciò ad in- 
trodur le Scuole di varie Difcipline, col buon gra- 
no fi mifchiò molto di loglio . La Dio mercè ne 
gli ultimi Secoli col riforgimento delle Lettere s’è 
guadagnato non poco . Si fono Ereditate o abbat- 
tute molte Favole de’ tempi deli’ Ignoranza ; fi fon 
riformati affaiflimi biafimevoli abufi ; e niun piò 
s’ inalbera o raccapriccia al vedere , che Arinotele 
piò non comanda le felle nella Filòfofia . Contut- 
tociò perchè s’ era imbofchitO’ forte il Regno del 
Sapere e del Credere in quegl’ infelici Secoli , con 
elTere nondimeno fempre durata la purità de i Dòg- 
mi della Chiefa Cattolica : non s ? è potuto in un 
fubito tagliar tutto il bofeo , e perciò refta non po- 
co terreno tuttavia bifognofo di coltura . Se taluno 
oggidì fi accinge ad efpurgar la Storia Ecclefiafti- 
ca , le Vite de i Santi , i Breviari , e certi ufi , 
fentenze, ed opinioni, non appoggiate alle divine 
Scritture , nè all’antica legittima Tradizione, ma 
procedenti dalla fola barbane : bifogna prepararli ad 
udire, fchiaraazzi, doglianze, ed accufe da chi per 
troppa fua bontà uon sa figurarli tanta malizia o 
femplicità ne’ mortali de’ Secoli addietro , che fapef- 
fero inventar Favole, o crederle, e giugnelfero ad 
introdurre ulanze non convenevoli alla làntità del- 
la Difciplina Cattolica . Altri dall’ interno lor pro- 
priò amore, o da quello della lor Patria, © del lo- 
ro Ordine Rcligiofo , fpinti , piò tolto che rivol- 
erli ad efaminare, fe fi fieno incautamente togati* 
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Rati con elfere troppo creduli , non altro -fon che 
adirarli contro chi li vuol far ravvedere * Altri fi- 
nalmente inteftati , che tutto quanto fpira 'Pietà j 
fieno Opinioni , fieno Leggende , Vifioni , Mira* 
coli , od ufanze , ancorché iriancanti di Verità . o 
portanti aria di Superftizione , o pregiudiziali al 
bene della Repubblica, non s’ha da toccare, anfzi 
fi ha Tempre da rifpettare : immaginano tofto in 
pericolo la Religione » e prorompono in grida ed 
ingiurie, quali che fi trattale di pubblici affatimi* 
Non ne reco gli efempli . Nè è mancato in Fran- 
cia uno zelante Religiofo , che ha fatta la Critica 
alla Critica de’ noftri tempi , con iftudiarfi di mo- 
ìlrarej che polfono foftenerfi alfailfimi Libri , Tra- 
dizioni popolari , ed altri punti , che pur fono, ri- 
provati da i più giudiziofi Scrittori , avvifandofi di 
preftare . un gran benefizio al Pubblico coll’ animar 
chichefia ad inghiottire allegramente tutto quanto 
! han finto o fognato i noftri Maggiori . Nè fi ac- 
corge quella buona gente , che mirabilmente ferve 
il loro indifereto, o per dir meglio ignorante zelo 
ad accrefcere voglia a i Protettami , e molto più» 
a i Mifcredenti , eli deridere la Santa noftra Reli- 
gione e Chiefa, che fondata filila Verità, fi man- 
tiene e fi manterrà Tempre colla profelfione di que- 
lla , né bifogno alcuno ha di racconti dubbio!! o 
di finzione veruna per amar Dio , e muovere noi 
a tutte 1’ Opere di Pietà , e d’ ogni altra Virtù ? 
Ciò 'che non è Vero , può a lei fidamente nuoce- 
re , e molto più quel cne sa di Superftizione . Pe- 
rò fono iftituiti Tribunali facri , acciochè niuno 
fpacci Miracoli falfi , Vifioni vanamente credute 
lopranaturali , ed altre o impofture , o inlulfiftenti 
credulità » Fa il faggio Critico , purché non gli 
manchi la diferezione , anch’ egli lo Hello falutevol 
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mettiere contro di fìrrlili falfe merci , le quali per 
elfere già introdotte in mercato , chi oferà dire che 
abbiano a godere il privilegio di non elfere più e- 
faminate , e riprovate , quando comparivano tali ì 
Abbiamo Impofture di Storia , di Genealogie di 
Chimica , d’ Alchimia , di Medicina-, &c. Tutte 
defidera il Saggio di fchivarle , fé pub . Molto qui 
li potrebbe dire, ma balli quello poco» 


CAPITOLO XXV. 
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j . Del buon ufo deli * Ingegno . . , 

Q uantunque Intelletto ed Ingegno o fieno , o 
' paiano la tte(fa cofa , tuttavia per nollro mo- 
, ‘do d’ intendere, col nome d ’ Ingegno noi fiam 
(oliti a lignificar la forza deli’ Intelletto ; percioc- 
ché tutti gli Uomini hanno Intelletto , ma non 
tutti Ingegno , cioè vigore per ifeoprir le ragioni 
e cagioni feure delle cole , o di ben capirle , e per 
iaper raccogliere le Relazioni delle medefime Cofe, 
anche molto fra lor talvolta difparate . E’ 1’ In- 
gegno un bel dono della Natura . Se quella non 
celdà, bottega ‘non fi truova , dove andare a com- 
perarlo . Quel fole , che reità in potere dell’ Uomo , 
lì è la buona coltura di quel poco o molto , che 
abbiam portato dall’ urero materno , confitente nel- 
la buona Educazione, nel regolato e collante Au- 
dio delle Lettere , nel badare al Metodo de’ miglio- 
ri , e nel tenere in efercizio le Potenze dell’ Ani- 
< ma noltra . Tanti e tanti ci fono , che li dirette 
nati colle Mule contrarie ; cottoro per lo più .noti 
faranno gran viaggio nell’ Arti e nelle Scienze . Al- 
tri poi benché forniti di mezzano Ingegno , pure a 
guila degl’ induftriofi Agricoltori tanto fanfare, che 
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i poco fecondi lor terreni imparano a rendere com* 
petente frutto. Grande è ,poi la diverfità de 
gegni , e chi volelfe, potrebbe ridurli a molte ciaf* 
fi . Solamente verrò io 0 41 dicendo , procedere dal? 
la Natura., o ha, dalle càg ; ni naturali , una, var 
ria inclinazione e abilità de gf Ingegni in riguardo 
al loro oggetto: al che. fvdee ben far nfleflìone •- 
Qpetta Naturi è una Maettra ballante da sè a far 
de’ buoni Difcepoli j o ^ertamente ella dee eflcre la 
.prima . Nafcono alcuni con una tal dilpnfizion di 
cervello, che con facilità intendono le proporzioni 
delle- cofe materiali ; e mettendofi a lavorar Macchi- 
ne , a ttudiare I’ Architettura , e la Pittura*, e i 
far diverfe manifatture , felicemente , e pretto rie- 
feono in ette*; ed arrivano talvolta ad ‘inventar co- 
fe nuove , e a perfezionar le vecchie , E pur cotto- 
lo nulla faranno atti per le fpeculazioni Intellettua- 
li . Portano altri un’abilità naturale a conofcere la ... 
proporzion de’ Suoni e Canti, e ricordarli delie -Ar*i 
monie udite. Coltivando 'etti quello dono della Na- 
tura ve li do in breve tempo valenti Sonatori o ' 
Mufici . Potrà ben altri , fprov veduto di quella na- 
rurale energia , ed anche dotato d’ Ingegno fpecula- 
tivo , metterli al lavoro delle mani , o alla Mulì- 
ca : g’tterà la fatica , o almeno fi feorgerà nelle 
fue fatture , e nel fuo fonare o cantare lo {lento , 
e il difetto della perfezione . Lo ftefio avviene »per 
le operazioni Intellettuali , e della Fantafia . Que- 
lli è formato dalla Natura coll’ attitudine all* Elo- 
quenza e Poefia ; laddove altri , quantunque prov- 
veduti di maggior penetrazione d’ Ingegno , niuR 
vanto otterranno giammai in quella profelttone « 
Per far gran profitto nell’ Algebra , nella Geome- 
tria , e in tutte 1 ’ altre parti delle Matematiche 9 
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altri han fortito una fortunata difpofiiion di nien» 
re ; ed altri no . Finalmente in alcuni fi oflèrva 
una tale innata fona d’ Ingegno per'Filofofare, cioè 
per rettamente argomentare e riflettere Tulle cofe (hel 
che confifte il meglio della Mente noftra ) quando tant’ 
ttlfri fcarfeggiano forte * per non dire che paiono 
-priTi di quefto invidiahll vigore dell’ umano In- 
Telletto . Però fovente fallano gli uomini còli’ ap- 
phMrn a quel meftiere , per cui non gli ha fatti 
la Natuft ; e all’ incontro molti felici Ingegni fi 
perdono, *> perchè non conofcono fe (ledi, cioè il 
proprio talento ; o perché increfce loro la fatica , 
v Jperchè non fon molfl da chi potrebbe e dovreb- 
•be muoverli, «è (la loro davanti l’allettamento del- 
» ricompenfa , cioè quel poflente (limolo , ' che or- 
dinariamente più della Gloria incita a faticare. 

^Pofto poi , che la Natura fia (Idra liberale co 
v. i Giovani , formandoli con perfpicace , o almen 
competente Ingegno , hanno effì da pregar Dio di 
«bbatterfi rn Maeflri faggi , conofcenti del miglior 
Metodo ne gli (ludi, e che fappiano diflinguere le 
piu accreditate fcrttertte nella profeflìorre , che fi 
prende ad imparatele con chiarezza efjporle , e ‘ fo- 
tomente infegnar còlè utili a faperfi . Guai s’ efli 
inciampano in quei Maeflri , che altro cibo tutta- 
la <J* r loronon fatino , fuorché (e ghiande de’Se- 
■tok 'barbarici . Non fi può negare , que’ medefirai 
acolaihci , che taluno ora poco (lima , fe non an- 
ale ^ di fpregia e deride, erano Ingegni grandi , in- 
gegni acuti/fimi , ed alcuni d’ effì avrebbono ' fatto 
‘voli mirabili , fe fodero vivùti a’ tempi noftri , ed 
•aveffero goduto di qUe’ mezzi , progredì , eftrumen- 
n del fapere, «che oggidì per noi abbondano. Man- 
cavano loro i Libri , perchè folamente manuferitti 
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celavano troppo . Pochi erano gli autori Gjeci tra- 
dotti, e perciò retavano privi dell’ Erudizione Gre- 
ca , che pur tanto giova al fapere , e merita tanta 
ilima. Per quelle due carellie non potendo elfi al- 
lora trovar ne’ Libri cole nuove, le cercavano o for- 
mavano ne’ loro Intelletti , o nella lor Fantafia , 
coll’ inventar nuove Quittioni , e lafciar pofeia la 
briglia alle loro fpeculazioni per fottilizar fopraque* • 
bizzarri Quifiti . La Filofofia Ariftotelica , campo 
unico , in cui allora fi efèrcitavano gl’ Ingegni , 
per quella via divenne un bofeo di (pine > e rettò 
sfigurata ne’ lor Commenti , di modo che quel grand* 
Uomo- non avrebbe fovente riconofciuto fe Hello 
nelle battaglie de’ Tuoi giurati Difcepoli . Chiedete , 
qual frutto fe ne ricavalfe . Non altro che quello di 
parlar molto,* di venir quafi alle pugna ne’ circoli,, 
e di talvolta non intenderli infieme per li tanti bar- 
barici termini da loro inventati , e in fine di folo 
imparar cofe , che nulla importava il fapere . Chi 
prende ora in mano certe Filofofie de’ noli ri vecchi , 
fi fa, le croci , non fapendo capire , come fi confu- 
mafie una volta tanto ingegno e tempo per nulla 
imparare. Certamente nella Teologia Scplallica qud* 
valenti vecchi Ingegni a noi lafciarono de’ bei lumi, 
fé non che in quelle campagne ancora pafsò il cat- 
tivò influfiò della Filofofia , eh’ era allora, in voga „ 
con formare llravaganti Quiftioni , e Quodlibeti , e 
curiofe ricerche intorno alle cofe divine, e allaMo-* 
ralità, e con decidere fovente fecondo l’irrefragabi- 
le autorità d’ Ariflotele , Avicenna , ed Averroe**, 
Ciò non ottante effa Teologia Scolattica, depurata 
che fia dà tante inutili merci , fempre farà degna 
di gran venerazione, ma non già per applicarle quel 
maeflofo titolo, di cui, non ha molto un Moder- 
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fio 1’ har condecorata , chiamandola Terrpr fle gli E- 
* retici J . Voleflc Dio , che tal folle , e che ficcome 

éo i cannoni e colle bombe fi conquidano le Cit- 
tà e Fortezze , così la Scolaftica fola faceflfe vede- 
re convinti ed atterrati i nemici della Chiefa Cat- 
tolica . Ma quelli miracoli in qual parte del Mon- 
do fi mirano? Quanto meglio dunque làrebbe Udi- 
re , che allora quella Teologia acqueterà tutto il 
fuo decoro , e una piena forza , quandò andrà uni- 
ta colla Dogmatica e colla Polemica j perciocché 
in quelle due è fpezialmente ripolla la fperanza di 
combattere con frutto contro gli avverfarj del Cat- 
olicismo , e di farfi un buon capitale della- Dottri- 
na della vera Chiefa? Quanto meglio ancora fareb- 
be il rifecare da sì importante Scienza tante fuper- 
flue , o profontuofe , o vane Quillioni , fabbricate 
• una volta da glioziofi ed intemperanti Ingegni, ri- 
ducendofi a quello, che fembra più utile , più fonda- 
to , e più ficuro , e con ofi'ervare un Metodo più 
Critico nella cognizion de gli antichi Scrittori , de’ 
Concili; , delle Lettere de’ fommi Pontefici , della 
Storia ed Erudizione Ecclefiaftica ? Si crede un gran 
guadagno 1’ efercitare ed aguzzar 1’ Ingegno nelle 
difpute . Lo confento . Ma pefchè formar quello e- 
fcrcizio intorno a de i BliÀri , e trattener tanto 
tempo la Gioventù a ftudiar quello , che poco im- 
porta , e nulla giova , quando ci fon tante altre 
cofé di molto rilievo ed utilità , che poi fi trafo- 
rano ? Il Trattato folo de gli Angeli forma predo 
alcuni Teologi un grofio Tomo in foglio i tratto- 
ne quello, che abbiamo dalle facre Carte, e qual- 
che buona confeguenza , che da que’ Principi riful- 
ga, il redo va bene fpeffo a terminare in iole Im- 
maginazioni prive di lùlììllenza. Fu peciò da talu- 
no 
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no chiamata l’antica Teologia Scoi artica Figlia dell* 
Ingegno e dell’ Ignoranza . Che le alcun diceflè , 
che anche la Fifica in moltiflime lue ricerche * l* 
Aftronomia, la Storia , l’Erudizione ec. fi pafcono 
del Verifimile, giacché non han, forze per ifcopri- 
re il Vero Certo : fi dee riflettere , che di tante 
cofe fopranaturali , e troppo lontane da noi, e raaf- 
fintamente delle Spirituali , qualora ci manchi la Ri- 
velazione , non abbiamo Idee chiare e complete ; 
nè maniera a noi rimane di fcoprire la volontà c 
il fine di Dio , e qual fia il Tuo magiflerio ed or- 
dine . E però camminiam foventc a tentone, e do- 
po aver ben difputato , Tempre vegniamo a reftare 
nell’ofcurità di prima, e un foloIV^o, che ci vengjt 
intonato , fa andare perfterra tutto il noflro edifizio . 
All’ incontro nella Fifica particolare ordinariamen- 
te fi lavora fopra cofe Senfibili , delle quali fi ha, 
e fi può avere una chiara e indubitata Idea . E 
quantunque non arrivi 1’ Ingegno noflro a capir 
tutti gli ordigni , i movimenti , le cagioni » le Vir- 
iti , i nocumenti , e tante altre nozioni ad effe per- 
tinenti : parte nondimeno Te ne fcuopre , e non è 
difperato il cafo di andarne fcoprendo Tempre piìt 
colle Oflèrvazioni e Sperienze de gli Uomini atti 
a Cimile fcrutinio ( al che punto non fi applicava- 
no i Secoli della barbarie ) giacché i Senfi concor- 
rono qui ad aiutar l’ Intelletto , e la fagacità dell' 
Uomo. Altrettanto poi fa 1’ Agronomo, il Medi- 
co , T Anatomico , il Chimico , c 1’ Oflèrvator de 

f li Animali, de’ Follili, de’ Minerali , dell’ Erbe ec. 
Jè diverfamente opera 1’ Erudito , e lo Storico , 
Ma quale utilità , qual diletto pofifa provenire da 
tante Tecche Quiftioni , che una volta inondavano 
la Logica, la Fifica, e la Metafifica , e al di (pet- 
to 
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to del gufto migliore tengono tuttavia forte in al- 
cune Scuole Religiofe , con reftar Tempre tenebrofc 
come prima , noi Taprà trovare un Ingegno aman- 
te del Vem, e giunto a ravvifare il Meglio . E 
fi potrebbe allegar 1’ efempio di tanti e tanti, che 
conofciute le più utili , e lodevoli vie del Sapere , 
han deplorato la gran perdita di tempo in aver Te- 
guitato il Metodo e le vivande de’ Secoli barbari- 
ci , tardi pentiti di non aver tenuto miglior Ten- 
tiero r 

Ora importante cofa è il ricordare , anzi il pic- 
chiare in teda a chi ftudia, P Amore e la Ricerca 
della Verità , e il vero delìderio di trovarla . Sem- 
bra ciò fuperfluo , perciocché non troverete , chi 
non fi attribuifca quello Amore, e quella brama * 
Pure alle pruove non è poi cosi. Sogliono i Gio- 
vani tener per Certo , e ben fondato tutto quanto 
apprendono da i lor Maellri ; e di più non Tuo- 
le , nè può dar la loro età , perchè non han per- 
anche formato il Giudizio . Ma fi han da perva- 
dere, che andando innanzi , e continuando a fati- 
car su’ Libri , e a meditar Tulle coTe , potranno Co- 
prire in molti punti Sentenze od Opinioni miglio- 
ri , e più fondate ; e Te le truovano , l’ Amore della 
Verità gli ha da far attenere a quelle più che alle 
precedenti. Altro non V ha che la Teologia de i 
Dogmi della ChieTa Cattolica , le cui lèntenze Tem- 
pie furono , e Tempre Taran Vere e Certe . Fuori di 
là , fi può e fi dee mutar parere , Te fi Tcuopre di 
Meglio in qualfivoglia profelfione . Per altro , ge- 
neralmente parlando , non è tanto vero , che noi 
amiamo e defideriamo la Verità . Più d’ elfa noi 
fovente cerchiamo la Gloria nollra , T Intere fife no- 
flro , e la Toddisfazione de’ noTlri capricci e defide- 
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r j mondani . Si fa certamente buon volto alla Ve- 
rità , quando quella non ridonda in alcun biafimo o 
incomodo noftro , o di cki per qualche riguardo è 
attinente a noi. Ma fe punto e(Ta ardifce di com- 
parire per far conofcere noi a noi fteflì o difetto- 
fi , o viziofi , tanto per quel che riguarda i noftri 
Collumi , o il nollro Intelletto , quanto per non 
poche altre nollre Paffiqni , parzialità , ed affezio- 
ni : allora lì accoglie con vifo arcigno , e fi veri- 
fica, che la Verità genera Odio. Tutto dì pertan- 
to abbondano efempli , che fmentifcono chiunque 
fi figura d’ elfere sì gelofo ed amatore della Verità , 
trovandoli , che noi l’ amiamo bensì in cala altrui , 
ma P abborriamo nella nolìra . E’ folo mellier de’ 
Santi, e de’ veri Virtuofi, il ricevere con Umiltà, 
ed anche il gradire ciò che li fa accorti de’ loro di- 
fetti . * Ma riltrignendoci qui alla confiderazion de* 
foli Ingegni , lo vediana pure , che noi , piò della 
Verità , lìamo amanti delle nofire Opinioni ; e chi- 
unque ad effe fi oppone, alficurifi d’ elfere mal ve- 
duto , perchè fembra aver poca ftima di noi , e di 
anteporre al nofiro l’Ingegno filo. Quindi tante ga- 
re e battaglie accanite fra i profelfori delle Lettere; 
quindi non fidamente il difendere i proprj Pentimen- 
ti con ardore eccelfivo , e fin colle ingiurie e calun- 
nie contro chiunque non li appruova ; ma l’ impu- 
gnar 1’ armi in difefa ancora della Scuola e Fazio- 
ne, che fi profelfa. Dite quanto volete a coftoro, 
che potrebbono la Ragione e la Verità militare per 
chi è di parere contrario : vi rideran dietro; già è 
fiabilito , che i lor Maeftri , i lor Colleghi, e mol- * 
to piò elfi , han colto nel fegno , e' preponderato il 
• Giudizio loro a quel d’ altri . Con qbefta preoccu- 
pazione fi può egli pretendere, che s’ ami e fine©- 
*•" " ramen- 
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famente fi cerchi la Verità ? Noi non la trovere- 
mo mai , fe il noftro Intelletto non fia porto itì 
un lodevole equilibrio, e non fi depongaho i Pre- 
giudizi, cioè l’aver giudicato già delle cofe, fenzi 
averne fatto prima un accurato efame , con fape- 
re e pefare eziandio le ragioni delle Opinioni e 
Sentenze altrui < £ ciò barti intorno al prefente ar- 
gomento . 
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